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PREFAZIONE- 


Trano, e prefuntuofo troppo 
farebbe flato l’ardir mio , e 
vana, ed inutile la mia fatica* 
fe, dopo tanti Valentuomini, che 
della LINGUA ITALIANA, 
o vogliafi più particolarmente nominar 
TOSCANA, hanno dato cosi profittevol’ in- 
fegnamenti , io mi fotti vanamente Infìnga- 
lo, o di nuove fcoperte di precetti , o fcioc- 
camènte dato a credere poter ifpacciar per 
miei quegli , che ho folamente porti in- 
rteme , e trafcritti . Confettò dunque non 
eflerne , come tanti altri , che un femplice 
trafcrittore ; nè aver avuto altro in animo, 
che di giovare al Pubblico, efponendolicon 
altro lume , e metodo , e con qualche ri- 
fleflione mia propria , adattabile ( fecondo 
il mio credere ) all’ intelligenza de fanciulli 
Italiani , che di buon’ ora fi voglian fare 
applicare allo ftudio si utile , anzi necefla- 
rio di ben parlare , e fcriver la propria lin- 
gua , prima di farne loro apprendere le fo> 
reftiere « 

Non può non recar maraviglia ( a dir 
vero) la noncuranza, in cui fi vede tutta 
a 3 l’ Ita- 
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l’Italia per una sì profittevole applicazione 
de ? giovanetti , i quali fi metton da prima 
al diffidi , e tediofo, perchè non intelo , 
ftudio della lingua Latina , e di alcune al- 
tre , che o non fono per effi tanto utili, 
o poco adattate alla loro capacità ; lardan- 
dogli nell’ignoranza della propia , la qua- 
le apprefa per -fola pratica , la ulano poi 
fenz’ alcuna grazia , e ripulimento , e tutta 
piena d’errori . 

Non è da metters’ in dubbio elfer cofa 
ottima , ed affai giovevole il polfclfo di 
più , o di. molte lingue , potendo fcrvir 
quelle di grande aiuto per 1’ acquillo del- 
le fcienze ; per la facilità del commer- 
cio ; per utile , piacer , e decoro di chi 
le poffiede , e per fervizio del propio 
Principe : onde ben degno è di lode quel 
padre , che ha cura di farci applicare il 
figlio , o quel figlio , che ci fi applica di 
propria volontà , e buon genio . Ma chi 
non vede , che , fe è cofa lodevole , e 
fruttuofa F apprender le lingue ellranee , 
utilità molto maggiore non fia , e molto 
maggiore obbligo non abbia ciafcuno,che 
non fia della plebe , di non ignorare la 
purità , la forza , e la delicatezza della 
nativa , particolarmente fe , come la no- 
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Ara , di tutto ciò , e di altre maraviglio- 
fe dori è ripiena ? Scufabile fra le perione 
dilcrete farà Tempre un Italiano, le do- 
vendo parlare , o fcrivere un linguaggio 
Araniero, eh’ e’ non ha obbigazione di fa- 
pere a perfezione , commetta qualch’ er- 
rore ; ina non già gli avverrà lo lleffo, 
fe ne commette nel proprio; e tanto più, 
fe colf a farà dato alle feienze , ed alla 
letteratura . Vero è , che pochi faranno 
gli Audiofi di lettere umane , che non 
fi applichino alla perfezion della propria 
lingua, per apprender la quale a baldan- 
za abbiamo grammatiche , ed olfervazio- 
ni , che ce ne dimoArano la maniera , e 
ce ne danno i precetti : ma? comecché 
T efperienza ci moAra, che molto più dif- 
fìcile riefee nell’ età adulta 1’ applicarfi a 
Audio non troppo dilettevole, e che la fa- 
tica ne è ancor maggiore per dover disfarli 
del mal abito fatto per lungo ufo , a fi- 
ne di prenderne un nuovo migliore ; par 
molto meglio far applicare i giovanet- 
ti al corretto parlare ne’ primi anni , 
ne' quali fi vogliono alfuefare agli ftu- , 
dj . Un tal abito della buona lingua 
fi renderà loro , così facendo , famiglia- 
re ; e da quello procedendone anche 

a 4 l’imi- 
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1* imitazione negli altri , ne potrà de-* 
riva re quali univerfalmente un Spurga- 
mento di parlare i fe non perfetta , al- 
meno confiderabile molto * Oltre a que- 
llo vantaggio ^ fi pretende ricavarne an- 
che 1’ aitro di render più facile ad effi , 
e più sbrigativo lo Audio della lingua La- 
tina, poiché per imparar per regola que- 
lla noftra , impareranno ciò , che fieno 
le parti del difeorfo ; come li conftruifca* 
no ; e la forza del fenfato^ e giulto par*? 
lare : cofe a tutte le lingue comuni . Nè 
vale il dire , che fe un tempo debbono 
impiegare in quelle notizie per fonda- 
mento delle lingue , tanto è , che lo 
fpendano, quando vien loro infegnata la 
Latina , che quando imparano l’ Italiana i 
poiché allora la. tenera mente loro vien 
forzata a due applicazioni per elfi, molto- 
difficili ; all’ intelligenza cioè di quelle 
tali cofe , ed a quella della detta lingua 
Latina, il che non accaderebbe imparan- 
dole nell’Italiana. 

Un tal defiderio del pubblicò vantaggio 
mi fece altresì defiderare una grammati- 
ca adattata j ed affatto propria per un 
tal ufo , ma non effendomi riufeito tro- 
varla , mi venne in penfiero di far pro- 
va , 
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Va , fe una tal brama avefle potuto con- 
tribuir forza al mio debole intendimento 
di accomodarne una a tal effetto * Con- 
feritone il penfiero a perfone letterate di 
fano , e maturo giudizio, e venendomi 
' approvato ; m’ ideai l’ opera divifa in tre 

parti, come appreffo * 

Nella prima fi dk folamente contezza 
di tutte le parti dell’ orazione per adat- 
tarfi in ciò ( come fi fa nella maniera defi- 
lo fpiegarle ) alla debole intelligenza de* 
giovanetti non ancora capaci di più in- 
trigate, e fottili iftruzioni, badandoci far 
loro comprendere in effa la fola teftura , 
e forza del difcorfo con poco più da van- 
taggio 4 . 

Nella feconda fi ritorna colio fteflo me- 
todo a parlare delle dette parti del di-» 
fcorfó , dieendofi ciò , che di effe appo-* 
datamente fi era tralafciató per non in- 
• gombrar tanto le menti de’ teneri fcola- 
ri , i quali per 1’ afluefaZione a tal ma- 
niera di riflettere , e per 1’ etk alquanto 
crefciuta , fupponendofi capaci di mag- 
• gior iftruzioni , e di memoria più foiida, 
fi potranno fare applicare alle regole j che 
fi efpongono nella detta feconda parte * 

, Se poi fi volefle quefta fofpendére per 

qual- 
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gualche tempo, e fargli applicare in quel 
cambio alla lingua Latina , potrà farfi ; 
tanto piu che ne avranno , come fi è det- 
to, fpianata in gran parte la ftrada colle 
cognizioni apprefe nella detta prima par- 
te , anche a quefto effetto da me ideata 
nella forma già detta , e proporzionata 
del tutto ad altra grammatica Latina, 
che pure ho compilata , e che da ottimi 
Profeffori di detta lingua è ftata giudi- 
cata profittevole , potendufi con effa ac- 
corciar non poco il tempo , che. ordina- 
riamente ci fi fuole impiegare ; mentre 
minori di numero ne fono i precetti , e non 
men folidi , ed univerfali di quel , che 
nelle altre fi trovino . 

Nella terza parte fi tratta dell’ orto- 
grafia , cola non meno utile , che necefi 
faria , e pure tanto univerfalmente tra- 
fcurata . 

' * Non mi eftenderò nelle lodi ben giu- 
fte da poterfi dare a quefto linguaggio sì 
nobile , elpreffivo , maeftofo , robufto in- 
ficine, e leggiadro , ed atto a qualunque 
lorta di componimento, ed a fpiegar qua- 
lunque fcienza ; concioffiacchè da altri , 
meglio affai , che da me far non potreb- 
befi , ne fono fiati fatti gli encomj , c 

di- 
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dimoftratane 1’ eccellenza • Non voglio 
per tanto tralafciar di efortare la gio- 
ventù ad applicarli allo ftudio di elfo , 
ed a non tralcurarne le finezze , fpezial- 
mente fé attender debbono alle lettere 
umane , o ad altre fcienze ; poiché ciò • 
fervirà loro di gran facilita , e proprietà 
nell’ efprimere i loro fentimenti , non 
fenza grand’ utile, ftimazione, e decoro. 

Oltre a ciò è da defiderarfi , che s’in- 
coraggifcano a tale ftudio in prò ancora 
della ftelfa lingua ; poiché quanto mag- 
giore fata il numero di colóro , che ne 
intendono perfettamente le regole , e le 
finezze , tanto maggior fata per effere la 
durazione di efta nella propria vaghezza. 
Anzi di più non farà difficile, che da al- 
cuno di loro ne riceva di tanto in tanto 
accrefcimento di bellezze con accrefcerle, ' 
che effi facciano nuove voci , proverbi , 
o forme di dire , di che fon fempre ca- 
paci tutte le lingue viventi com’ ella è. 

In quello fentimento io m’ accordo con 
que’ molti , che ne permettono la liber- 
tà alla gente del popolo più colta , ed 
agli fcrittori di purgato intendimento ; 
fegua quello per adozione fattane da al- 
tre lingue , o per propria invenzione , 

pur- 
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purché venga ciò fatto colle dovute cir- 
cofpezioni . Quelle, al parer loro , fono , 
una giufta elprelfione del fignificato , la 
conformità del fuono della parola al gu- ; 

(lo della lingua , in cui s introduce , un 
fapere adattar ciò , che di nuovo vuol 
introdurfi al genio della nazione , e che 
tutto quello li faccia con quel giudizio , 
che fi ricerca in una novità, perchè piac- 
cia. N« vale il dire contro un tal pare- 
re , che la nollra lingua è s\ ricca , che 
non ha necelfitù di maggiori corredi ; per- ) 

chè quanto è più ricco di vocaboli , fra- 
fi , efprelfioni , e forme di 'dire un lin- 
guaggio , tanto più è riputato bello , no- 
bile , utile , dilettevole , ed atto ad ef- 
primere propriamente qualunque fentimen- 
to dell’ animo nollro . 

Parmi or qui convenevole , prima di ^ 
terminar quella Prefazione , di addurre 
qualche ragione , perchè fiafi nominata 
quella lingua piuttollo ITALIANA, che 
TOSCANA , attefo che non può negar- 
fi , che in quella Provincia non fi parli 
univerfalmente meglio , che in ogn’ altra 
di tutta l’Italia , e che in elfa non ab- 
bia avuto principio il miglior ufo di que- | 

Ho linguaggio , ed il fuo avanzamento 

in 
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in ifceka di vocaboli , e forme di dire , 
sì nobile , ed eccellente , come lo dimo^ 
Arano tanti , ed infigni Autori Tofcani, 
che ne fono flati i primi maeftri ; ma 
oltre che da molti uomini colti , e let- 
terati fparfi per 1’ Italia , fi ufa in par- 
lando , e molto più in ifcxivendo quello 
linguaggio ripurgato ; e che di ogni na- 
zione di quella gran Provincia 1 abbiamo 
fcrittori di ogni genere , che in quella 
lingua fanno autorità , a giudizio mede- 
fimo dell’ Accademia della Crul'ca ; mi 
fono attenuto a nominarla Perfetta Ita- 
liana con tal nome più univerfale , per- 
chè , a mio credere , quelli due nomi 
poflano effer nel fenfo, in che qui fi prendo- 
no , fra di loro finonimi , e che fi pof- 
fano ulare fcambievolmente l’un per l’al- 
tro fenza taccia di parzialità ; fuppollo 
fempre, che per lingua Tofcana intender fi 
voglia il parlar ripurgato di quella Pro- 
vincia . 

Rellami finalmente di pregare i dotti , 
ed elevati ingegni , che, le da elfi fi 
trovano in quell' opera , e fpezialmente 
nella prima parte, penfieri , maniere , 
ed efplicazioni mal proporzionate al lor 
talento , non vogliano confiderarle baf- 

£ezze 
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fezzc inutili , ma come adattate alla noni 
ancor ben formata capacità de’ giovanet- 
ti , pei infegnamento de’ quali ella è Ha- 
ta ideata, ed a’ medefim’ indirizzata . Un 
tal peniiero di giovare al Pubblico , co- 
mecché riufcito forfè non mi fia , fpero 
mi debba lervire almeno di fcula dell’ ar- 
dimento, e meritarmi perdono delle man- 
canze . * 
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IMPRIMATUR, 


Vicaiius Generalis S. Officii. 

V. Chionius A. L. P, 

i 

Se ne permette la Jlampa . 

Morozzo per Sua Eccellenza il Sig.Marchefe 
d’ Ormea Gran Cancelliere . 
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REGOLE 

DELLA PURGATA 

LINGUA ITALIANA 

PER USO DE’ GIOVANETTI. 
CAPITOLO PRIMO 


Del Parlare, delle Parole, delle Sillabe, 
e delle Lettere. 

§. Primo . Che coj a fa Parlare . 


/ 


L Parlare , che altrimenti può ri ufi Lìn- 
gua , Linguaggio , o Favella , non è altro 
che il profferimento , che fi fa didiverfe 
voci , o vogliam dir parole per lignifi- 
care i fentimenti dell’ animo noltro , ac- 
cordate tali voci diverfamente da una_» 
Nazione , e diverfamente da un’ altra , il 
che fa la divertita delle lingue . 

Perchè gl’ Italiani hanno accordato quelle voci diffe- 
rentemente da' Francefi, dagli Spagnuoli ec. , perciò il par- 
lare degli uni è differente da quello degli altri , ed il 
primo fi chiama Parlare , Lingua , o Linguaggio Italiano ; 
il fecondo Francefe ; il terzo Spaglinolo ; perchè , come fi è 
detto , per fignitìcare una medefima cofa , hanno feelto , 
ed accordato parole diverfe fra loro . Per efempio volen- 
do lignificar quel vafo, entro cui fi tiene l’ inchioftro per 
ifcrivere , gl’ Italiani hanno leelto la parola Calamaio -, \ 
Francefi Ecritoire , e gli Spagnuoli l'intéro, e così delle-_. 
altre . 

Quelle parole , o voci fono eompofte di una , o più 
“fillabe , e le iìllabe di una , o più lettere . 

A . $. IL 
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§. 2 . Che cofa fi ano le Lettere , 
quante , £ quali. 

L E Lettere , che fi chiamano anch' elementi rielle lin- 
glie, non fono altro, che lo fpingimento del noftro 
fiato rialia bocca con tuono , il quale ui'cendo alle volte 
libero da erta fenz’ alcun ripercuotimento fra’ denti, o fra 
le labbra, ed altre fermandoti con percuotimento , e—, 
quello diverfo, mediante la diverfa articolazione della— 
lingua, o delle dette labbra, rende fuono differente l’uno 
dall’ altro . Or quelli differenti Tuoni fono , come fi è det- 
to , le lettere fra loro diverte . 

Il numero delle lettere nella Lingua Italiana è di venti, 
non comprendendoci il Ir, nè lo X, delle quali prefente- 
mente non fi fa ufo , benché fi pongano nell’Alfabeto , o 
come altri chiama Abbiccì , che fi fa imparare a' fanciulli 
per la lettura della latina , ed altre lingue . 

Le Lettere fi dividono in Vocali , e Confonanti . Le— 
Vocali fi chiamano così , perchè hanno voce, efpiritoda 
per loro, nè v’ ha bifogno di altra lettera per profferirle, 
e quelle fono cinque A , E , I , O , U ; le altre tutte fi 
chiamano Confonanti , perchè non polfono profferirti fen- 
2 a l’aiuto di qualche Vocale, colla quale confuonino,di 
che a voce fe ne può dare fpiegazione chiara , ed efem- 
pio . Le Vocali altre fono femmine , altre mafchic . Le— 
femmine fono A , E , le mafchie fono I , O , U , e per 
tal ragione le Confonanti compofte dalle prime fi dicono 
femmine, e perciò fi dice la E, la S, e tutte quelle, che 
fi compongono da I, e da U fono mafchie, come il P , 
il Q , il T ec. 

Delle Vocali , due fono alle volte Confonanti , cioè 
1 ’ I, e l’I/. L’I, quando è Confonante, trovali con .al- 
tra vocale , facendo con ella dittongo , cioè mia fola fìl- 
laba , come nelle voci Ieri , Iattanza ec. , e conofcefi dai 
non poterli fegnare coll’ apollrofo la parola , che le Ita— 
avanti, cioè tògliere ad ella l'ultima vocale, in cui ella 
termini , cioè vidi ieri , non potendoti dire vid' in i -, ed 
allora che quella vocale è ridotta a confpnante, ha quafi 
tempre nella noftra lingua avanti di fe il G , come nelle 
voci Giove , Giovanni , Gitifto ec. L’ U confonante è quel- 
lo , che in profferendoti fi accolta il labbro di fono a’ 
denti di fopxa , e fi fcrive ferrato di fotto , come nelle— 

parole 
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Parte prima . 3 

parole Voi, Vedo, Volontà ec. , ed aneor quello fi trova 
iemprc imito con vocale , con cui fa lìilaba , a differenza 
deli' U vocale , che fcrivefi largo di fotto , ed in pronun- 
ziandolo li portano le labbra in fuori , come nelle voci 
Uomo , Umore , Uccello ec. 

Si fanno da’ Grammatici anche delle Confonanti più di- 
vifioni , ma di quelle fe ne parlerà altrove per «fuggire 
per quanto li può la confuhone , e tedio nella mente^ 
de’ giovanetti , almeno ne’ primi principj ; ficcome fi par- 
lerà altrove dell’ Apoltrofo , e del Dittongo . 

• 

§. 3 . Che cofa fieno le Sillabe . 

T E Sillabe fono una , o più lettere comprefe , 0 fpie- 
gate con un folo profferimento di voce , o vogliam 
dir fuono . E fi noti , che non tutte le lettere pollono da 
fe fole fare una fillaba , ma le fole Vocali , e non lec.» 
Confonanti . Dico dunque , che il fuono , che rende o 
una fola vocale da per fe , o una vocale unita , e legata 
con una , o più confonanti , li chiama Sillaba . Efempio : 
Nella parola Avere abbiamo tre Sillabe dipinte , cornea 
a -ve -re. La prima è della fola vocale, la feconda deli’ 
V confonante con la E , e la terza della R con la me- 
defima vocale E . Nella parola Strale di due fillabe tro- 
viamo le tre prime confonanti Har unite alla vocale 4 
pella prima fillaba , e nella feconda la confonante L unin 
ta alla vocale E . 

Da ciò , che fi è detto , fi vede chiaramente, che dalle 
lettere fi formano le fillabe , dalle fillabe le parole , e^i 
dalle parole il parlare , che può anche chiamarfi Parla- 
mento , Orazione, o Difcorfo, il quale non è altro , che 
una certa concatenazione di parole ordinatamente acco- 
modate per lignificare i fentimenti dell’ animo noftro . E 
perchè a ciò fare polliamo fervirci di parole ritrovate , 
ed accordate a tal effetto differentemente da . quella , o 
da quell’. altra Nazione, come fopra fi diffe , perciò il no- 
ftro parlare prenderà il nome da quella Nazione , delle 
cui parole ciferviremo, e fi dirà, che parliamo Italiano, 
fe ci ferviamo delle parole degl’italiani, Frantefe, fe^j 
de* Franceli , Spaglinolo , fe degli Spagnuoli . 


A 2 * CAPI- 


i 


Digitized by Google 



Grammatica Italiane 


: 4 

CAPITOLO IL 
. Delle Parti dell' Orazione . 

R itornando aderto al Difcorfo , o vogliam dire_. 
Orazione , dico , che componendoli egli di più , 
e divelle voci , e quelle ellendo fra loro di 
natura diverfa, e di diverfi lignificati, è neceil'ario veni- 
re alla cognizione di elle. 

§. I. Quante ^ e quali fieno dette Parti . 

I E parti dell’ Orazione dunque fono otto , e fecondo 
, alcuni grammatici nove ; cioè qualunque difcorfo, che 
ft faccia, per lungo che lia, non può ellere comporto da 
voci, che non fieno comprefe nell’ edere di quelli otto, 
o nove nomi di natura differenti fra loro , e che fi chia- 
mano , come fi è detto , parti dell’ Orazione . E qui per 
«fuggire la confufione nella mente de’ giovanetti , panni 
neceil'ario fpiegare , come ciò s’ intenda . Si è detto , che 
il Difcorfo, per lungo che fiafi, non può eiler comporto 
da più che da dette otto , o nove parti , non perchè ciaf- 
cuna di quelle parti non polla edere replicata più volte 
nel Difcorfo -, anzi di che moltiflìme volte è neceil'ario 
■replicarle , e tante quante bifogno ne venga , ma tutte^ 
quante le parole, che s’ impiegheranno nel Difcorfo, fa- 
ranno voci fpettanti a qualcuna di dette otto parti , e 
della natura di elle; nè polfono efler di più, come me- 
glio s’ intenderà , quando fi farà fpiegato ciò , che elle., 
fieno, e quali. Dico dunque, che le parti dell’Orazione, 
che otto , o nove fi fóno dette di numero , fono Articola, 
Nome , Pronome , Verbo , Participio , Proporzione , Avverbio , 
Congiunzione , e fecondo alcuni Interiezione . 

§. 2. Quali fieno le variabili , e quali le inva- 
riabili , e che fa quef a- variazione • 

D I quelle alcune fono variabili , ed alcune invaria- 
bili . Per variabili intendonfi quelle , che variano 
!a loro definenza , Cioè che haauo variazione nel fine , 

mutando 
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aiutando l’ ultima fillaba in fin’ altra , o togliendola , o 
accrefcendone altra a quella . E. g. la parola Amo può 
variare in moltiflìme maniere , come Ama , e qui è varia- 
ta 1' ultima fillaba , che era mo in ma . Amai , e qui è ac- 
crefciuta una fillaba , che è * . Nella parola fcriverc di- 
cendoli fcrive fi è tolta la fillaba re , e cosi delle altre . 
Invariabili poi fono quelle , che non variano mai la loro - 
definenza , cioè ultima fillaba , come nelle parole Perché, 
Certamente , Per , Come ec. 

Il fapere tutte le variazioni e del Nome, e del Verbo 
fi dice faper declinare il Nomp, o il Verbo. 

CAPITOLO III. 

Del Nome , delle Tue Divifioni , 
ed Accidenti . 

§. i. Che cofa fta Nome. ■/ 

I X Enchè da’ grammatici fi ponga l’ Articolo edere la 
£ prima in numero delle otto parti dell'orazione , noi 
J qui lo pofporremo al Nome , non folamente perchè 
quello fecondo è più elfenziale nel difeorfo , e perchè il 
primo ferve a lui -, ma anche per maggior chiarezza , ed 
intelligenza. 

Dico dunque il Nome efiere una voce , che lignifica..* 
cofa 5 e perchè le cofe fono innumerabili , innumerabili 
anche fono le voci introdotte , e ritrovate per fignificar 
quelle cofe ; ma tutte quelle voci fi rillringono fotto l’ef- 
fere, e natura del nome . Efempio: Uomo , Cafa , bello , 
tuono fono tutte voci inventate, ed accordate per fignifi- 
care quelle tali cofe nominate , e pure fi riducono tutte 
al folo ell'ere, e natura del Nome, perchè la voc eUomo 
c una voce , che fi chiama Nome , la voce Cajà è un_« 
nome , la voce Bello è nome , e la voce Buono è nome , 
e così di tutte le altre voci , che fignificano cofe ; onde 
chiaramente apparifee, che fiotto la parola Nome fi rillrin- 
gono tutte quelle voci , che fignificano cofe . 
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§. 2. £)ual fta tl Nome S ujl antico , 
e quale l Adiettivo . 

P Erchè di tutte le cofe, che fi poffono immaginare , è 
flato ollèrvato , che alcune hanno l’ edere , e la fuf- 
fiftenza da per fe , ed altre no ; ma bifogna , che quelle 
feconde fi appoggino, e fi aggiungano a qualcuna di quel- 
le , che da per fe fuffiftono , perciò è ftata fatta la divi- 
fione del nome in. Sttflantho $ e Adiettivo, o fi voglia dire 
Aggiuntivo, o Aggiunto. 

Il Suftantivo dunque è quel nome , che lignifica cofa , 
che ha una elfenza propria, e da fe fudìfte nel difcorfo 
fenza bifogno d’ appoggio ad altro nome , e profferito che 
fia , s’ intende di fubito che cofa fia , e quale fia , come 
Cane , Cavallo , Palazzo ec. , di modo tale , che intenden- 
doli profferire uno de’ detti nomi, s’intende fenz’ altro che 
cofa lignifichi , e non ha bifogno di appoggio alcuno nel 
fenfo., in cui vogliali porre nel difcorfo ; come può ve- 
derli nel feguent’ efempio : Come talvolta il Cane tratto dalia 
catena con-e ec. , ove fi vede , che quello nome Cane ligni- 
fica cofa, che ha propria eilènza, e di fubito s’intende 
qual fia , ed inoltre che nel difcorfo fuffifte fenz’ appoggio 
di altro nome . 

ic Ma perchè fi è detto, che il nome fullantivo lignifica 
cofa, che haunaefi'enza, par necell'ario doverfi dire, che 
quella può effere materiale , e corporea , o immateriale, 
e fenza corpo alcuno . Della prima fona fono i nomi detti 
di fopra , e della feconda i feguenti : Bontà , Oneftà , Mj- 
lizia ec. , i quali fi veggono , e fulfillona da per loro nei 
difcorfo , come può vederfi nell’ appretto efempio : la cui 
malizia lungo tempo foflcnnc la potenzia ec. 

L’ Adiettivo è quello , che lignifica cofa , che non può 
da fe fuffillere nel difcorfo, ma è necell'ario, che fi ap- 
poggi , ed aggiunga ad altro nome , che da per fe fi reg- 
ge , e ciò perchè effendo i nomi acliettivi introdotti nel 

{ larlare per fignificar qualche accidente, quantici, o qua- 
tti del fullantivo , è necell'ario , che li appoggi ad elio: 
di quella fpézié fono : bello , buono , grande ec. , e limili y 
i quali nomi , fe non fi appoggiano ad un fullantivo, noa 
poffono ftar nel difcorfo , poiché non fi potrebbe fapere, 
chi folle bello , buono , e grande , come s’ intende fubi- 
to , fe li Aggiungono ad elio , e come può vederfi nel fe- 
guent' 
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Client’ e Tempio : Tornito hai bella Dorma il tuo viaggio, ove 
fi vede , che l’ adiettivo bella è aggiunto al fuftanuvo don- 
na, fenza di che non fi potrebbe intendere chi folle quella 
bella , ed in confeguenza non potrebbe ftar da per fe nel 
elifeorfo. 

§. 3 . Del Numero del Nome . 

F ]' Sfendo che ciafcuna cofa può confiderarfi come una^* t 

j fola , o come più infieme , perciò è convenuto alli- 
gnare al nome due numeri ; Angolare cioè , o del meno , 
quando la cofa è una ; e plurale, o del più , quando fe ne 
conliderano , o fe ne vogliono indicare più inlìeme, come 
Padre , Cala , Cavallo nel Angolare : Padri , Cafe , Cavalli 
nel plurale . 

§. 4 . De Caji del Nome . 

P Oichè , per ofiervazione fatta , accade , che conven- 
ga nominar una medefima cofa in più cali , cioè in_. 
diverto fenfo, o per diverfa cagione, sì nel numero del 
meno , che del più ; perciò fono flati allignati al nome^. 
fei cali per le altrettante maniere diverfe da poterli no- 
minare ; per efempio il nome di Maeftro può occorrere , 
che venga da noi nominato nelle feguenti diverfe manie- 
re , e fenfi differenti : Il maeftro infegna : ove fi vede, che 
fi nomina il maeftro facendo azione d’ infegnare : il libro 
del macjlro , e qui fi reftringe 1’ univerfalità del nome ap- 
pellativo libro alla particolarità di quel tal qual libro del 
maeftro , e fe ne palefa il portello , eh’ egli ne ha : E’ 
fiato dato un dono al mafftro ; con ciò fi nomina il maeftro, 
come per fine dell’ azione di donare come relativa a lui 
Io vedo il maeftro ; qui fi dimoftra l’ azione , che foffre , o 
che riceve in fe il maeftro , cioè l’ azione , che io to di 
vederlo : O maeftro mio . Qui fi chiama il maeftro , o s’im- 
plora l’ aiuto di lui : Ho imparato dal maeftro ; e con que- 
lla maniera di dire fi lignifica , che 1’ azione d’ imparare* 
viene , o procede dal maeftro . Stante l’ ofiervazione fatta 
di quelle fei diverfe maniere di parlare di una cofa ( il 
che può dirli anche di tutte prefe feparatamente ) fono 
flati aiTegnàti al nome fei cali, che da alcuni ii nomina- 
rlo come apprello : Nominativo , Genitivo , Dativo , Aecufa fi 
voj Vocativo , e Ablativo , e da molti altri grammatici »> 
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dicono primo cafo , fecondo cafo , terzo cafo , quarto cafo , 

/o cafo , e fejlo cafo -, e quelli tanto fono dati al numero 
del meno , che del più . In oltre il nominativo , cioè il pri”" 
ino cafo , fi chiama retto , e tutti gli altri obliqui. 

§. 5. Della di ver fi tà del Genere del Nome 
Jufiantivo . 

E Sfendo che ancora le cofe lignificate dal nome fu- 
ftantivo debbano necetlariamente nominarli o ma* 
fchie , o femmine , perciò è convenuto dare al nome due 
generi , uno del mafehio , che fi dice mafehile , o mafeo- 
iino , 1’ altro della femmina , che li dice femminile , o 
femminino ; non perchè' realmente tutte le cofe lignifica- 
te da quelli nomi fieno o mafehie, o femmine , cornea 
Cielo , Splendore , Palazzo ec. che nè mafchj , nè femmine 
fono; ma perchè l’ufo ha introdotto il dare a chiefchedurt 
nome uno di quelli generi , cioè diltinguerlo , come fe 
mafehio , o femmina Folle . 

I nomi mafchili dunque fono per efempio : Uomo , Pie- 
tro , Cavallo , Valore , Cielo , Sole ec. I femminili: Dorma, 
Maddalena , Cavalla , Luna , Virtù ec. 

Può anche dirli, che ci fieno du* altri generi de’ nomi 
nella nollra lingua ; Comune cioè , e Confufo . Del primo 
fono quei , che /enza cambiarilento alcuno di definenza , 
ma folamente di articolo indicano ora il mafehio , ora la 
femmina fecondo che lì vuole , come la Lepre , il Lepre, 
il Fonte, la Fonte, il Fine, la Fine ec. Del fecondo fono 
quei , che fenza mutazione nè di articolo , nè di definen- 
te» fignificano indiftintamente , ed infiememente l’ uno , e 
I’ altro genere 5 e tali fono : la Starna , /’ Aquila , il Tor- 
do , il Corbo ec. , fignificandofi col medefimo nome Tem- 
pre ugualmente tanto il mafehio , che la femmina , poiché 
dicendoli : la Starna, il Corbo ec. comprendefi il mafehio, 
e la femmina , non potendoli dire lo Starno, la Corba ec. 

Quanto al genere neutro , che è una cola terza , non 
♦«(Tendo nè mafcolino, nè femminino , da molti Grammati- 
ci lì vuole , che la nollra lingua non lo abbia , benché 
ci lìano alcune maniere di dire , che dimoltrerebbero do- 
verli ammettere , come farebbero: finitamente fu ozni cofa 
di romore , e di pianto ripieno : Hinaldo che ozni cofa udito 
uvea ec. E’ però da olfervarfi, che quello modo di parlare 
neutralmente ( fe fi vuol dir così ) caie Tempre in nona 
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adiettivi , e perciò o ci fi vuole intendere un nome fuftan- 
tivo , che lo regga , come : Belio , e dolce farebbe morire ec. 
cioè bello , e dolce negozio , quando non fi voleil’e , che_» 
tali adiettivi follerò retti dall' infinito morire , che pure^. 
può elfer nome fuftantivo verbale , nel qual cafo fi di- 
rebbe , che bello , e dolce f 'offe il morire ; o veramente ca- 
de fopra participj paliati , che altro non fono , che adiet- 
tivi verbali , cioè cavati dal verbo , come diradi a fuo 
luogo ; nel qual cafo quel participio fi ufa indeclinabil- 
mente , come farebbero : Prefo moglie avea in cambio di 
dir prefa . Dopo che ebbele torcilo la mano , potendo anche 
dirli toccata . Di che più a lungo a participj pailati . 

§. 6. Come fi difi inguano t nomi di diverfo 
genere , e delle definente di ejfi 
in cbiajchedun numero . 

P Er conofcere poi, quali frano i nomi di genere mafehi- 
le , o femminile è da otlervarfi o la delinenza , 
cioè terminazione del nome , o l' articolo , che fi dà al 
detto nome . Quanto alla delinenza bifogna in prima fa- 
pere , che nella noftra lingua non fi trova nome alcuno, 
che termini altrimenti , che in una delle quattro feguen- 
ti vocali A , E, I , O, e mai in confonante , fe non.» 
folle barbaro, e di altra lingua, come Bcnadab , Agiluf,ec. 
q nome raccorciato , c tronco , come farebbe Strai , ef- 
fendo il fuo intero Strale , il che s’ intende anche de’no- 
mi adiettivi . 

Nella vocale 17, fe abbiamo nome, che ci termini, s'in- 
tende , che fia raccorciato , come Virtù da Vietile , Virtù* 
te, o Virtude , Giù da Ghie , Tu da Tue ec. 

• I nomi mafchili terminano per lo più in O nel nume- 
ro fingolare , come : Cielo , Cavallo ; alcuni in E , come: 
Mare , Fiume; alcuni in I, e particolarmente qualche^, 
nome proprio , come : Giovanni , Ruggieri , Parigi ; alcuni 
iti A , come : Profeta , Poeta ec. 

I femminili più fpelfo in A , come : Vita , Donna ec. : 
alcuni in E , come : Luce , Stirpe ; e uno in O , cidi 
Mano . 

La cognizione , che proviene poi dall' articolo , e che 
è più chiara , fi dimoftrerà , quando fi parlerà di elfi ar- 
ticoli . - 

m 


Digitized 


io Grammatica Italiana 

Nel numero plurale tutti i nomi mafcolini finiscono io 
I , nulla importando qual definenza fi abbiano nel Ango- 
lare . Efempì : Ciclo, Cieli, Poeta , Poeti, Fiume , Fiumi , Vejìi~ 
gh , Veltigi ; ve ne fono però alcuni , che nel detto nu- 
mero plurale hanno la terminazione ancora in A , come : 
Labbro , Ciglia , Vejligio , membra , Dita , Filo ec. , poten- 
doli dire egualmente bene nel plurale Labbri , e Labbra , 
Cigli , e Ciglia , Vejligi , e Vejiigia, Membri , e Membra , 
Diti , e Dita , Fili, e Fila-, è però qui da notarli , che_ 
quando tali nomi fi fanno terminare in A , e che fi dia 
loro 1' articolo , quello debbe ell'er di quelli , che fi dan- 
no a’ nomi femminili del detto numero plurale , come e 
- slabbra , le cigliate. , ed in confeguenza mutano gener •* , 
e fono femminini ; dicendoli le labbra roffe , e non roffji . 

Ci fo.no parimente altri di quelli nomi , che non li con- 
tentano d’ aver nel detto numero due terminazioni , co- 
me li è detto in I , e in A , che ne vogliono anche un'al- 
tra in E , e quelli fono membro , e offa, che olite membri, 
membra , affi , offa , fi trova, che buoni Autori hanno fcrit- 
to membri , e offe ; ma non è da fervirfene troppo, parti- 
colarmente in profa. 

I nomi femminili , che nel {ingoiare finifeono in A, ter- 
minano nel plurale in E , come Femmina, Femmine , Don- 
na, Donne, e quei , che terminano in E nel Angolare , tìni- 
feono in I , come Parte, Parti , Felice , Felici ec. 

II nome Mano termina nel plurale in I dicendoli /e_ 
mani -, alcuni qualche volta 1' hanno fatto terminare in_, 
E , dicerfdo le mane , che viene da mona Angolare . 

Quei nomi , che hanno egual terminazione nel 
fingolare ( o fi prendano in mafcolino , o femminino ) , 

I quali fi è detto poterli dire di genere comune ; nel plu- 
rale terminano in I, come Fonte , Fonti, Lepre, Lepri ec, 

§. 7. De fujìantìvi , che fi dicono nomi 
proprj , e degli appellativi . 

« ... 

M Olte divilioni fi Tanno de’ nomi fultantivi , ma noi 
ci contenteremo in quella prima parte confiderai 
fedamente quella del Proprio , e dell’ Appellativo . 

Il nome proprio è quello , che lignifica cofe partico- 
lari di perfona , o di luogo , talmente che non li conven- 
ga quel nome , che a quella tal perfona , ed a quel tal 

luo- 
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luogo , come Trancefco , Pietro ec. , che non fi convengo- 
no , che a quelle perfone di tal nome : Poma , Firenze ec. 
che non fi convengono , che a quelle Città così nomi- 
nate. 

Gli Appellativi fono que’ fuftantivi , che lignificano co- 
fe comuni , e fi convengono a tutti di quell' ordine , co- 
me Padre , Madre , Padrone , Servitore , Città , Fiume , Ca- 
fa ec. Poiché il nome di Padre fi conviene a tutti quei , 
che fono Padri ; di Padrone a tutti quei , che fono Padro- 
ni , e cosi degli altri . 


§. 8. Dell ’ Adictti'uo ; fuo ufo • fuoi acci- 
denti , ed accordo col fujìantivo . 

^"X)ncioflìa che il nome adiettivo debba , come fi è 
detto , unirli necelfariamente al fuftantivó , è necef- 
fario ancora , che ad elio in tutto s’ uniformi -, onde è 
convenuto dargli Numeri , Cafi , Generi , e diverfità di de- 
sinenze , come a quelli ; di tal modo , che per conofcer- 
fi , che un qualche adiettivo fi vuole aggiungere ad un.., 
tal fuftantivó per ifpiegare di elfo qualche cofa di più di 
ciò, che lignifica il proprio nome di quello', è necefla- 
rio , che in tutti i fuoi accidenti ad elfo fi uniformi , ed 
accomodi ; e. gr. nominandoli in un difeorfo il fuftantivó 
Cafa , con tal nome fi viene fidamente a fignificare 1’ ef- 
fenza di un’ abitazione , o ila fabbrica fatta ad ufo di abi- 
tarli -, ma volendofi poi lignificar di eira qualche partico- 
larità , come di bellezza, o di grandezza , o di bruttezza , 
o di piccolezza , converrà fcrvirfi del nome adiettivo bel- 
la , o grande , o brutta , o piccola , e quelli aggiunti ac- 
cordarli , come s’ è fatto, col nome Cala in numero , e_. 
genere , perchè non ellendoli fatto tale accordo ( per 
éfempio fe fi folle detto Cafa bello , o belle , o belli ) noa 


li farebbe potuto comprendere , che quell' aggiunto 
folfe voluto dare a Cala per lignificarne la bellezza . . 

Quanto al numero frugolare , e plurale ; al genere-» 
mafcolinò , e femminino ; ai cafi , e alle definenze, egli 
è fottopofto alle medefime regole , e variazioni del nom$ 
fuftantivó , onde non è necellario farne qui replica . Sola- 
mente diradi , che tanto l’ uno , che 1' altro nome , non_, 
variano al variar de’ cafi , ma l'clo al variar de’ numeri } 
o 1' adiettivo di più al variar del genere , 

' * Si 
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Si trovano per altro alcuni nomi foftantivi di un fol 
numero , altri di una fola definenza ; ficchè non fono va- 
riabili in ella ; ma di quelli , come di molte altre parti- 
colarità, ed eccezioni de’ nomi fc qe parlerà nella fecon- 
da parte . 


CAPITOLO IV. 

Dell’ Arricolo . 

§. I . Che cofa fta Articolo , ed a che ferva • 

L ’ articolo è una parte variabile del difcorfo , oom© 
fi dille . Si chiama articolo , perchè , ficcomegli 
articoli del noftro corpo fervono a inflettere , 
piegare le noftre membra , così quelle particelle , nomi- 
nate Articoli , fervono ad inflettere , e piegare i nomi , 
fecondo che il fenfo del difcorfo richiede . 

Egli è flato introdotto di darlo a’ nomi , acciò , median- 
te elfo , fi venga in cognizione dei genere, del numero, 
c de’ cafi de' medefirai nomi . 



§. 2. Del numero degli Articoli , e loro 
variamone . 

O Uanto al numero di elfi , e fpiegazione quali fieno, 
a me piace il parere di quei grammatici , che di- 
cono elTere tre nel Angolare -, due pel genere mafehile , 
cioè il , lo, ed uno pel femminile , cioè la , come il 
Fuoco , lo Spirito , la Cafa ec. Nel plurale, ove hanno la 
loro variazione , come i nomi , fono li , o i , o gli del 
genere mafcolino , e le del femminino ; come li Monti , 
C pure i Monti , gli Spiriti ec. , le Madri , le Figlie. 

Quelli articoli così puramente detti fenz’ aggiunzione^, 
di altra particella indicano il nominativo, o l' accula- 
tivo . 
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§. 3. De Segnacajì , e fua unione ' 
cogli Articoli . 

P Er indicar poi gli altri cali, fi aggiungono a’ detti ar- 
ticoli alcune particelle chiamate iti quella occafione 
Segnacaji , o Segni di caH , le quali fono Di , A , Da . , 
Di ferve per indicare il genitiva , e compone d<7, e della 
nel (ingoiare del genere mafcolino , come del Maeflro , ' 
della Scalare , e nel femminino , dello Hello numero , com- 
pone della , come c Iella Donna . Avvertendofi , che in tal 
cafo il detto fegno cambia la vocale i in e . A indican- 
te il dativo , parimente nchlingolare , e di genere fem- 
minino, compone Al, Allo, come Al Maeflro , e Allo Sca- 
lare . In femminino Alla , come Alla Madre . Dalla par- 
ticella Da , che indica 1' ablativo nello Hello numero rin- 
goiare , e di genere mafcolino , fi compone Dal , Dallo , 
come Dal Maeflro , Dallo Scolare , e nel femminino Dalla t 
come Dalla Madre . Nel numero plurale da De fi com- 
pone pel genitivo, mafcolino Delli , Dei, o De’ , o D,gli t 
come Delli Maeflri , Dà , o De' Maeflri , Degli Scolari . 
Nel genere femminino Delle Madri ec. Dal fegnacafo A 
indicante il dativo fi compone pel mafcolino Alli , Ai t 
A' , Agli , come Alli , ovvero Ai , o A’ Maeflri , Agli Sco- 
lari ; nel femminino Alle , come Alle Madri ec. Dalla_- 
particella Da fi compone Dalli , Dai , o Da ’ , o Dagli nel 
mafcolino come Dalli Maefiri , Dai , o Da’ Maeflri, Da- 
gli Scolari ec. , nel femminino Dalle , come Dalle Madri . 

Il quinto cafo , cioè il vocativo , che fi ufa in cafo di 
chiamare , non ha articolo , ma la particella O , e ferve 
per tutti i generi , e numeri , come O Madre mia , o Ma- 
dri mie , O Maeflro mio , O Maejlri miei ec. , il qual cafo 
può flarne anche fenza. 

Quefii articoli o femplici , o compofii , come fi fon_, 
detti , fono gli fiefii , che da altri grammatici fono no- 
minati fenza tal diflmzione , ma per lo Helfo fine d’ in- 
dicare i medefimi cali in chiafchedun numerò , e genere, 
i quali li- porranno qui per ordine de’ cali, che indicano, 
e fono. 


Del 
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Del nuiicro Singolare . 


Del numero Singolare » 


Gen. mafculino 
tei Nom. //, Lo 

Gen. Del , Dello , Di 
Pat. Al , Allo , A 
Accu. Il , Lo 
Voc. O 

Ab. Dal , Dallo , Da 
Dii nutn. Plurale 


Gen. femminino 
La Cafo retti} 

Della , Di a. calo 

Alla , A 3. cafo 

La 4. cafo 

O f. cafo 

Dalla , Da 6. cafo 

Dt 7 mim. Plurale 


Gen. mafcolino Gen. femminino 


Nom. Li , J., Gli Le Cafo retto 

Gen. Delli ì Dei, De’, Degli Delle a. cafo 

Pat. Agli , Ai, A' , .dg/i A//e 3. cafo 

Accu. Li , / , G/i ' Le 4. cafo 

Voc. O O 5. cafo 

Ab-. Dalli, Dai, Da', Dagli Dalle 6. cafo 


Quando poi fia meglio , o Ha necelTario ufate o gli unì, 
o gli altri di quelli articoli , e quali fieno i nomi , che_. 
nel nominativo , ed accufativo non abbiano articolo , fi 
dirà nella feconda parte . 

F.fempi della declinazione di un Nome mafcolino per tutti 
i fuoi caji , e con gli articoli . 


Nom. 

- 

Il M adiro infogna. 


Gen. 

Il libro 

Pel Maelxro 


Pat. 

Infegnare 

Al Madiro 


Accu. 

Voc. 

Io vedo 

Il Madiro 
O Madiro mio 

• 

Ab. 

Imparo 

Pai Maeltro . 
Plurale . 


Nom. 

* 

I Madtri battono gli fcolari . 


Gen. 

Gl’ infegnamenti 

Pe’Madlri fono proiittevoli. 


Pat, 

Io -ubbidifeo 

A' Madtri favi . 


Accu. 

Io onoro 

I Madtri dotti . 


Voc. 

Ab. 

Gli fcolari negligenti 

O Maeftri buoni iftruitemi . 



fono battuti 

\ 

Pa’ Maefiri . 

E {empio 

• 
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E ferii}) io del Nome femminino . 

Nom. La Madre ama il fuo figliuolo 

Gen. I dolori Della Madre fono grandi 

Dat. Si conviene rifpetto Alla Madre 

1 Accu. I Figli buoni amano La Madre 

Voc. O Madre mia foccorretemj. 

Ab. Ho ricevuto foccorlb Dalla Madre. 

Tturale . 

• Uom. Le Madri favie attendono 

alla cafa . 

Gen. I comandamenti Delle Madri debbono effe*' 

efeguiti . 

Dat. I figli cattivi fono 

di dolore Alle Madri 

\ Accu. Io ftimo alfeitfìmo Le Madri fagge. 

Voc. O Madri , perchè non cor* 

reggete i voftri figli cattivi* 
Ab. Molto s’ impara Dalle Madri favie . 

CAPITOLO V 

1 ‘ 

Del Pronome , che cola fia y 
e fua divifione . 

I L Pronome , che è una delle parti del difeorfo , co- 
me li dille, variabile , e che li chiama pronome , 
perchè fi pone in cambio del nome ; ha , cornea 
quello , generi , numeri , e cafi, e di più ha perfone , 
cioè 'tre nel numero Angolare , e tre nel plurale : nel 
fingolare Io prima , Tu feconda , Egli terza : nel plurale 
Noi prima , Voi feconda , e (fi , o Eglino terza . 

Molti fono i pronomi, e fi dividono in Primitivi , o 
Perfonali ; Derivativi , Pofleflivi , Dimofhativi , Relativi, 
Indeterminati, Univerfali t Indeclinabili , e Numerali . 
Alcuna cofa fi dirà di eili prefenteraeute , e il di più nella 
feconda parte . 


f . x t 
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§. I. De Pronomi Perforali , o Primitivi. 


Q Uefti pronomi fi dicono Perfonali , perchè hanno 
più perfone , e fi dicono Primitivi , perchè da e!fi 
altri ne derivano . Quelli fono I> , Tu , Egli , o 
Efo , Ei , Qiirgli i Queflo , Qiejli , Coftui , Colui , Chi, Clic, 
il quale nel numero Angolare , e genere mafcolino . De! 
genere femminino, e nello ftetTo numero Io , Tu , Ella , 
EJa , Quella , Quefta , Coflei , CWft , C/n , Clic , /j jtw/v , 
Nel numero del più Noi , Voi , Eglino , Efji , Cc/jiv , Co- 
loro , Quelli , Quejti , Quei , Che , i quali . E del genere 
femminino: Noi , Poi, Elleno , Effe, Coloro , Cojloro , Qu- 
fte , Quelle , Che , le quali . 

Da ciò, che fi è detto, fi conofce , che le prime , e fe- 
conde perfone di ciafchedun numero , che fono Io , Tu , 
Voi , Noi , fervono tanto al genere del mafehio , quanto 
della femmina , fecondo che perfona rapprefentano , po- 
tendo edere un uomo , o una donna, che dica : Io parlo ; 
ed eifendo più: Noi parliamo . Si può dire medelimamente 
ad un mafehio, e ad una femmina Tu parli , e fe fon più; 
Voi parlate . 

Quejìi pronomi fi declinano , o vogliam dire s' inflettono } 
tome i nomi. 

DECLINAZIONE DE’ PRONOMI IO , TU. 


Io 

Di me 
A me , o mi 
Me , o mi 
O me mifero ! 
Da me . 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo . 


Tu 

Di Te 
A Te , o Ti 
Te , o Ti 
O Te infelicelper ef- 
DaTe (clamazione 


PLURALE. 


Noi 
Di noi 

A noi , ci , ce , ne 
Noi , o ci , o ne 
O noi felici! 

Da noi . 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Acctifativo 

Vocativo 

Abla tivo. 


Voi 
Di voi 

• A voi , vi , ve 
Voi , o vi 

O voi heati.'per efcla- 
Davoi. ( inazione. 

ESEM- 
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ESEMPI. 

X parlo , Tu parli , Egli parla di me , di te . E i parla a 
me , o a te , o mi parla , ti parla . E ali ama me , e te , o mi 
ama , ti ama . O mifero me fon caduto ! 0 te infelice morirai ! 
Va me fi parla , e da te fi ode . 

DEL PLURALE. 

N oi camminiamo , Voi camminate . Si dice di noi , di voi . 
Viffe a noi , a voi , ci diffe , vi ditfe , ci preme , vi preme , e 
ne preme . Dio ce lo dia, ve lo dia . Da noi , da voi non refta. 

11 pronome Se non ha cafo retto proprio , ma in amen- 
due i numeri lo prende da’ pronomi Egli , E jfo , Eglino , 
Ef/ì tire,, e nel femminino da Ella, Effa , Effe , Elleno tre. 
X\c’ cali obliqui fa di Jc , a fe , fi , da fe . 

DECLINAZIONE DE’ PRONOMI 
EGLI, e ELLA . 

Nom. Egli, Cen. di lui, Dat. a lui, Accuf. lui ,V oc. 
e lui , Abl. da /u>. Nel numero plurale, Nom. Eglino , 
Gen. di loro , Dat. a /oro, Accuf. loro , Voc. o loro , Abl. 
do /oro . 

Nom. E//j , Gen. di lei , Dat. a /«, Acc. lei , Voc. o 
/</, Abl. da lei. Nel numero plurale, Nom. Elle , o E/- 
/fTO , Gen. di loro , Dat. a loro, Acc. /oro , Voc. o /oro, 
Abl. da /oro. 

Gli altri pronomi Elfo , Qitello , Qiieflo , Colui &c. e cosi 
de’ Femminini Effa , Quella , Quefla , Colei &c. fi declini- 
no, corneali altri nomi, con differenza però, che quelli, 
come tutti gii altri fopraddetti,ne’ cali retti, cioè nel no- 
mipatftof Angolare , e plurale non hanno articolo, nè fe- 
gno di {yfo , non potendoli di re : lo effo , lo egli , la colei, 
il coflui%jl quello , i quelli-, e ne’ cafi obliqui fi declinano 
co’ fegrnKafi di , a , da, tanto nel numero del più , che 
del meno . 

§. 2. De Pronomi Derivativi , e PoJfeJJivi. 

D A’ Pronomi Primitivi Io, Tu, Se , Noi , Eoi, derivano 
i Tegnenti Alio , Tuo , Suo , Nojlro , Vojlro , e per tal 
B cagione 


Digitized by Google 


i# C rammatica Italiana 

cagione fi chiamano derivativi . Si chiamano anche pof. 
feflivi , perchè dimoftrano il polfelfo di una cofa , e per 
cagione di tal dimoftrazione li poll'onO anche dire dimo- 
ftrativi . E Tempio ; quefti > libro è mio , ove fi vede , che il 
pronome mio dichiara , che il libro è poffedutq da me , e 
dimoftra chi lo poflìede . 

Quelli pronomi hanno nella loro declinazione articoli, 
e fegnacali , dicendoli: Il mio , del mio, al mio. Variano 
ancora come i nomi la loro definenza nel numero plura- 
le, poiché quei, che terminano in O nel (ingoiare , nel 
plurale fanno in I, come N offro, Noftri , ed i femminili, 
che terminano nel Angolare in A, fanno in E nel plura- 
le, come }foftra,Noftre , Tua, Tue , Mia, Mie. Avvertendoli 
però , che Mio , Tuo , Suo di genere mafcolino non lafcia- 
no la vocale O nel plurale , ma prendono 1’ I , formandoli 
da Tuo Tuoi , da Suo Suoi . Il pronome Mio poi non fola- 
mente prende 1’ I , ma cangia 1’ O in E , formandoli da 
Mio Miei, 

§. 3 . De Pronomi Dimoflrativi . 

I Pronomi Dimoflrativi , che fi chiamano cosi , perché 
dimoftrano la cofa, che rappre Tentano , fono : Quelli, 
Q.tefto , Quefta , Cojìui , Coflei , Effo , Egli , Ella , Colui , 
Colei , Quello , Quegli , Quella , E>efJo , fleffo , medefimo . Alcu- 
ni di quefti dimoftrano la cofa determinatamente , e fono: 
Quefli , Qticfto , Quejla , Coftui , Cojlei , poiché fe fi dice : 
Quefti è uomo dotto : Quefto. i un gran palazzo , fi vede fubi- 
to di qual uomo , e palazzo determinatamente fi p^rla; ed 
altri la dimoftrano indeterminatamente , e fono : Effo , o 
Egli , Ella , Colui , Colei, Quello, Quegli, Quella, Delfo, 
Ijteffo , Medefimo , poiché dicendofi Colui, o Egli i y om» 
dotto , non fi dimoftra con quei pronome Colui , o E gli con 
tanta evidenza la cofa , che fi indica , cioè quell uomo , 
che è dotto . * > 

Sarebbe da notarli ancora per jnfegnamento non inutile, 
che il pronome Quefto , Quella fi danno a perfone , o a co- 
fe vicine ; Quello , Quella a poco lontane , e Egli , Eifo , 
Ella , Colui tre. fi danno a perfone , 0 a cofe lontane del 
tutto : e che Quello , e Quefto riferendoli aaierfona mafchia, 
debbe dirli- in cafo retto Quelli , o Quegli , e Quefti-, di 
che meglio altrove . 

§f 
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Fòrte prima. 

§. 4 . De Pronomi Relativi . 

I Pronomi relativi fono Quale, Che, Chi, Altro: fi chiamano 
relativi , perchè hanno relazione a cofa animata, o ina- 
nimata, come: Il Padre, il quale ama i ftioi figli, gli corregge de' 
fuoi difetti. In tal modo di parlare fi vede chiaramente, 
£he il relativo Quale ha relazione, e fi riferifce al Padre. 

Quello relativo Quale fi riferifce tanto al mafchio , che 
pila femmina , e per variazione di genere non varia defi- 
cienza , ma folo la varia dal numero del meno a quello 
del più , dicendofi nel Angolare : L’ uomo , il quale , la don • 
pa , la quale , e nel plurale : Gli uomini , i quali , le donne , 
le quali ; ed ha in tutti i cafi gli articoli , e fegni de’ cali, 
dicendofi : Il quale , del quale , al quale òc . , la quale , deli- 
la quale ór. 

Il relativo Che è comune ad ambedue i generi , e nu- 
meri , e lignifica il quale } la quale óre. dicendofi ; Il padre, 
che ama * figli ; la madre ., che ama i figli ; i padri , che ama - 
no Óre. , l e ' madri , che amano óre. , cioè il padre , il quale , 
la madre, la quale, i padri , i qu.ali , le madri, le quali amano óre. 

Quello relativo non ha variazione ne’ cafi retti, e lì 
dice Tempre Che in ciafchedun numero , e genere , come 
negli .efempi di Ibpra addotti , il padre, che , la madre , che. 
Può dirli ancora Che nel quarto cafo , cioè accufativp, co 
me : Il padre, che io vidi , la madre, che io lodai Òc . , e lo 
ftellò nel numero del più. In tutti gli altri obliqui, rife- 
rendofi a perfona , li dice Cui , come : di Cui , ovvero Cui 
nel genitivo-, a Cui, o Cui, nel dativo: Cui , o Che , con- 
forme fi è detto, nejl’ accusativo ; da Cui nell’ ablatiyo , 
fervendo ad ogni genere , e numero , come : Il padre , la 
madre, di etti, i padri , le madri, di cui óre. 

Il medefimo Che può anche ufarli indeclinabilmente in 
tutti i cafi dell' unp , e dell’ altro numero , ed in tutti i 
generi, particolarmente quando li parla di cofe inanimate , 
ritenegdo però fempre i fegnacafi Di , A , Da , come : La 
campagna, di che fi parla : I doveri, a che io fono obbligato óre. 
fi trovano per altro efempi molti , e di buoni 'Autori di 
edere fiato ufato anche fenza i detti fegnacafi , come : 
Vite tutte le noroelle , che vi ricordate ; Con quella voce, che 
foleva : La notte, che feguì l’ orribil cafo : Il di, eh ’ io nacqui óre. 
£d è ciò ufato frequentemente anche nell'ufo famigliare. 
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11 relativo Chi è comune ad ambedue i generi , e nume- 
ri , nè ha relazione , che a perfona , e lignifica Colui il 
quale , colei la quale , coloro i quali , o le qtiali , come dicen- 
doli : Chi non vuole operar bene , non pretenda falvarfi , è lo 
Hello che dire : Colui il quale , o colei la quale non vuole 
operar bene , o pure : Coloro i quali , o coloro le quali non 
vogliono operar bene . 

Il relativo Altro può riferirfi a perfona , o ad animale 
irragionevole , o a cofa inanimata , ed e (Vendo adiettivo, fi 
decima come gli altri adiettivi , accordandoli col fuo fu- 
ftantivo in genere , e numero , dicendoli Altra donna , Al- 
tra cofa , Altro cane , Altre donne , Altri faldati &c. , ed ht 
gli articoli , e fegnacafi foliti . 

E' da ollervarli di quello pronome , che quando fi rife- 
rifee a perfona ragionevole ne' cali retti di ogni numero, 
debbe Tempre dirli Altri , e non Altro , dicendoli : Altri 
che Fr ance) co non poteva far ciò , e non può dirli Altro che 
Francefco &c. Ci fono per altro alcune eccezioni , delle 
quali fi parlerà nella feconda parte . 

0 

§. 5, De' Pronomi Indeterminati . 

I Pronomi indeterminati fono : Uno , Alcuno , Qualcuno , 
Qualche , Tale, Taluno. Si chiamano indeterminati, per- 
chè non determinano , o fiiì'ano, qual fia la perfona , o la 
cofa , cui fi appoggiano : per efempio , dicendofi un uomo , 
una cafa , alcuna donna &c. non fi determina, qual’ uomo , o 
cafa , o donna fia . 

Quelti pronomi hanno numeri , genere , e cali co’ loro 
fegni , variando fecondo che convitali . 

Il pronome Uno può ftar con appoggio di nome in ligni- 
ficato di perfona , o di alcuna cofa anche inanimata , co- 
me: una valente donna , un duro faffo , e può ftar fenza detto 
appoggio in lignificato di perfona , eiempio : Non paffa per 
via uno , a chi ella non parli : Io vidi uno da mano manca , 
che dormiva . « 

Uno elTendo principio di numero non può di fua natura 
avere il numero del più , nondimeno gli viene alle volte 
dato, quando è pollo per modo dillributivo , come gli uni, 
e di altri . 

Da Uno fi compongono i pronomi Alcuno , Ciafcuno , Niu* 
no , NeJJuno , Qualcuno , Veruno . 

. - Alcune 
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Alcuno ha egli pure la variazione per numeri, e gene- 
ri , e fi declina come i nomi adiettivi , dicendoli Alcuno , 
Alcuna , Alcuni , Alcune , d' Alcuno , ad Alcuno <L re. 

Egli può ftar parimente lenza , e colla compagnia del 
nome , potendoli dire : Non ho ■ ceduto alcuno , e non ho ve- 
duto alcun uomo . 

Qualche , Qualcuno lono Anonimi Ira loro , cioè hanno lo 
Hello lignificato , che è di Alcuno . 

Qualche è indeclinabile , nè li adopera nel numero plo- 
rale, benché ce ne' lìa uno, o pochi elempi di più ; nè 
meno- può Ilare lenza l’appoggio del nome, dovendoli dire 
per elempio : qualche uomo fi trova avere ó-c . , e non può 
dirli qualche fi trova &c. 

Quaderno è declinabile , come gli altri adiettivi : ha i 
generi , ed i numeri , ed i cali , ed i legnacafi negli obli- 

3 ui , ma non gli articoli , non potendoli dire il qualcuno , 
cl qualcuno , come li dice di qualcuno , a qualcuno , da qual - 
runa . Quello pronome Ha quali lempre lenza 1’ appoggio 
del nome , dicendoli : Qualcuno ci verrà &c. 1‘ imparerò da 
qualcuno <&c. 

Certo è un pronome , che qualche volta fi piglia avver- 
bialmente , ed allora è indeclinabile, e lignifica certamen- 
te , come : Certo che io non ci verrò . Come pronome non 
ha diverfità dagli altri adiettivi nella declinazione . Spelìe 
volte lignifica lo Hello che alcuno . Elempio : con certe fue 
parole offende chi l’ afcolta . Ha lpello avanti di le il prono- 
me Uno, come: Colui è un cert’uonw, e Ita bene Ip'elfilfimo lenza 
! appoggio del nome nel numero del più , come : vi erano 
tet ti , che fi battevano &c. nel qual calo può dirli ancora 
Certuni , e certune -, ma nel Angolare lo vuol lempre . 

Tale , e Taluno , che fpelle volte equivagliono ad Alcuno , 
lono della natura degli altri adiettivi , le non che Tale 
non varia definenza , variando genere , dicendoli : Il tale 
fanciullo ; la tale fanciulla : I tali , e le tali . Quello prono- 
me lignifica alle volte qualità , di che fi dira nella fecon- 
da parte con altri lignificati, e diverfe coltruzioni del me- 
defimo . 

Quando quelli pronomi fi prendono in lenfo di alcuno , 
fanno le parti del fuftantivo , o vogliam dire fi ulano fu- 
llantivamente , e allora non convengono , che a perfona 
ragionevole , come tale , o taluno rijt dell' altrui male , che 
poi pianfe del proprio . 

I . ‘ 

B I * f.6. 
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§, 6. De Pronomi Universali, 

I Pronomi universali Sono : Ogni , Ognuno , Tutto , CiafctU 
no, Ueffuno , Chiunque , Qualunque . Si chiamano univer- 
sali , perchè ciafcun di loro comprende tutte quelle cofe, 
a cui fi appropria , come : Ogni Città et Italia ; ciafcuno de- 
gli fcolari i ntffimo degli uomini , 

Ogni , e Tutto hanno il medefimo' lignificato di univer- 
Salita con la differenza fra loro ( in quanto alla variazio- 
ne ) che ogni non varia mai defirienza * e rade volte fi tro- 
va nel numero del più : Tutto fi accorda con ogni genere* 
e in ogni numero , variando la fua definenza j efempi : 
•gni notte , ogni giorno , tutto il giorno , tutta la notte , tutti 
i giorni , tutte le notti ; Ognissanti è f effluita i-iguardcvole : af- 
fanni miei * che ógni altri trapalate . 

Ognuno comporto da ogni ha la medefirria forzi del fuò 
componente, ma egli è declinabile* e varia, come il prò* 
nome uno < Non fi trova , che in forma di fuftantivo,- comò 
ognuno efclamava &c. fi prende alle volte in fenfo di il ri bu- 
tivo i ed in lignificato di ciafcuno , come ; ógnitn di loro diffe 
il fuo Parere - 

Ciafcuno per effer comportò dal pronome uno ha la me- 
desima variazione, cioè fi accorda col genere in ciafche- 
dun numero , benché per altro rariflime Volte abbia il piu- 
rale; fi trovino pero degli efempi, che fìa flato u fato nel 
detto numero , conte fi diri ; egli ha lo Hello lignificato 
di ognuno , e di ogni, i quali tutti, quando denotano diftri- 
buzione di parti, ancorché quelle non follerò che due * 
fi trovano tifati nel detto numero plurale , come : ciàfiuni 
per fe , e tutti inficine , e ciafcune da per fe , e tutte infime j 
ognuni di loro , o ognune di loro , potendoli ancor dire nel 
numero -del meno : Colui vede ottimamente da ogni de* 
chio , cfa ciafcun occhio , a da ognuno degli occhi j IiT que- 
llo cafo fi parlerebbe diftribòtivamente , perchè fi dì et 
ciafeheduno degli occhi la fua porzione di villa , perchè 
la voce diftribuire non lignifica altro , che dare a quelle» 
la fua porzione , a quell’ altro la fua , ed agli altri l'epa-* 
xatamente la loro. 

I pronomi neffuno , e ninno lignificano lo Hello , é forili 
voci negative , o fieno , o no accompagnate con la parti- 
cella negativa non , o nè . Sono voci declinabili, e fi ac- 
cordano col fuflautivo , a cui fi appoggiano. Non hanno 

arti- 
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articoli , ma bensì hanno i fegnacafi di , a , da . Si trova- 
no alle volte prefi foHantivamente , come : non ho veduto 
ttiffu.vt: non vi fu ninno , che mi parlaje . Nel numero del 
più di «didimo fi ttovano tifati * Un efempio è il feguen- 
te : i frutti di tali alberi o fono neffuni , o non maturi . 

• Veruno è lo Hello che niffuno, elfendoil medefimo dire: 
veruna perfònd fe ne accorfe * che niftma per fona fe ri accorfe. 

Qualunque * e Chiunque hanfto lo Hello lignificato di ciaf- 
cimo-, fono amendue invariabili* ficchè colla medefimade- 
finenza fi accordano con ogni genere , ed in ogni nume- 
io , benché in quello del più aliai di rado* Efempi : qua- 
lunque uomo * qualunque donna fia Ò-c. qualunque Dii , qua- 
lunque femmine 

Si avverta , che qualunque fi dice dì perfona , e di cofa 
anche inanimata, ma chiunque folamente di perfona. Efem- 
pi : qualunque uomo , qualunque cafa , chiunque donna * chiun- 

Ì ue I colare ; ma non può dirli chiunque cafa * chiunque albero. 
noltre chiunque può Ilare fuflantivamente fenz* appoggio 
di nome * come : chiunque intende il mio parlare j ma non 
gii fegue lo Hello di qualunque * che di flià hatura vuole 
efpreiìamente l’ appoggio ; talvolta però in fenfo di chiun- 
que ne Ha fenza, come qualunque leggerà &c. 

§. 7* De Pronomi Indeclinabili . 


T Pronomi indeclinabili fono rii , niente * nulla * affai, più, 
* meno, i quali talvolta fono avverbi. fecondo i diverfi 
lignificati) e cliverfe maniere* in che fi ufano. 

Il pronome ciò lignifica fpelfo quefia * o quella cofa , co- 
. me , di ciò parleremo pòi * cioè : di quefa cofa parleremo poi. 
Quando ha apprelfo il verbo effere , ha il lignificato del 
relativo quale , o qùeflo * còme : un fol fine avevano , ciò era 
di arricchire , cioè il quale era di arricchire , o quefio 
era &c. 

Niente * e nulla fignificano alle volte alcuna cofa , ©ome: 
volete voi nulla da me t cioè : volete voi alcuna cofa , o 

? [UaIche cofa . Se niente hai da far con lui , cioè : fe hai da 
ar feco eos‘ alcuna . 

Dal pronome nulla ne viene i’ adietuvo nullo declina- 
bile , che fpellò fignitìca inutile * e vano , come : ogni ajutp 
fu nulla , la fua preghiera fu nulla , cioè inutile -, 
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■ Affai in lignificato di molto , molti , molta , molte , è prò» 
nome d’ amendue i numeri , e generi , come : affai tempo , 
cioè molto tempo ; affai denari , molti denari : affai gente , 
mólta gente : affai ricchezze , molte ricchezze . 

Pià li dice nell' uno , e nell’ altro numero , or a manie- 
ira di foftantivo , ora di adiettivo . Di foftantivó farebbe,* 
fe fi dicelle: Dijlinguere il più, e il meno : più ne morivano 
in un di &c. Di adiettivo nelle feguenti maniere di dire: 
La più parte delle donne : Difputare della più , e maio bel- 
lezza , che è come fff fi dicelle ne due primi efempi : Di- 
jlinguere la quantità maggiore , e la minore : Ne moriva mag- 
gior numero , e quantità in un dì tre. ne’ fecondi efempi 
quel più lignifica maggiore , cioè : La maggior parte delle 
donne : la maggiore , o minor bellezza . 

Meno corrifponde a più col fuo lignificato contrario , ed 
ha coltruzioni limili a quello , benché ciafcheduno di elfi 
ne ha delle proprie , che non fono comuni all' altro , di 
che fi dirà nella feconda parte . 

§. 8, De Pronomi Numerali. 

* • » >. 

P Ronomi numerali fono tutti quei , che lignificano nu- 
mero , come : Uno , due , ti e tre. dieci , venti tre. i 
quali fi poilono vedere diftefi nelle regole della Tofcana 
Favella del Gigli fo. 221. , ed in altri grammatici , e de’ 
quali fi parlerà nella fopraddetta feconda parte , ballando 
per adelfo dir qui alcune cofe del pronome due , ed ambo. 

Quello pronome due è indeclinabile , nè varia per ge- 
nere , ed è fempre di numero plurale per cagione della 
fua fignificazione di più d’ uno ; licchè fi dice : Due uo- 
mini , due donne &c. , nè può dirfi dtu , 0 duoi ; In Poe- 
sia però fi dice anche bene: Duo , come duo erano fretti 
infume , e duo difciolti . 

Il pronome ambo conviene al mafehio , e alla femmina, 
dicendoli : ambo i palazzi , ed ambo le cafe , potendoli dire 
nel femminino ancora ambe le cafe . 

Da ambo , e da due fi compone ambedue , ambodue , aw- 
bidue , ambuliti , ambedui , ed amnidue , e fono Comuni a_. 
qualfivoglia genere . In profa però fi ufa meglio amendue , 
e ambidue , i quali compolti fignificano lo Hello che ambo, 
che v.uol dire tutti t due. 


CA- 
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Parte prima. 

CAPITOLO VI. 

Del Verbo . 

P Rima di venire ad alcuno infegnamento , e regola- 
intorno a' verbi , Rimo eller bene fare imparare a 
mente a’ giovanetti i due aufiliarj Avere , ed Effert 
con uno di ciafcheduna declinazione , perchè quefti , ben- 
ché imparati folamente a forza di memoria , e fenz’ al- 
cuna intelligenza , ferviranno loro 'per. meglio intendere 
le dette regole, ed infegnamenti . 

• . 

Declinazione del Verbo aufìliare 
Eflere . 


DIMOSTRATIVO. 

Preferite . 

Sing. Io fono 

T u fei , o fe' 

Egli è. 

P/w.Noi liamo 
Voi liete 
Eglino fono . 

Imperfetto . 

Sing . Io era 
Tu eri 
Egli era. 

P/w>'.Noi eravamo 
Voi eravate 
Eglino erano . 

Perfetto fcmplice . \ 

Sing . Io fui 
Tu folli 
Egli fu. 

Pini-. Noi fummo 


Voi folle 
Eglino furono. 

Preter. Compojl » . 

Sing. Io fono flato 
Tu fei flato 
Egli è flato. 

Plyr.Noi fiamo flati 
Voi liete Rati 
Eglino fono flati. 

Pili che perfetto . 
Sing.To era , o fui flato 
Tu eri, o folli flato 
Egli era , o fu flato. 
P/tu'.Noi eravamo , o fummo 
flati 

Voi eravate, o folle flati 
Eglino erano , o furono 
flati . 

Futuro . 

Sing.To farò 
Tu farai 

Egli 
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Egli fari 

Perfetto . 


Vlur. Noi faremo 

Sing. lo fia 

1 

Voi farete 

Tu fii , o fia 

) Hata 

Eglino faranno. 

Egli fia 

P/nr.Noi fiamo ) 

) 

i _ 

IMPERATIVO . 

Voi fiate ) 

Eglino fiano. 

i flati 

PreCe'ntè . 

S/n^.Sii , o iia tu 

Piu che perfetto . 

Sia egli 

Sing. Io forti , o farei 


P/nr.Siamo noi 

Tu lotti, o faretti 

Siate voi 

Egli folle, o farebbe flato 

Siano eglino. 

Plur.N oi fortìmo , o faremmo 

Voi fofte,o fa rette 

Futuro . 

Eglino follerò , o fareb- 

S/ng.Sàrai tu 

bero flati < 


Sarà egli 

> 

Futuro . 


Pini-. Saremo noi 


Sarete voi 

Sing. Io fia' 


Saranno eglino. 

Tu fii , o fia 
Egli fia 


DESIDERATIVO . 

P/tir.Noi fiamo 
Voi fiate 


Prefente . 

Eglino fiano. 


Dio v ole ile 

o pure 

CONCIONTIVO. 

O fe 

S/ng.Io fotti , o furti 

Prefente 


Tu forti , o furti 

Egli folle , o fuile 

Ohe 


P/ttr.Noi fcrtimo , o lurtimo 

Sing. lo fia 


Voi fotte , o tutte 

Tu fia , o fii 


Eglino tollero, o Iutiero 

Egli fia 


Pfwi-.Noi fiamo 



Imperfetto . 

Sing.tó farei 
Tii faretti 
Egli farebbe 
P/wr.Noi faremmo 
Voi farcite 

Eglino farebbero, ofa- 
tebbono. 


Voi fiate 

Eglino fiano , o fieno. 
Imperfetto i 

Sing. Io fotti , o furti * e farei 
> Ttt fotti , o fólti, e faretti 
Egli folle , o fuile, e fa- 
rebbe 

P/w.Noi fortìmo, o furtìmo, 
e faremmo. 

Voi 
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Voi fotte , o fufle, c fa- FUTURO 
rette 

Eglino fodero, o fuflero, 
e farebbero. 


Perfetto i 

Sing.to fia ) 

Tu fia , ó fu ) ftatd 
. Egli fia ì 

Più r.Noi fiamo ) 

Voi fiate ) flati 
Eglino fianojOJ 
fieno; 

Piti che perfetti t 
SìHgjd foffi , o farei ) 

Tii foffi , o faretti jflatd 
Egli folle, o farebbe) 
PlttriNoi foffimo , o fa-) 

. remino 1 

Voi fotte, o farefle) flati 
Eglino follerò, o) 
farebbero; ) 


Qttandi 
Sing.lo farò 
Tu farai 
Egli farà 
P/ur.Noi faremo 
Voi farete 
Eglino faranno 

INFINITO. 

Preferite , e Imperfetti. 
Elle re 

Pii che perfetti . 

Ell'ere flato 

"Futuri i 

Attere ad edere /O do* 
ver edere 

Gcrondio. 

È (fendo 
Edendo flato 
Participio 4 
Stato 



Declinazione del Verbo àullllare 

Avere . 


INDICATIVO; 

Preferite. 

Sin?. Io fid 
Tu hai 
Colui hi 

Piu r. Noi abbiamo» 

Voi avete 

Coloro anno.- 


Imperfetti «• 
Sing.tó aveva 
Tu avevi 
Colui avevi 
Pìur .Noi avevamo 
Voi avevate 
Coloro- avevano.» 


Per- 


ii 
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Perfetti {empiici. 
Sing. Io ebbi 
Tu averti 
Colui ebbe. 
P/w'.Noi avemmo 
Voi averte 
Coloro ebbero. 


Perfetto compofto. 
Sing.lo no ) 

. Tu hai ) 

Colui ha. ) svoto . 
Plur. Noi abbiamo i 
Voi avete i 
Coloro anno. > 


Pùl che perfetto. 
Sing.lo aveva ) 

. Tu avevi ì 
Colui aveva ) 
P/ur.Noi avevamo ) 
Voi avevate ) 
Coloro avevano) 


Grammatica italiana 

DESIDERATIVO 

Prefente. 

Sing.lo averti 
Tu averti 
Colui averte. 

P/wr.Noi avertìmo 
Voi averte 

Coloro avellerò , o avef- 
fono. 


avuto. 


Futuro. 

Sing. Io averò , o avrò 
Tu averai , o avrai 
Eali averà, o avrà. 

Plur. Noi averemo , o avremo 
. Voi averete , o avrete 
Coloro averanno , o av- 
ranno. 

IMPERATIVO 

Prefente. 

Sing. Abbi tu 

Abbia colui. ~ 

Plur. Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano coloro. 


Imperfetto . 

Sing.lo averei 
Tu averefti 
Colui averebbe. 

P/«r. Noi averemmo 
Voi averefte 
Coloro averebbero , o 
averebbono , o awieb- 
bono , o av riano , o 
avrieno. 


Perfetto. 

Sing.lo abbia ) 
Tu abbia, o abbi) 
Colui abbia ) 
Plur . Noi abbiamo ) 
Voi abbiate ) 
Coloro abbiano) 


avuto. 


Pili che perfetto. 
Sing.lo averti, o ave-) 
rei ) 

Tuavefli,o ave-) 
refti ) 

Colui averte , o ) 
averebbe ) 
Plur. Noi averti mo, ) 
o averemmo ) 
Voi averte , o ) 
averefte ) 
Coloro averterò,) 
o averebbero.) 


avuto. 


File 
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0 * 


Futura . 

Piacci' a Dio che 
Sing. Io abbia 

Tu abbi , o abbia 
Colui abbia. 

P/ur. Noi abbiamo 
Voi abbiate 
Coloro abbiano. 

CONGIONTIVO 

Prefente . 

Sing. lo abbia 

Tu abbi , o abbia 
Colui abbia. 

P/wr.Noi abbiamo 
Voi abbiate 

Coloro abbiano, 

« 

4 , 

Imperfetto. 

Sing. Io avelli , o averei 
Tu avelli , o averefti 
Colui avelie, o averebbe. 
Plur. Noi aveffimo , o ave- 
rernmo 

Voi avelie , o averefte 
Coloro avellerò , o ave- 
rebbero , o avereb- 
bono. 

Perfetto . 

Sing. Io abbia ) 

Tu abbia ) # 

Colui abbia ) . 

P/io-.Noi abbiamo ) avu *°‘ 
Voi abbiate ) 

Coloro abbiano.) 


Più che perfetto. 

Sing. Io avelli, o ave- ) 
rei • j 

Tu avelli , o ) 
averelti ) 

Colui avelie , o ) 
avrebbe 1 

P/w.Noi avelfimo , ) avuto, 
o avremmo ,) 
o averemmo ) 

Voi avelie , o ) 
averefte , o 1 
avrefte ) 

Coloro avellerò,) 
o avrebbono. ) 

Futuro . 

Sing. Io averò , o ) 
avrò ) 

Tu avrai ) 

Colui avrà } avuto. 

Plur. Noi avremo 1 

Voi avrete ) 

Coloro avranno.) 

% 

Infinito . 

Pref. Avete. Imperfetto. 

Perf. Aver avuto. Più che per- 
fetto 

Fut. Eller peravere, 

Cer. Avendo. 

Avendo avuto. 

Participio Avente. 

Participio pativo Avuto. 


Ve* 
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5 ° 

Declinazione de’ Verbi della prim$ 
maniera terminati in ar ? . 

Del Verbo Amare, 


pIMOSTRATIVO 

Prefente, 

Sfollo amo 
Tu ami 
Ecli ama 
PlUr. Noi amiamo 
Voi amate 
Quelli amano 

Imperfetto , 

Sing. Iq amava 
Tu amavi 
E, ali amava 
Plur. Noi amavamo 
Voi amavate 
Quelli amavano, 

Perfetto , 

Sing. Io amai 
Tu smalli 
Egli amò 

Plur. Noi amammo 
Voi amalle 
Quelli amarono. 

K ’tto co>)ìpofto. 

0, o ebbi amato 
Tu hai , ed avelli amato 
Egli ebbe , ed ha amato 
Plur. Noi abbiamo, ed avem- 
mo amato 

Voi avete , ed avelie 
amato 

Quelli anno , ed ebbero 
amato . 


Pii) che perfetto , 

Sing. Io avev’ amato 
Tu avevi amato 
Egli avev’ amato 
Plur. Noi avevamo amato 
Voi avevate amato 
Quelli avevano amato, 

Futuro , 

Sing. Io amerò 
Tu amerai 
Eoli amerà 
Plur. Noi ameremo 
Voi amerete 
Quelli ameranno, 

IMPERATIVO 

Preferite, 

Sing. Ama tu 
Ami egli 

Plur. Amiamo noi 
Amate voi 
Amino quelli, 

Futuro . 

Sing. Amerai tu 
Amerà egli 
Plur. Ameremo noi 
Amerete voi 
Ameranno quelli, 

DESIDERATIVO 

Prefente. 

Sing. Io amafli 
Tu amali! 

Egli 
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• Parte 

Egli amafTe 
P/«r..Noi amaflimo 
Voi amafte 
Quelli ainairero. 

Imperfetto. 

Sing. Io amerei 
Tu amerefti 
Egli aiterebbe 
P/ur. Npi aiteremmo 
Voi amerefte 
Quelli amerebbero , o 
amerrebbono , o ame- 
rebbeno. 

Perfetto. 

Sing. Io abbia 

Tu abbi,p abbia! 

Egli abbia ) 

Vlur. r?oi abbiamo * a 
Voi abbiate 
Quelli abbiano. 

Più che perfetto. 
Sing.lo avelH , o 
averei 

Tu averti , o 
gverefti 
Egli gveiFe, o 
avejebbe 

P/ur. Noi avelli mo , ! amato 
oaveremmo ) 

Voi avelie , o ( 
averefte 
Quelli avellerò, 
avelleno , o 
. averebbero , 
p ^verebbono") 

FUTURO OESIDERAT., 

. E CONGIUNTIVO 

Prefcnte. 

Sing. Io ami 


prime. ** 

Tu ami 

* Egli ait)i 
P/ur. Noi auùamo 
Voi amiate 
Quelli amino. 

Imperfetto. 

Sing. Io amarti , o amerei 
Tu amarti , o amerefti 
Egli amarte,o amerebbe 
P/ur. Noi amaffimo , ó ame- 
remino 

Voi amafte , o amerefte 
Quelli amailero , o ame- 
rebbero. 


Perfetto. 

Sing. Io abbia ì 
Tu abbiado abbi ) 
Egli abbia 
P/ur. Noi abbiamo 
, Voi abbiate 
Quelli abbiano 


amato 


Più che perfetto. 

Sing. Io averti. , o ‘ 
averei 

Tu averti , o 
averefti 

Egli averte , o ) 
averpbbe • ) amato 

Plur. Noi avertimo , ) 
o averemmo ) 

Voi avelie’, o 
averefte 

Quelli avellerò, V 
o averebbero,, 
o averebbono) 

Futuro. 

Sing.lo averò , o ) 
avrò j 

Tu averai ) 

Egli averi ) amat# 

Plur. 
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Tlur . Noi averemo ) 

Voi averete ) amato. Participio prcfentt . 

Quelli averanno) Amante . 


INFINITO 

Preferite , e Imperfetto . 
Amare. 

Perfetto . 

Avere amato. 


Participio preterito . 
Amato . 

Gerundio . 
Amando . 

Avendo amato. 


Declinazione de’ Verbi della feconda 
maniera in Ere coll’ accento nella 
penultima fillaba. 


* Del Verbo Temere . 


DIMOSTRATIVO . 

Preferite. • 

Siitelo Temo 
Tu temi 
Egli teme. 

Plur •Noi temiamo 
Voi temete 
Quelli temono. 

Imperfetto . 

Sing.lo temeva 
Tu temevi 
Egli tf meva . 

Plw. Noi temevamo 
Voi temevate 
Quelli temevano . 

Perfetto fcmpliet, 

Sing . Io temei 
Tu temevi 
Egli temè. . . . 


P/«r.Noi tememmo 
Voi Temette 
Quelli temerono. 

Perfet. compojìo . 
Sing.Io ho, ed ebbi ) 

Tu hai, ed avelli) 

Egli ha, ed ebbe.) 
P/tw.Noi abbiamo, ed)temuto. 
avemmo ) 

Voi avete , ed ) 
avette ) 

Quelli anno, ed ) 
ebbero ) 

Piti che Perfetto. 
Sing.Io aveva ) 

Tu avevi ) 

Egli aveva j 
P/w'.Noi avevamo )temuto. 
Voi avevate ) 

Quelli avevano.) 

Futuro. 
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Futuro . 
Sing . Io temerò 
Tu temerai 
Egli temerà. 
P/ur-Noi temeremo 
Voi temerete 
Quelli temeranno 


Furti prima. 

Perfetto . 
Sing . Io abbia 
Tu abbia 
I gli abbia 
Plur . Noi abbiamo 
Voi abbiate 

. Quelli abbiano 


n 


(temuta 


IMPERATIVO. 

Preferite . 

Smg.Temi tu 
Tema egli. 

Pfw.Temiamo noi 
Temete voi 
Temano quelli. 

Futuro . 

Sing . Temerai tu 
Temerà egli . 

P/tw.Temeremo noi 
Temerete voi 
Temeranno quelli . 

DESIDERATIVO. 

Preferite . 

Sing. lo temeflì 
Tu temetti 
Egli temette. 

Plur. Noi temei! imo 
Voi temette 
Quelli temettero . 

. Imperfetto » 

% 

Sing.Io temerei 
Tu temerefti 
Egli temerebbe. 

Plur. Noi temeremmo 
Voi teme rette 
Quelli temerebbero 


Pii ehc perfetto , 

Sing . Io avefli, o ave-) 
rei ) 

Tu avefli, o ave-' 

- retti 

Egli averte , o ’ 
averebbe 
P/ur .Noi aveflirao, o) temUt * 
averemmo 
Voi avefte, o 
averefte 

Quelli avellerò,) 
o averebbero ) 


Futuro . 

Pi acci’ a Dio che . 
Sing. Io tema ) 

Tu temi , e tema 
Egli tema. 

P/«r.Noi temiamo 
Voi temiate 
Quelli temano. 

CONGIUNTIVO 

* * Prefente , 

Sing. lo tema 

Tu tema, o temi 
Egli tema . 

P/ur.Noi temiamo 
Voi temiate 
Quelli temano . 

Imperfetto . * 

S'mg.l o temerti , o temerei 
Tu temetti, o temerefti 

C Egli 
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Egli temette , o teme- . Futuro . 

' rebbe. • Quando 

P/w'.Noi temellimo , o teme- Sing . Io avevo 
• remmo Tu avevai 

Voi temette, o temerefte Egli aveva 
Quelli temelTevo, ote- P/w.Noi avevemo 


(temuto 


temuto 


f 


mevebbevo 

■ Perfetto . 

Sing . Io abbia 
Tu abbia 
Egli abbia. 
P/»r.Noi abbiamo 
Voi abbiate 
* Quelli abbiano ) 

Pii che perfetto . 
Sing . Io avelli, o ave-) 
rei ) 

Tu avelli, o ave-) 

* retti ) 

Egli avelie , o ) 
averebbe 

P/iir.Noi avettimo, o) te 
ave remmo * 
Voi avefte , oj 
avevefte 

Quelli avellerò,) 
o averebbero] 


Voi averete ) 
Quelli avranno) 

INDEFINITIVO . 

Preferite , e imperfetto. 
Temere . 

Preterito . 

Aver temuto. 

Futuro . 

Eller per temere . 

Participio prefente . 

Temente . 

Participio Preterito . 
Temuto . 

Gerundio . 
Temendo 
Avendo temuto . 


Declinazione della medelima feconda 
maniera in Ere fenz accento . 

Del Verbo Scrìvere . . 

DIMOSTRATIVO. 


Prefente . 
Sing . Io ferivo 
Tu ferivi 
Egli fcrive , 


P/w.Noi fcriviamo 
Voi fcrivete 
Quelli fcvivono . 

• Imperfetto . 

Si»g. lo feri ve va 


Tu 
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Tu fcrivevl 
Egli fcriveva. 

P/w.Noi fcrivevamo 
Voi fendevate 
Quelli fcrivevano. 
Perfetto femplice . 

Sing. Io feri (fi 
Tu (crivelli 
Egli fcritle. 

P/wr.Noi fcrivemmo 
Voi feri velie 
Quelli ferrifero . 

Perfetto campo fio . 
Sing.lo ho, ed ebbi ) 

Tu hai, ed ave-) 
fti ) 

Egli ha, ed ebbe) 
P/w.Noi abbiamo, ed) , ... 
avemmo ) fcntt0 * 
Voi avete, ave-) 

Ite ) 

Quelli anno,eb-) 
bero ) 

Pii! che perfetto - 
Sing.lo aveva 
Tu avevi 
Egli aveva 
P/nr.Noi avevamo 
Voi avevate 
B-v Quelli avevano 
Futuro . 

Sing.lo fcriverò 
Tu fcriverai 
Egli fcriverà 
P/nr.Noi fcriveremo 
Voi fcriverete 
Quelli fermeranno 

IMPERATIVO . 

Preferite » 
S/ng.Scrivi tu 


Parte prima. 35 

Scriva egli. 
P/tir.Scriviamo noi 
Scrivete voi 
Scrivano guelfi.-' 

Futuro . 

Scriverai tu , 

Scriverà egli . 
P/ifr.Scriveremo noi 
Scriverete voi 
Scriveranno quelli. 

DESIDERATIVO , 

Preferite . 

Sing.lo fcrivelfi 
Tu fcrivelfi 
Egli derive fife. 

P/nr.Noi fcrivellìrao 
Voi feri vette 
Quelli fcriveflfeio . 

• •• 

Imperfetto . 

Sing.lo ferverei 
Tu fcriverelli 
Egli fcriverebbe . 
P/im.Noi fcriveremmo 
Voi fcriverelte 
Quelli fermerebbero. 

Perfetto . 

t Sing.lo abbia ) 

Tu abbiado abbi) 

Egli abbia ) f . ffrt 

P/ur.Noi abbiamo ) fcntt0 * 
Voi abbiate 
Quelli abbiano 

Più che perfetto . 
Sing.lo avelli , o ave-) 
rei ) 

Tu avelfi,o ave-)fcritto. 

retti ) , ^ 

Egli avelie, 0) 

C 2 ave» 


fcritto. 
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alerebbe 1 
P/ur.Noi avelfimo, o 
averemmo 

Voi a vette , o jfcritto 
averefte 
Quelli aveflero, 
o averebbero 
Futuro . 

Faccia Dio che 
Sing. Io feriva 

Tu feriva, o ferivi 
Jr gli feriva. 

P/ur.Noi fcriviamo 
,Voi fcriviate 
Quelli ferivano. • 


Piti che perfetto . 
Sing . Io avelli , o ave-) 
rei 

Tu ave lTi,o ave- 
retti 

Egli avelie, o 
averebbe 
P/wr.Noi aveflimo, o 
averemmo 
Voi avefte , o 
averefte 
Quelli aveflero,. 
o averebbero ) 


,fc ritto. 


CONGIUNTIVO * 

Prefentt. 

Sing . Io feriva 

Tu feriva , o ferivi 
Egli feriva . 

P/tw.Noi fcriviarao 
Voi fcriviate 
Quelli ferivano. 
Imperfetto . 

Sing . Io fenvefli , o fcriverei 
Tu fcrivefli,o fcriverefti 
Egli fcrivefle , o fcrive- 
rebbe . 

P/w*.Noi fcriveflirao , o fcri- 
ve remmo 

Voi fcrivefte , o fcrive- , 
rette 

Quelli fervettero , o 
ferverebbero . 

Perfetto , 

Che 

Sing. Io abbia 
Tu abbia 
Egli abbia 
P/ur.Noi abbiamo 
Voi abbiate 
Quelli abbiano 


Futuro „ 

Quando 

Sing. Io averò 1 

Tu averaì ) 

Egli averà )r rr : tta 

P/w.Noi averemo 
Voi averete ) 

Quelli averanno) 

INFINITO 

Prefent' , e Imperfetto. 
Scrivere . 

Va fato . 

Avere fcritto. 

Futuro . 

Ettere per fcrivere. 
Participio prefente . 
Scrivente . 

Participio pafato . 

Scritto . 

Gerundio . 
Scrivendo . 

Avendo fcritto . 

pedi- * 


(fcritto, 
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Porle primi |> 

Declinazione de’ Verbi della terza 
maniera in Ire . 


Del Verbo Sentire. 


DIMOSTRATIVO . 

"Preferite , 
S/ng.Io fento 
Tu fenti 
Coliti Tente. 
P/Ur.Noi Tentiamo 
Voi fentite 
.Coloro fentono. 

Imperfetto . 
S/ng.Io Tentiva 
Tu Tentivi 
Egli Tentiva. - 
Plur. Noi Tentivamo 
Voi Tentivate 
Coloro Tentivano. 

Perfetto femplicc . 
Sing.Io Tenti! 

Tu Tenditi 
Colui Tenti. 
P/ttj'.Noi Tentimmo 
Voi Tendile « - 
Coloro Tentirono. 

Perfetto compoflo . 


Coloro anno, ed ebbero 
fentito . 

Piti che Perfetto . 
Sinodo aveva ) 

Tu avevi ) 

HrSS — H* 

Voi avevate ) 

Coloro avevano) 

Futuro . 

Sing. Io fentirò 
Tu Tentirai 
Egli Tentirà . 

PlKr.Noi Tentiremo 
Voi Tentirete 
Coloro Tentiranno» 

IMPERATIVO 

Preferite » 
S»ng.Senti tu . 

Senta colui. _ 
P/nr.Sentiamo noi 
Sentite voi 
Sentano coloro. 


Jing. Io ho, ed ebbi Tenti to 
Tu hai, ed avelli Tentito 
Colui ha, ed ebbe Tentito. 
P/nr.Noi abbiamo, ed avem- 
mo Tentito 

Voi avete , ed avelie-. 
Tentito 


Futuro . 

Smg.Sentirai tu 
Sentirà colui. 
Plwr.Sentiremo noi 
Sentirete jtoi 
Sentiranno coloro . 

C , . PBtt : 
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Voi Tentiate 

DESIDERATIVO. Èglino Tentano. 


ventilo. 


Preferite . 

Singlo fendili 
Tu Tenti fli 
Egli TentilTe. 

P/hì-.JNoì fentiirnno 
, Voi fendile 

Coloro Tentiffero. 
Imperfetto . 

Sing. Io Tentiréi 
Tu Tentirefti 
Colui Tentirebbe. 
r/wr.Noi fentiremmo 
Voi fentirette 
Coloro Tenti rebbero , 
Perfetto . 

Sing.Io abbia ) 

Tu abbia ì 

Colui abbia 
P/ur.Noi abbiamo 
Voi abbiate ) 
Coloro abbiano ; 

Pili che perfetto. 
S/n.Io avelli ,o averei) 

T ita velli, o ave-) 
retti 

Egli avelie , 
averebbe 
P/t»\Noi avellimo, 

averemmo < fentlt0 - 
Voi] avelie, o 
averefte 

Coloro avelie-, 
ro , oavereb-) 
bero ) 

Futuro . 

Voglia Dio che 
Strigi . Io Tenta 
Tu Tenta* 

Egli Tenta . 

PAttr-lNoi Tentiamo 


SOGGIUNTIVO 

Preferite . 

Che 

Sing.Io Tenta 
Tu Tenta 
Egli Tenta. 

Pito - . Noi Tentiamo 
Voi Tentiate 
Coloro Tentano. 

Imperfetto . 

Sing.Io Tendili , o Tèndref 
Tu Tendili , o Tentirefti 
Egli Tendile, o flui- 
rebbe. 

P/ur.Noi TentilTimo , o Tenti- 
remino 

Voi fentifte, o fentirefle 
Quelli TentilTero , o fen- 
drebbero . 

Perfetto . 

Sing.Io abbia ) 

Tu abbia ) 

Egli abbia )- ... 

P/tU'.Noi abbiamo )^ entu0 - 
Voi abbiate ) 

Quelli abbiano) 

Jgni che perfetta . 

Sing. Io avelli, o ave-) 
rei ) 

Tu avelTi, o ave-) 
retti ) 

Egli avelie, o) 

flwr.Noi avellimo, o) IentUO * 
averemmo ) 

Voi avelie , o ) 
averefte > 

Quelli avellerò,) 
o averebbero ) 

Futuro , 
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Parte prima . 

Preterite . 

Aver fentito. 

Futuro . 

Avere a fentire , o effer 
per fentire , o dover 
fentire . 

Participio Pacato. 
Sentito . 

Gerundio . 

Sentendo . 

Avendo fentito. 

§. I. Che cofa fta verbo, 

TL verbo è la quarta parte del difeorfo declinabile per 
I modi , tempi , numeri , e perfone . I Latini lo difiero 
volumi , che a noi fuona Parola , perchè è la parte più 
nobile del difeorfo , e la più principale , perchè congiun- 
ta col nome fa il parlare intero , che fenza di elio le_. 
altre parti renerebbero, a fimilitudine del noftro corpo, 
quando retta fenz’ anima , morte, e fenz\ alcun fentimen- 
to . Quefta verità può chiaramente riconofcerfi nel fe- 
rvente efempio : Non era di molto fpazio fonata Nona , che 
la Reina levatafi , tutte le altre fece levare , e fimilmente . _ 
i giovani ; affermando effer nocivo il troppo dormire il giorno , 
e così feti’ andarono in un pratello ec. Quello difeorfo ha_-. 
tutto il Tuo fentimento , ed affai chiaro ; ma togliendo da 
elfo tutti i verbi , che fono era fonata , levata/i , fece leva- 
re , aff ermando effere . , dormire , andarono , e lardandogli ls 
altre Tue parti , Tetterebbe una confuftone di voci fenz’al- 
cun fentimento, come appretto: Non di molto fpazio Nona, 
che la Reina, tutte le altre , e -fimilmente i giovani ; noci- 
vo il troppo il giorno , e così fen in un pratello . 

Quello verbo è una voce introdotta per lignificare^. 
'azione , o paffionc di qualunque cofa : non già che con_. 
quella parola verbo fi lignifichi azione , o paffione , ma__. 
tutte le parole introdotte, o inventate, che dir li voglia, 
per lignificare azione , o paffione, tutte fi chiamano verbi, 
e fi rittringono , e fi confiderano fotto quefta quarta par- 
te del difeorfo , che verbo abbiamo detto ; per efempio 

C 4 per 


Futuro . 
Quando 
Sing.lo averò 
Tu averai 
Colui averà 
P/ur.Noi averemo 
Voi averete 
Quelli averanno) 


fentito. 


1NDEFINITIVO. 


Prefente , e Imperfetto , 
Sentire . 
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per lignificare l’azione, che fi fa , quando colla peonia 
in mano fi mettono in carta i fentimenti dell’ animo no- 
ftro , in cambio di fignificarli , e • fregarli colla voce-, 
viva-, è fiata inventata la parola fcrivere . Per lignificare 
i’ azione , che fi fa in movendo i palli avanti per trafpor- 
tarci da un luogo all’ altro , è fiata inventata , e accor- 
data la parola camminare ; e per lignificare la palfione , 
che qualcuno foffre , che io lo ami , cioè , che io faccia 
in lui >1’ azione di amarlo , fono fiate accordate le voci 
•Jfcre amato . Quelle voci fcrivere , camminare , effcre amato 
fono tutti verbi , e fe mi vien domandato , che parola^, 
s’ intende , che fia fcrivere , dirò, è un verbo , ed una— 
delle parti declinabili del difcorfo , e lo dello rifponderò 
delle altre camminare , ed effcre amato . E così per Spie- 
gare tutte le altre azioni , o pafiìoni , che fono innume- 
rabili, fono fiate inventate , ed accordate voci per tal ef- 
fetto , come mangiare , bere , fluitare , effer corretto , effer 
veduto ec. Onde il verbo fi divide in Attivo , e partivo . 

\ 

§. 2. Come s' intenda qui la voce 
di PaJJione . 

§ 1 avverte , che la voce di palfione non lignifica qui 
patimento , o dolore , ma fofferenza di quell’ azione , 

; da altri fi fa , per efempio : Da me fi loda Pietro , 
ovvero , Pietro è lodato da me . In quello cafo Pietro fof- 
fre in fe 1’ azione , che io fo di lodarlo , cioè ricevei, 
in fe tale azione . 


§. 3. Del modo di conofcete l’ Attivo , 
ed il PaJJtvo . 

« 

Q Uando fi trovafie difficoltà ne’ giovanetti in conofcer, 
.quando il verbo è attivo, o partivo, potrà loro farli 
ortervare nella declinazione , che fi faccia di qualunque^ , 
verbo , pigliandolo in qualunque tempo, fe la prima per- 
fona , o feconda , 0 terza fa , 0 foffre 1’ azione : fe l,i_ r 
fa , il verbo è attivo, fe la foffre, è paffivo . Per efem- 
pioj volendoli fapere fe il verbo amare fia partivo, o at- 
tivo, bada principiare a declinarlo , e dire : lo amo , tu . 

mi 
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mi ec. , ed oflervando , che la primi perlbni lo , e 1 sl« 

f econda Tu fono quelli , che amano , cioè che fanno 
'azione di amare , dunque lì concluderà, che detto ver- 
bo fia attivo . Declinandofi poi detto verbo in lignifica- 
zione paffiva , che all' infinito fi dice , tffcr amato , al pre- 
lènte del dimoftrativo fi dirà , io fono amato : dal che chiara- 
mente fi vede , che la perfona Io non fa , ma foffre^. 
l’ azione , che altri fa di amarlo , onde il detto vetbo 
lira partivo . Qualche altra maniera fi potrebbe addurre, 
per conòfcere quella differenzi , ma credendoli , che ba- 
lli quella, come più femplice , ed intelligibile , fi trala- 
fciano per aderto le altre . 

§. 4. Del Verbo fujlantivo . 

O Ltre i verbi , che fignificano azione , o paftìone , 
fene trova uno , che non fignifica nè 1’ una , nò 
1’ altra , e quello è il verbo fullantivo ejfere , il quale fi 
Chiama fujlantivo , perchè dimollra 1' elfenza , e la fufli- 
ltenza di qualche cofa , come Io fono , tu fci , quegli fono j 
dimoltrandoli con quello verbo la furtiltenza mia , tua , 9 
di coloro . 

§. 5 è De’ modi de' verbi / che fieno j 
e quanti , e quali . 

O R perchè le azióni , e partióni fi portbno fare , e-, 
foffrire in diverfe maniere , o vogliam dire modi , 
e quelli fono d’ indicare , o dimollrdre : di comandare : 
di defiderare : ih modo condizionale , e di congiugnere t 
ed unire un fentimento , o azione con altra : o in moda 
indeterminato , cioè fenzd determinar tempo , perciò ogni 
Verbo ha cinque modi , che fono: Indicativo , ovvero Di* 
motìrativo : Imperativo : Dcfidcrativo : Congiuntivo : Infinito « 


6 . Del Dimojìrativo , 0 fta Indicativo , 

L Indicativo , ovvero Dimoftrativo indica , o dimollra-. 

1 ’ azione , o paffióne , come : Io ferivo , io fcriveva ec. 
dimollrandofi eoa tal parlare l' azione } che io fo, o face- 
t» £ Hpiveic j $.3. 
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§. 7. Dell' Imperativo . 

I L fecondo modo è 1* Imperativa , il quale dimoftra co- 
mandamento d’ azione , o di paffìone ; efempio : Scrì- 
vi una lettera : Andate a cafa : Si ami Dia da ognuna . Con_, 
tal modo di parlare fi comanda a te di fcrivere la lettera; 
a voi di andare a cafa : e di amorfi Dia da ognuno . 

§. 8. Del Deftdcrativo . 

I L terzo modo, che è il Dcfiderativo , contiene defide- 
rio dell’ effetto , che il verbo lignifica , cioè dimoftra 
il'-defiderio , che fi ha , che venga fatta quell'azione, o 
padrone , che fi vuole fpiegare con quel verbo , che è fia- 
tò inventato per ifpiegarla -, per efempio, fe io voglio 
moftrare il defiderio , che ho di fcrivere , dirò: Voglia^. 
Dio che io feriva , 0 pure fcriverti . E dicendo : loffie^, 
pur lodato Iddio da ogni uomo, con tal parlare fpiego il de- 
siderio , che ho , che fi faccia inverfo Iddio l’ azione di 
lodarlo, che è lo ftelfo che dire, che Dio foffra l’azione 
di eller lodato , il che fi chiama paflione . 

§. p. Del Congiuntivo . 

I L quarto , che è il modo Congiuntiva , ovvero Soggiun- 
tivo , vien chiamato con tal nome , perchè congiunge 
a ’ fe qualche altro verbo , o vogliam dire , perchè con- 
giunge 1’ azione , o paffìone fpiegata da un verbo all* 
azione , o paffìone fpiegata da un altro , e ciò per ne- 
cèffìtà di fenfo-, poiché fenza quella congiunzione di due 
verbi , eh’ è lo Hello che dire di due fenfi , il difeorfo 
incominciato non ha il fuo fine . Per efempio. dicendoli: 
Purché voi J indiate , imparerete : in quello parlare ci fono 
due azioni , una dello ftudiare , 1’ altra dell' imparare , 
fpiegate da due verbi -, le quali fpiegazioni fanno duo_. 
fenfi congiunti infieme , nè polfono fepararfi , poiché fe 
fi toglie via imparerete , retta la prim’azione , che è : pur- 
ché voi Jludiate , retta, dico , folpcfa fenza faperfi, che^, 
nè avverrà . Cosi in queft’ altro efempio : Se io avejji 
carta , priverei , ove per compimento del parlare , non_» 
fi può Separare il verbo Priverei dall’ altro fe io avejji , 
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* Quello motto o parla condizionatamente , come nell’ ul- 
timo efempio addotto ; o rende ragione di qualche cofa, 
come nel primo dato qui fopra ; o pure adduce eccezio- 
ne , come dicendo : Con tutto che io ftiidi , non fon peri 
dòtto -, perciò fuol elfere accompagnato dalle feguenti for- 
me di dire : Se , quando , conciofiiacofaché , benché , comecché y 
purché , le quali li chiamano congiunzioni . Ed un efem- 
pio del partivo farebbe : Benché io fio. odiato da te , fono 
amato da molti . Ove li vede chiaramente , che /piegando 
io la mia partione di elfere odiato nel modo fopradaetto, 
per necertitd conviene adoprare un altro verbo per com- 
pire il fenfo del difcorfo , il quale fenza elio Tetterebbe 
imperfetto , e mancante , e fi perfeziona colla congiun- 
zione di fono amato da molti , che fpiega 1’ altra partione y 
che foffro di elfere amato , cioè 1’ azione , che molti fan- 
no in me di amarmi . 

§. IO. Dell' Infinito l 

I L quinto modo è 1* Infinito . Quello fpiega un* azione» 
o partione indeterminatamente , cioè fenza determina- 
zione di tempo , come ; Andate a fcrivere ; Vorrei avere 
fiudiato , non determinandofi per quanto tempo voi do- 
vete far 1’ azione di fcrivere , ed io per quanto tempo 
vorrei aver fatta quella di ftudiare . E nel fenfo partivo 
un efempio farebbe : Per effere amato dagli uomini conviene 
ejjer cortefe , ove nè pur fi determina per quanto tempo 
debba durar ia partione di effere amato » 

§. il. De tempi del verbo: quanti , 
e quali fieno c 

i . *' * ' . ’ 

E Sfendofi detto in quante maniere , o vogliamo jtfir 
modi , fi pollano fpiegare le azioni» o panion'i, è ne- 
ceifario aderto efaminare, in che tempi quelle azioni , o 
partioni pollano far fi , e foffrirfi . Le otfervazioni ttate_. 
latte fopra di ciò fono , che in ciafcuno di quelli modi lì 
può fare, e foftrire l’azione in cinque tempi differenti t 
eccetto che nel modo Imperativo , e infinito , che fono 
mancanti di alcuni , come fi dirà . ^ 

Quelli fono ; Prefcntc } Imperfetto , Perfetto , Piucché per • 

fette» 
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(etto , e Futuro . Col preferite fi fpiega l’ azione , che fi ♦ 
Ya , o la paffione , che fi foffre in atto , cioè prefente- 
mente , come : Io ferivo : V oi camminate : Io fono amato . 
Coll' imperfetto azione , o paffione principiata , e non_. 
finita , come : Io fcrive-ua , quando fiete venuti ; al mio arrivo 
gli fcolari erano iflruiti dal maeflro . Dal che fi vede chia- 
xamente non effer terminata la mia azione di fcrivere , e 
la paffione degli fcolari di effere iflruiti . Col perfetto fi 
fpiega azione , o paffione terminata , e quello fi divide-, 
in perfetto femplice , e perfetto compoflo . Il femplice dimo* 
lira azione, o paffione terminata da qualche tempo , co- 
me : Ieri ; un mefe fa io fcrifji : Ieri fui veduto da voi . Il 
tompoflo dimoftra azione, o paffione terminata di poco , co- 
me : Qucfta mattina ho fcritto : fono flato veduto da voi . Ciò 
fegue, quando quello tempo è compollo dal prefento 
del fuo aufiliare , come nell'efempio dato , io ho fcritto , 
ma fe fi compone dal perfetto femplice del detto fuo au- 
filiare, allora indica azione fatta dilungo tempo , come : Io • 
ebbi fcritto . Come poi quello preterito fi componga , e_. 
da qual verbo , ficcome tutti gli altri tempi comporti , fi 
dirà apprefiò . Il Piucchè perfetto dimollr’ azione , o paflio- 
ne terminata di lungo tempo , come : E gran tempo , c/ie 
voi avevate fcritto . E pià di un anno , che voi eravate fiate 
ammaestrati nello fcrivere . Quello tempo è tempre com- 
pollo . Col Futuro fi dimollra azione , o paffione da far- 
li , come: dimani priverò-, quefl' altro anno farà iflruito nu 
gualche fetenza . 

§. 12. Del numero del verbo', 

E Perchè quelle azioni pofiòno farli , o patirli da una, 
o più perfone , perciò è fiato necefTario allegnare_ 
a ciafchedun tempo due numeri , cioè quello del meno , 
che , come fi è detto , fi dice anche fingulare , e quello 
è di una fola cola , e quello del più, cioè plurale , che-, 
è d! più cofe . Di modo tale che fe 1 ’ azione fi fa , o U 
foffre da un folo * bifognerà prendere il tempo al nume- 
ro fingulare ; fe da più, al numero plurale . 


' f n> 
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§r- 1 3. per/ otte de verbi . 

E Siccome nel numero fingulare , come nel plurale^ 
non fi poifono trovare , che operino feparatamente, 
• patifcano azione, che tre perfone ; di qui è , che fon» 
fiate allignate tre perfone a ciafchedun numero - Nel fin- 
molare la perfona prima ; Tu perfona feconda ; Egli per- 
lina terza . Nel numero plurale ; Noi perfona prima ; Vd 
perfona feconda» Eglino perfona terza . E qui per mag- 
giore intelligenza froflervi , che nel numero del meno 
per quanto fi ricerchi, non fi troverà mai , che facciano, 
o patifcano azione , fe non che o lo , o Tu , o E gli , 
alla qual terza perfona fi riferifcono tutti i nomi di nu- 
mero Angolare, che non fono nè Io, nè Tu . Per efem- 
pio fotto il pronome Egli fi può intendere Pietro , Fran- 
cefilo ec. con tutti gli altri nomi propri , e tutti gli altri 
nomi foftantivi , prefi uno per volta . Lo Hello fi dice.» 
«li Noi , Voi , Eglino , fotto della quale terza perfona-. 
‘Eglino fi comprendono tutti i nomi fuftantivi prefi piò 
d’ uno infieme ; ficcome fotto la prima perfona h fi com- 
prende ognuno, che parli di fe , fotto la feconda Tu tut- 
ti quei , a’ quali fi parli , prefi uno per volta . Cosi del 
Noi, e del Voi . 

Annotazioni intorno a ciò , che fi i detto de' Modi , 
e de’ Tempi . 

S I è detto , che il modo imperativo non ha, come gli 
altri modi, tutti i tempi , or qui fi dice non ne aver 
egli che due , e quelli fono prcfentc , e jfutw 0 , e la ra- 
gione è , perchè quello modo dimoftra comando , nè li 
può comandare, cne in tempo prefente ,. o futuro , ed in 
quelli tempi non ha la prima perfona del fingolare poi- 
ché non fi può comandare a fe fteflò , non potendo io far 
l'azione di comando in me medefimo. 

Il modo defidevativo , e fogginntivo , ovvero congiuntivo fi 
poflòno dire quali una iftella cofa in quanto a' tempi , a 
definenza di eflì , poiché fono i medehmi tanto nell’ uno , 
che nell' altro modo , nè ci è altra differenza , per di- 
ftinguerne il lignificato , che il defidevativo ha fempre-* 
avanti di fe una delle feguenti forme di parlare , cht_. 
fono fignificative di alletto , e di defiderio , cioè : Di$ 
• voglia t 
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•voglia . Piaccia a Dio . Piaccjjc a Dio . Voleffe Dìo . Oh fé . 
Oh ec. , ed il congiuntivo ha le altre notate di (opra , 
quando fi è parlato del medefimo congiuntivo , che fo- 
no: fc , quando, conciojjiacofachè ec. 

La fola differenza , che ci fi nota , è , che il preferite 
del defiderativo è lo ftellb , che il primo imperfetto de! 
Aggiuntivo , ed il futuro del detto defiderativo è lo ttef- 
iò , che il prefente del medefimo Aggiuntivo . 

Il modo infinito non ha che il tempo prefente , paffu- 
to , e futuro , confondendoli , fecondo alcuni , il prefen- 
te coll’ imperfetto , ed il perfetto col piucchè perfetto . 
Ed in ciafcitn tempo non ha che una fola voce fenza_. 
perfone , dicendoli nel prefente : amare , effere amato . Nel 
preterito perfetto avere amato . Nel futuro avere ad amare : 
iffer per amare . E' da avvertirli , che qualunque voce-, 
dell'infinito debbe elfer fempre accompagnata , e retta-* 
da altro verbo , come ; voglio amare . Voi potete avere arnam 
to . Si dice coliti effe r per amare , o avere ad amare . 

In oltre fi nota , che l’ infinito , fe fi trova nella voce 
del fuo tempo prefente infieme colla particella negativi 
non, ha la forza dell’ imperativo in fenfo di negare , o 
proibire nella feconda perfona di numero fingolare , co^ 
me : non dire , non fare , non camminare ec. 

Si avverte ancora, che fpell’e volte ferve" l’ infinito per 
nome foftantivo , sì nel cafo retto , che negli obliqui t 
conftruendofi come un nome di genere mafehile , come : 
il morire è una gran pena , Tu non t’ accorgi del fuggir 
dell' ore . Al creder mio pochi buoni amici fi trovano nel 
mondo ec. 

Si dice di più , che volendoli nella lingua noltra italia- 
na nominare un verbo , fi nomina al prefente dell’ infi- 
nito , dicendofi il verbo amare , il verbo fcrivere , il ver- 
bo fentirc ec. , e ciò perchè non fidamente da elfo fi com- 
pone la voce della prima perfona del prefente del di- 
moftrativo regolarmente di ogni verbo , come fi dirà ap- 
pretto ; ficcome molte altre voci di altri tempi , confor- 
me fi dirà nella feconda parte ; ma anche perchè da ella 
voce fi diffinguono le diversità de’ verbi quanto alle loro 
definenze . 
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§. 14. Delle Declinazioni . 
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Q Uefte divertiti fono di quattro maniere fecondo alcu- 
.ni grammatici , e fecondo altri di tre, che li chia- 
mano ancora coniugazioni , o declinazioni , e fono . 

La prima, che terminai in are con l’j lunga , cornea. 
amare . 

La feconda in ere colla e penultima lunga, come temere. 
La terza parimente in ere , ma colla detta e penultima 
breve , come fcriuere , ’ 

La quarta in ire coll’ i lungo , come udire . 

Noi feguiteremo il parere di coloro , ciré ne ammetto- 
no tre folamente, accozzando la feconda colla terza, perchè 
terminano colla medefuna delinenza in ere , benché diffe- 
renziata da accento . 

Sicché tutti i verbi, che terminano nelprefente dell’in- 
finito in are, fono della prima maniera , e fi declinano egual- 
mente, come camminare , mangiare , lavorare ec. Quei, che 
terminano nella fopraddetta voce in ere , fono delia fecon- 
da maniera , o vogliam dire coniugazione , o declinazione, co- 
me fèdere , giacere , fcriverc ec. , declinandoli tutti ugual- 
mente , e così dell’ altra in ire . 


ANNOTAZIONE. 

Q UI’ è da notarli , che fi trovano alcuni verbi , che 
nell' infinito anno la loro delinenza in arre , e in 
" ture , come comporre , fedurre ec. ; ma non perciò, 
formano altre coniugazioni, perchè quella loro delinenza 
è tale per abbreviatura , o vogliam dire accorciamento , 
elìèndo la loro voce intera componcre , feducere , come fe 
ne trovano degli efempi negli antichi Scrittori , e fono 
Hate ridotte in tal forma per più grazia della lingua -, on- 
de per tal ragione detti verbi vengono ad elìere della.- 
feconda declinazione . • 


§. 15. Donde fi principi la Declinazione 
de Verbi . 

• / 

C lafchedun verbo fi principia a declinare dalla prima 
peifoaa dei numero fingoiare del prefente dell’ in- 

dica- 
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dicativo : per efempio ; volendofi declinare il verbo Amare 
fi principia da lo amo , tu ami ec. vedere da io vedo : feri . 
Vere da Io ferivo : fentirc da Io fatto ec. 


f, là. Donde fi componga la prima perfine» 
del Prefinte del Dimoftrativo . 

Q Uella voce della detta prima perfona del prefetto 
del dimoftrativo in ciafcun verbo di qualunque de- 
'clinazione , li forma dalla voce del fuo infinito ai 
tempo prefente , il che fegue col mutare la definenza». 
«lei detto infinito in O . Per efempio , nella prima manie- 
ra fi è detto la definenza dell 1 infinito eflere in unicorne 
amare , cangiandoli dunque detta definenza are in o fi for- 
merà amo , che è la voce della prima perfona delprefen- 
le del dimoftrativo fopraddetto . 

Nella feconda maniera , della quale la definenza è in», 
tre , come vedere , Jcrivcre , cambiandoli detta definenza»» 
in o fi dirà 'vedo , ferivo ec. 

Nella terza , di cui la definenza è ire , come fentire , 
facendoli detto cambiamento d’ ire in o , fi forma fatto . 

ANNOTAZIONE. 


S I avverte però , che ci fono molti verbi eccettuati , 
che non obbedirono a quella regola , i quali fivchia- 
inano Anomali , o Irregolari ; ma di quelli fi parlerà , fic- 
come de’ difettivi , o mancanti , e delle formazioni degli 
altri tempi , nella feconda Parte . 

§. 17. Del Gerundio: che cofa fia: donde 
detto : e da che tempo fi componga • 

U Nitamente al verbo fi parlerà del gerundio , che è 
un certo termine di parlare prefo da uno de’ tre , 
che ne hanno i Latini, e che chiamarono così datazio- 
ne . Nella nollra lingua non ne abbiamo che uno , 
quello è una voce prefa dal verbo . E’ ella indeclinabile, 
ed ha la fua terminazione in do, come amando. Si com- 
pone dalla terza peifor.a del prefente del dimoftrativo 
c on aggiungervi rìdo ; come da ama amando . Da legge Icg- 
g aido j 6 ne’ verbi tiene , puote , ed alcuni pochi altri , li 
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leva la prima vocale, e fi dice tenendo , e non lienendo , 
potendo , e non puotendo . Ci fi polTono accomodare tutte_ 
le perfone di amendue i numeri , purché fieno in cafo 
jetto, cioè che facciano razione, come leggendo io, leg- 
gendo tu , leggendo egli , leggendo noi ec. Può aggiugner- 
glifi anche la particella in, e dire in leggendo, infcrivendo. 

Non ogni verbo però ha quello gerundio, ma pochif- 
fimi ne fono mancanti . 

§. 18, Del Participio Preferite , e P affato. 
Perchè fi chiamano Participj , 

A Bbiamo'anche nella nòftra lingua alcune altre voci' 
del verbo , le quali perchè partecipano ancora del 
nome , fi chiamano participj , e nomi verbali . Qciefti 
fono due : preferite., e preterito . Come nomi hanno ge- 
nere , numeri , e c^fi ; come verbi , i tempi prefente , e 
pacato , e figuificazioue attiva , e partiva . 

. §. i p. Come terminino , e da quai Tempi 

fi compongano . 

I L participio prefente ha la fua definenza in nte , 1 &_, _ 
quali lettere fi aggiungono alla terza perfona del pre- 
fente del dimoftrativo di numero Angolare , e da ama fi 
fa amante ; da legge leggente ; da teme temente ec. 5 è però 
vero , che non in tutti i verbi fa buon fuono , anzi raro 
fuol elfer l’ufo di quello participio apprello noi altri ita- 
liani , fervendoci bene fpelfo in fua vece del gerundio , o 
di altre forme di parlare. 

Il participio preterito fi forma in alcuni verbi dalla..» 
terza perfona Angolare del prefente del dimoftrativo , ag- 
giuntovi la lillaba to , come ama amato ec. , ed in altri 
fi forma dal preterito femplice del detto dimoftrativo , 
tome Iparfe, j parto , o fparfò. 

La loro terminazione è in to , come negli efempi ac- 
cennati , o in fi, come acce fi , arfi ec. 

Quali fiano i verbi , che 1 ’ hanno nell’ una , o nell’ al- 
tra maniera, fi dirà nella feconda parte , ove fi parlerà 
della formazione de’ detti participj preteriti , e de’ loto 
Recidenti , e coftruzione . 

1 
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§. 20. Che il participio paffuto ferve alla 
campo jvzione de’ temoi compojìi 
di ogni verbo . 

I J 1 Sfendofi detto fopra, che il tempo preterito del di- 
_j moftrativo fi divide ia femplice , e comporto , par 
neceflario aderto dover dire , da quali voci egli fi com- 
ponga. Dico dunque, che queftd preterito comporto, fic- 
come il più che perfetto del dimoftrativo , ed i perfetti , 
e più che perfetti degli altri modi , ed il futuro del fog- 
giuntivo , i quali tutti fono comporti , fi compongono dal 
participio preterito di quel verbo , di cui fi tratta , e da 
uno de’ due verbi aufiliarj avere , o ejfere , i quali così fi 
chiamano , perchè fervono d’ aiuto alla declinazione di 
qualunque altro verbo ne’ fopraddetti tempi . Per efempio: 
volendoli declinare il verbo a>nare nel* preterito comporto 
fi dice : Io ho amato , tu hai amato , egli ha amato , noi ab- 
biamo , voi avete , quegli hanno amato . Dal che fi vede chia- 
ramente , che quello tempo è comporto dal prefente del * 
dimortrativo del verbo auliliare avere , e dal participio 
preterito dell’iftello verbo amare , che è amato. Lofterto 
fegue , quando l ’ aufiliarr farà il verbo E [fere . Per efem- 
pio volendofi declinare il verbo perderfi fi dirà nel fuo per- 
fetto comporto . Io mi fono perduto , tu ti fei perduto , egli 
fi è perduto ec. 

ANNOTAZIONE. 

S I noti , che il preterito perfetto compofto prende— 
l’aufiliare al prefente, come: Io ho amato , letto ec. , 
ed il più che perfetto lo prende all' imperfetto , come : 
lo aveva letto , amato ec. Il perfetto trapalato , come altji 
Io chiamano , che è quello , che lignifica cola fatta di 
lungo tempo , lo prende al perfetto femplice , come : Io 
ebbi letto . Il futuro del congiuntivo lo piglia al futuro 
dell’indicativo, come: Io averò letto , amato ec. Gli altri 
comporti del congiuntivo lo prendono al prefente , o all* 
imperfetto pur del congiuntivo , come : Io abbia , o avejji, 
o averci amato. 
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§. 21. Quali verbi fi forvino dell' au filiate 
avere , e quali dell' au filare ejfere . 

P ER faper poi quali fiano i verbi , che fi fervono per 
aufiliare del verbo avere , e quali del verbo ejfere , è 
recedano ofl'ervare, fe il verbo, che fi debbe declinare, 
è verbo attivo , o veramente partivo : fe è attivo , avrà 
per aufiliare il verbo avere : fe palfivo , fi fervirà del ver- 
no ejfere : elicendoli : lo ho , tu hai , egli ha amato in fenfo 
attivo , nè può dirli io fono amato nel detto fenfo attivo , 
quando io fon quegli , che ho fatto 1’ azione di amare , 
Potrà ben dirli in lignificazione partiva , quando io fon-, 
quegli , che foffro l’azione , che altri mi ami . 

I verbi poi di lignificazione partiva , o vogliam dire^. 
verbi partivi, fi fervono fempre dell’ aufiliare ejfere, si ne’ 
tempi preteriti comporti , come in mólti altri . Per efern- 
pio nel prefente dell’ indicativo per lignificare l’ azione , 
che di prefente fotfro di edere amato da Francefco, dirò: 
lo fono amato da Francefco , e porto dire in quello tempo , 
e nello ftetl'o lignificato: Da Francefco Ji ama me , cioè la 
mia perfona ; ed in tempo pallaio li dirà : Io fono (lato 
amato da Francefco , io era flato amato da Francefco . Dall’ 
efempio dato di fopra , cioè , da Francefco fi ama la mia-, 
perfona, fi vede, che i verbi partivi, ne’ tempi , che in 
attivo non fono comporti , portone avere il verbo aufilia- 
re fopraddetto , e poilono non lo avere , ma in quel cam- 
bio hanno fempre la particella fi , potendofi dire, da voi 
fi ama , o fi amava , o fi amò , o fi amerà la virtù , cornea 
può dirfi da voi i amata , o era amata , o fu amata , o farà 
amata la virtù . Quelli tempi fono il prefente , imperfet- 
to , perfetto femplice , e futuro , che nell’ attivo non fo- 
no comporti . t 

Annotazione intorno al detto participio pajfato . 

N Otafi , che il detto participio pattato ne’ verbi atti- 
vi , e quando ha per aufiliare ii verbo avere, non_» 
varia definenza , ma fi prende alfolutamente , eccetto che 
in alcuni cafi , di che nella feconda parte . Ma quando è 
unito col verbo ejfere , varia per numero , e per genere, 
come : Io ho , noi abbiamo amato . Io fono fiato amato . Quella 
è fiata amata. Noi fiamo flati amati , o amate , fe follerò don- 
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rie , che parta (Tero . lo mi fono appoggiato , o appoggiati ; 
quei fi fino appoggiati . 

jf. 22. De Verbi reciprochi ; quali fieno , 
e che auftliare abbiano. 

O Ltre i verbi partivi ci fono anche i verbi recipro- 
chi , che rt fervono ne’ tempi comporti dell’ aulii ta- 
re effere . Per verbi reciprochi intendo quelli , che ligni- 
ficano azione, la qual li fa, e fi folfre da una medeinna 
perfona, ed i quali nella terminazione dell’infinito han- 
no unita la particella /i , che corrifponde al pronome fi-, 
toltane la vocale E, che lo terminava, come nel verbo ap- 
poggiare , dicendofi appoggiarli ; fermare , fnnarfi ec. , i 

J [itali volendofi declinare fi dirà : Io mi appoggio ; io mi 
ermo , che è lo fteiTo , che dire : Io appoggio me ; io firmo 
me , dal che fi comprende facilmente , che io medèfimo 
fono quegli , che fo , e foffro la medefima azione , cioè 
di appoggiare , o di fermare . 

Annotazioni intorno a’ detti verbi reciprochi , 
c i i loro affifjì mi , ti , ci , vi , fi . 

** O I nota , che quelli verbi hanno in ciafqhedun tempo 
Cj le particelle mi, ti, ci, vi, fi, che fi chiamano affili, 
perchè fi affiggono , cioè fi fidano a’ detti verbi , ovvero 
fe ne Ulta uno per ciafcuna perfona , e che fono loftert'o, 
che i pronomi me , te , fe , 0 lui , noi , voi , fi , 0 loro cor- 
rifpondenti ad ogni perfona di ciafcun numero . Nel nu- 
mero del meno il mi corrifponde ad io, come: Io mi fer- 
ino; al tu, ti, come: Tu ti appoggi ; a egli corrifponde^. 
fi , come . Egli fi ferma . Nel numero del più , a noi cor- 
rifponde ci , come : Noi ci appoggiamo , e non fi , come*., 
male coft umano i Lombardi; al voi, vi , come : Voi vi 
fermate ; ad eglino , fi , come : Eglino fi fermano . 

Si avverte , che , fe dette particelle fi mettono avanti 
del verbo, vanno fempre accorto a quello, nè pollo dire 
mi io fermo , nè ti tu appoggi , e mettendofi dopo il verbo 
vanno fempre attaccate a quello, come: Io appoggiami, tri fir- 
mati ec. Se fi vogliono poi fciolte , e fiaccate, e dopo 
il verbo , è necellàrio tramutarle ne’ loro pronomi corrif- 
pondenti , e dire : Io appoggio me , tu appoggi te ec. fi di- 
cono tali veibi reciprochi a conto della vicendevolezza , 
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e relazione , che ha la perfona , che fa l’ azione a Ìe_» 
llelfa , che è quella medefima , ché la foffre , come lì à 
detto . 

Si noti , che le particelle la , la, li, gli , le , le quali 
unite a’ nomi fono articoli , ed unite a’ verbi fono prono- 
mi relativi ; quando fi trovano co’ verbi reciprochi , i 
quali hanno fempre , come li è detto , affidi a loro gli al- 
tri pronomi mi, ti, fi, ci, vi, fe fdno polli dopo diedi, 
fanno loro mutare là vocale i nella vocale f , nè li dice: 
Io mi lo ricordo , tu ti lo ricordi , egli fi lo ricorda ec. , ma 
io me lo ricordo, tu te lo ricordi, egli fc lo ricorda ec., Lo 
Hello accade della particella ne, quando non è negativa, 
ma ha forza di pronome , che lignifica quella , o quella— 
cola, nel qual calo fa mutare anch’ ella a’ detti pronomi mi, 
ti , fi , ec. la vocale i in e , dicendoli me ne ricordo , te ne 
parlerò ec. , e noa mi ne ricordo , ti ne parlerò ec. 

Quella regola ha la fua forza non folamente co’ verbi 
xeciprochi , ma con tutti gli altri ancora , che hanno con 
fe i detti pronomi mi , ti , fi ec. , come : Io ti prometto , 
io ti dico ec. , cioè , io prometto , io dico a te ec. In quelli 
cafi dunque fe ci lì trova ancora uno degli altri pronomi 
fopraddetti lo, la, ne ec. , fi dice comefopra: Io te lo dico, 
. o prometto ec. 

Si noti ancora , che quando il pronome Gli cafo dativo, 
è unito cogli altri fopraddetti lo, la, li, ne ec. , prende 
la vocale c dopo l ’ i facendoli Glie , come : Io gli( lo dirò : 

10 glie ne darò ec. 

In propofito poi de’ reciprochi , che alcuni grammatici 
dicono neutri pajìivi , è da notarfi , che alcune volte fi co- 
• flruifcono lenza il loro pronome affiliò mi, ti , fi ec. , il 
qual per altro ci fi fottintende , come addormentare per ad- 
dormentarfi , alzare per alzarli , difperarc per difperarfì , 
dicendoli : "Entrato in letto addormentò , cioè fi addormentò, 

11 fiume alzò fino al tal fegno', cioè il fiume fi alzò ec. , nel 
qual cafo fi dice eller quelli verbi prefi aìlolutamente . 

Quelli verbi dunque hanno per aufiliare il verbo eflere, 
dicendoli : Io mi fono appoggiato ; io mi era pentito , e non 
ho appoggiato ; io mi aveva pentito ec. 

Quelle regole però patifeono qualche eccezione corn^ 
alcuni di quelli verbi , ma di quelle li parlerà nella fe- 
conda parte , . , * • 
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CAP. VII. 

Deirunione del nome, col verbo , 
ed in che cafi polla trovarli 
detto nome con elio . 


V olendoli qui parlare dell'unione del nome col 
verbo , le quali due parti dell’ orazione neceila- 
riamente debbono tempre unirli, panni necellario 
riepilogare le diverte fpezie de’ verbi, tanto più che non 
mai a baftanza li parlerà di detto verbo a’ giovanetti per 
farlo ben capir loro, il che è di si grande importanza . 

Ellendofi detto dunque edere il verbo quella voce, che 
lignifica azione, o pqffione , o fufjiftmza di qualunque cola ; 
convien dire, che tutti quelli verbi li riftringono a que- 
lle tre fole fpezie , o vogliam dir generi , cioè verbo 
ftantivo ; attivo , o pajìivo . 

Il fuftantivo è il folo verbo cjfcre , col quale fi lignifica 
la fulfiftenza , o vogliam dire 1’ ellenza di qualche cofa , 
per efempio dicendoli: Io fono. Tu fci , Pietro è , fi viene 
ad alferjre l’ellenza mia, tua, e di Pietro; e volendoti poi 
alterire la fulfiftenza di qualche altra particolarità di det- 
te perfone , fi potrà dire : Io fon debole, Tu fei dotto, Pie- 
tro é foldato . Dal che fi vede, che col detto verbo fuftaiv- 
tivò e [fere fi afierifee la fulfiftenza di debolezza , che è in * 
me; di dottrina in te-, e la qualità di faldato inPietro. Or 
quelli nomi fuftantivi , de’ quali col detto verbo fi alì'eri- 
fee la fuffiftpnza propria, o di qualche particolarità loro, 
fono tempre in cafo retto , cioè nominativo , e con ellì 
debbe accordare il detto verbo , ficcome con etti fi accor- 
dano , quando ci fono , gli altri nomi , o adiettivi , o fu- 
(ìantivi che fieno . co’ quali fi fpiegano , e fignificano le 
dette loro particolarità , come negli" addotti efempi : I » 
fono debole , Tu fei dotto , Pietro è foldato , ne' quali li vede, 
che Io, Tu, Pietro fono i detti fuftantivi in calo nomina- 
tivo, e gli altri nomi, debole , dotto , foldato , che Spiega- 
no le dette particolarità , o qualità loro ,• vengono ad ef- 
fere per l’accordo fopraddetto ancor elfi in nominativo. _ 
Sotta la fpezie di verbo atth>o fi comprendono tutti 
f „ quelli. 
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quelli , che lignificano azione . Quelli Tempre debbono 
avere un nome fuftantivo , che faccia detta azione , e^, 
quello farà Tempre in cafo retto, e fi chiama nominativo 
agente per cagione dell' azione , che fa , col quale fi deb- 
be indifpenfabilmente accordare il verbo , come: La [co- 
lare legge . Qui lo fcolare è il nominativo agente , e eoa 
elio accorda il verbo attivo legge . E perchè l’azione, che 
fi fa , convien Tempre che cada , o vogliam dire fi faccia-, 
fopra qualche altro nome fuftantivo, cioè che quello tal 
qual nome la foffra , e riceva ; perciò con ciafchedun ver- 
bo attivo , oltre il nome agente in cafo retto , fi trova_ 
neceilariamente altro nome fuftantivo , il quale perchè 
foifre detta azione, fi chiama paziente , e farà Tempre iiu, 
cafo accufativo, come: Lo j colare legge le lezioni. Qui le 
lezioni fono il nome fuftantivo , che /offre 1’ azione che—, 
fa lo fcolare di leggere ; fi chiama paziente , ed è in gaio 
accufativo . 

ANNOTAZIONE. 

CI nota che tanto il Nominativo agente , che quello ae- 
cufativo paziente , come di elio fi dirà apprelfo , pof- 
fono tacerfi . Un efempio del nominativo agente taciuto 
farebbe : Vedo Francefco . Qui è taciuto il nominativo agen- 
te fa . Mi rimproverate a torto ; ci fi vuole intendere voi 
nominativo agente . 

Quanto al predetto nome paziente , che , come fi è det- 
to , fi trova fempre co’ verbi attivi , fi avverte, che alcune 
volte egli è ejlrinfeco , ed altre intrinfeco . Eftrinfeco ‘è 
quello , che non ha per fe ftetTo derivazione dal verbo 
che lo regge , cioè dal verbo, che lignifica l’azione ,ch'e 
egli foffre , come : Io amo Pietro . Qui il nome fuftantivo 
Pietro è 1' accufativo paziente eftrinfeco , perchè non ha 
alcuna derivazione dal verbo amare , ed è efpreilò , per- 
chè efprell'amente nominato . Quello accufativo paziente 
eftrinfeco può elì'ere anche tal volta taciuto ; come fe fi 
dicelTc : lo amo fenza efprimer qual fia la cofa che io amo, 
potendoci!» intendere per tal nome ciò , che il difeorfo ri- 
chiede, che ci s’intenda, per efempio: Pietro , Francefco, 
la Virtù , la Gloria &c. poiché quello mio amore dee ca- 
dere fopra qualche cofa animata , o inanimata che fia . 

L ’ intrinfeco è quel nome, che nafee dallo ftetTo verbo , 
il qual lignifica l’azione , che fi vuol’ efprimcre ; E quello 
Rome può e liete alle volte la voce del prefente dell’ in- 
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finito del medéfinlo verbo ; prefa come nome fuftantivó , 
come Io amo ( /’ amore , o /’ amare ) . Io vivo ( la vita , o 
il 'vivere . Io corro ( il corfo , o il correre ) &c. licchè negli 
addotti efempi l' amore , o /’ ornare -, la vita , o i/ vivere -, il 
corfo , o «7 correre fono accufativi intrinfeei de’ verbi , amo, 
vivo , corro , i quali nomi fi chiamano verbali , perchè 
derivati da’ detti verbi . 

Si avverte , che detti accufativi intrinfeei fono per Io 
più taciuti , e fottintefi , come quando fi dice : Io coire , 

10 vivo , Io amo . Efprelfi poi farebbono , fe fi diceile : la 
vivo vita , o un viver felice : Io corro un corfo $ o un correr 
fortunato : Io amo l' amore della virtù , o /’ amar la virtù . 

I verbi pallivi fono quelli ( come altrove fi dilfe ) co* 
quali fi vuol fignificare la paffìone , o vogliam dire la_. 
fofferenza dell’ azione . Quefti debbono anch' efli avere_i 
un nome fuftantivó , che Coltra , e riceva la detta azione* 
che da altri fi fa fopra di lui , e quefto fi chiama ancor 
egli paziente a cagione della detta pafiìone , che foffre , 
cioè del detto ricevimento fopra di fe della detta azione, 
con differenza però , che quando è. co’ verbi di lignifica- 
zione paffìvà , non è in cafo accufativo , come lo è co’ 
verbi attivi ; ma in nominativo , e fi chiama nominativa 
paziente , e con elfo debbe indifpenfabilmente accordare^ 

11 verbo , come la virtù è amata 1 I vizj fono fuggiti . Da_. 
quefti efempj fi vede , che la virtù foffre l’azione di elìère 
amata , ed i vizj di elVer fuggiti , onde quefti nomi fono 
i nominativi pazienti de’ detti due verbi pallivi , i quali 
verbi fi accordano con elfi nomi , come fi può oltervare. 

II nome poi , da chi fi fa l’azione , farà Tempre in cafo 
ablativo col fegnacafo femplice , o col fegnacafo unito 
all' articolo , fecondo che convienfi a quel nome in quel 
Cafo y come : da te fi ama la virtù : dallo feelare è (Indiata^, 
la grammatica : dalle madri fono amati i figli buoni &c. 

ANNOTAZIONE. 

S I nota , che anche con quefti verbi può tacerli o il no- 
minativo paziente , o i' ablativo agente , e qualche^» 
volta ancor tuttiedue , come : In quella Città fi parla da. 
molti inconfideratamente : qui manca il nominativo paziente. 
Si parlano parole inconfidcratc , o parola , o dijcorfo inconfide- 
rato : qui manca 1’ ablativo agente . Si parla inconfidcrata* 
mente : E qui manca e l’ uno , e i' altro . 
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Si avverte ancora che i detti Verbi pallivi fono per Io 

J >iù verbi attivi ridotti a fignificazione pafTiva , il che lì 
a col voltare il nominativo agente in ablativo , e l’accU- 
fativo paziente in nominativo , e con quello li accorda— 
il verbo , che prima accordava coll’ agente . Il verbo poi 
fi coniuga o colla particella si , che gli Ita avanti , o col 
verbo fuftantivo eficre , ed il participio pallino del verbo, 
che da attivo fi vuol ridurre in paliivo , come : I maefiri 
battono gli fcolari negligenti . In fignificazione pafiiva fi dirà: 
da maefiri fi battono , ovvero fono battuti gli fcolari negligenti 
Il Padre prudente corregge i Juoi figli viziofi . In fignitìca- 
zione partiva lì dirà : dal Padre prudente fi correggono , ov* 
Vero fino corretti i fuoi figli viiziofi , come fi è già detto* 

CAPITOLO via 

Delle parti indeclinabili. 

E Sfendofi fin qui parlato delle cinque parti del difeor- 
fo, o vdglxam dire ' orazione , che fono declinabili, 
cioè Nome, Articolo, Pronome, Verbo, e Partii 
dipio , rella , che fi parli delle altre tre indeclinabili , e— 
fecondo alcuni quattro , che fono Prepofizione , Avverbio , 
Congiunzione , ed Interiezione , e prima diremo della pre- 
pofizione . 

§* 1. Della Prepofizione i 
che cofa fia . 

T E prepofiztoni fono alcune Voci di una , o più fillabe— 
introdotte per fignificare diverfe circoftanze o di dif- 
ferenza di tempo , come prima , pài , dopò ; o di relazio» 
ne -, di fimiglianza ; proporzione , ordine , unità , opposi- 
zione &c. , come circa , contra , a guifa , conforme òc. Si 
chiamano prepoiizioni , perchè fi prepongono , cioè fi pon- 
gono avanti a qualche altra parte dell' orazione , ed an- 
tepofta al nome , o pronome, gli fa variar cafo , ed unita 
a qualunque parte del difeorfo gli fa fpelTo variar ligni- 
ficato « 
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§. 2. Della divifione delle prepofizioni : 
delle diverfe compofizioni, che formano; 
e de’diverfi accidenti de’ loro 
comporti . 

D A alcuni grammatici fi dividono le prepofizioni in_, 
due fpezie , o vogliam dire in due forte . La prima 
è di certe particelle , che impropriamente fon dette pre- 
pofizioni , come di , dis , fs , inter , intra , pai , ra , re <&c . , 
le gitali non pofi'ono ftar da fe , perchè fono fenz’ alcun 
figmficato nella noftra lingua , ma fempre fi trovano in_, 
compofizione con qualche altra, voce . Efempio : Dalla-, 
•particella di unita che fia alla voce pendere , fi compone^ 
dipendere: da dis e fare , disfare . Dalla detta particella-. 
dis , e dall’ altra cs unite feparatamente alla parola porre , 
fi compone difporre , ed efporre . Da inter , e pas unite pa- 
rimente a porre , fi forma interporre , pofponr . Da intra , e 
mettere , intromettere . Da ra , e cogliere , raccogliere . Da re , 
e fpirare , respirare , e così di molte altre ; le quali parti* 

celle danno qualche forza , o fignificato differente aila - 

parola , cui Hanno unite , come dagli efempi addotti fi 
può conofcere . 

Della feconda forta fonò le feparate , che fi dicono ve- 
re prepofizioni , le quali fpeffo fono compagne dell’ arti- 
colo, e fervono al nome, come fi dirà. Di quelle alcune 
fono femplici , fu , verfo , cantra <£rc. , ed altre compofte, 
come allinsà , inverfo , incontra &c. Le compofte ritengo- 
no alle volte lo fteffo lignificato delle femplici dentro a 
loro contenute , come incontro fignifica lo Hello , che contro, 
che è il fuo femplice , dicendoli egualmente : contro di me, 
e incontro di me venne egli colla fpada nuda . Altre volte lo 
mutano , come dilungo , che fignifica lontano , dicendoli non 
molto dilungo alla Città , ed al contrario lungo , che è il 
fuo femplice, fignifica vicino , come: lungo il mare , lunga 
la piazza , che è quanto dire , preffo il mare , preffo /a- 
piazza . 

Talora anche dette prepofizioni compofte vogliono i 
medefimi cafi, che le loro femplici , come verfo , e inverfo, 
dicendoli egualmente verfo alla Città , e inverfo alla Città, 
c talora vogliono cafi divertì , come rifpetto a lui , e_. 
w ifpetto di lui . 

AN- 
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annotazione. 

E Sfendofi detto di fopra ,che le prepofizioni fervono af 
nome , fi dice qui, che non gli fervono in tutt’ i cafi, 
ina folamente in quattr’ obliqui , cioè nel 1 . , 3. , 4. , e 6 . , 
tanto del nymero del più , che del meno , ma non mai 
ne’ cafi retti , e nel j. perchè quelli non fono capaci di 
prepofizione . 

E’ da avvertirli ancora, che molte prepofizioni fervono 
alle volte anche per avverbi , come molti avverbi per pre- 
poiizioni j come farebbe innanzi , e dopo , potendofi direni 
come prepofizioni innanzi a me , e dopo te , e come avverbi 
l' un giva innanzi , c du $ ne vcnian dopo . 

Si nota parimente , che molte di effe prepofizioni fi 
pongono nel difcorfo per ornamento , non accrefcendo 
nuli' al fentimento, che fi efprime , come chi diceffe : fi 
fece conofcere per uomo valorofo , effendo lo ftellò che dire: 
fi fece conofcere uomo valorofo ; e tali fon quelle ancora , che 
fi aggiungono ad altra prepofizione , facendone una fola 
compolta lenza far variazione di fentimento, conforme-, 
fi è detto , come farebbero dirimpetto , infimo &c. 

Si dice finalmente prima di entrare ad efaminarle a_. 
parte a parte , che alcune di effe hanno Tempre il medefi- 
mo fignificato, come fono quelle fenza , conforme ù-c, ed. 
altre lo variano , come appreilò fi vedrà . 

§. 3. Della prepofizione A , A’, Ad, AI. 

T A prepofizione a ordinariamente lignifica moto , 0 ten- 
denza locale , o intenzionale a qualche termine , co- 
me .andare alla Chiefa ; penfare al Cielo , e a Dio &c. Ho 
detto ordinariamente , perchè fpeffe volte fi prende nell» 
noltra lingua in molti altri lignificati, de’ quali nella fe-. 
conda parte . 

Quella prepofizione , che è legno di terzo cafo , fervo 
ancora al 4. , ed al 6. , fecondo le occorrenze , come-. 
dico a te ; corro a te ; parlo a voce chiara ; prego a mani giun- 
te , ne’ quali due ultimi efempi però quelle forme di dire 
a voce chiara , a mani giunte , pare che fiano piuttollo 
avverbi . 

Circa alla maniera poi di fcriverfi cjuefta prepofizione, 
fi dici; , che avanti a parola , che principia per condonante 
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fi fcrive a femplicemente , come a Roma , a me , a quella 
e non a amico', a u mo-, e quando la parola comincia per 
vocale, o fi fcrive ad , o all’ coll’ apoftrofo , come più 
conviene. Efempio: ad amore, ad altrui-, all’ amore altrui’, 
all' altrui dovere . A’ coll’ apoftrofo è fegno del dativo di 
rumerò plurale, e genere mafcolino, come a’ parenti , a’ 
fianchi , e fta in vece di agli , alli , o ai . 

Al ferve al nome appellativo, e qui fi rammenta, che_. 
nomi appellativi fono quei nomi univerfali , c comuni, che 
convengono a più perfone , o cofe , come padre ,faffo , monte, 
maejlro &c. Efempio delia detta prepofizione : Al padre— 
mio ; al maejlro &c. 


§. 4. Delle Prepofizioni Appreffo ? 
Appo , Preffo , D appreffo , 

Dipreffo • 

4 

Q Uefte fopraddette prepofizioni fignificano ordinaria- 
.mente vicino , o a lato . Si unifeono al genitivo , da- 
tivo , o accufativo , come appreffo , 0 preffo al fiume , del 
fiume , o il fiume , e così delie altre . Appo però , che è 
un’ abbreviatura , o vogliam dire fcorciamento di apprefjo , 
fi trova fempre coll’ accufativo , come appo il' muro.: appo 
•voi . Preffo , o appreffo fi prendono talvolta in fignificato di 
circa , come prrffo a quattro braccia : appreffo a un miglio . 
Ed alle volte per dopo , o dietro , come la mattina appreffo : 
V uno appreffo dell' altro . E tal volta per dirimpetto , o ex- 
paragone ; come la fua forza era niente , preffo , o appreffo , o 
appo quella di Ercole. 

Quelle prepofizioni fi pigliano fpeflò anche per avver- 
- fei } come lo vidi dappreffo , 
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§. 5 . Delle Prepofizioni Addotto, Affronte, 
Allato , Anzi , Dinanzi , Innanzi , 
Appetto, Appiè, Attorno, o In- 
torno, Dattorno, Dintorno, 

e Davanti. 

** * 

A Ddoffo vuole il genitivo , o il dativo , come addojo cH • 
cjfloi'o , o a cojfarò . Affronte , cioè dirimpetto , vuole,, 
il dativo : affrante alla caja : allato vuole il genitivo , e_. 
dativo : aliata del palazzo , o al palazzo . Anzi per avanti lì 
trova coll’ accula ti va. Anzi tempo. Innanzi, O- dinanzi , o 
avanti Col dativo , e accufativo , come innanzi , o- dinanzi ^ 
o avanti alla Chiejd , o la Chiefa . Innanzi tal volta fi pren- 
de in fenfo di oltre , e farebbe coll’ ablativo , come dalla 
prima parola innanzi non gliene fece più alcuna . Appetto col 
dativo : appetto a lui . Appiè col. genitivo: appiè del monte. 
Attorno ferve al dativo : attorno a voi . 

Intorno ferve alle volte al genitivo ; intorno di venticinque 
Ca-ualieri , ma più fpelfo al dativo, ed anche all” accufa- 
tivo : intorno alla piazza , e intorno la piazza . Dattorno fer- 
ve al dativo . Efempio : dattorno ■ a me . Davanti ferve al 
dativo , e all’ accufativo .,Ef. davanti la coffa , ed, alla coffa* 

§. 6. Delle Prepofizioni Circa, Con % 
.Col, Co’, Centra, e Contro , 
e fuoi coni podi 

C irca vuole il genitivo , q dativo , o accufativo , coma • 
circa di- tre braccia , o circa a quattro , o circa ffei miglia * , 
Con , col , co’ lignificano compagnia , o iftrumento , &_» 
fervono Tempre all’ ablativo . Efempio : vengo con voi : ven- 
ne cd figlio : andò co’ pai-enti. Da quelli efempi fi. vede,cha » 
lignifica compagnia . Di quando poi lignificano iftrumento, 
ferviranno per efempi i feguenti : gli ucciffe colla ffpada : 
ferivo colla penna : camminava colle mani , r co' piedi (&c. 

Quella prepofizione con fi unifee coll’ articolo in certi 
cali , e fi fa declinabile , dicendoli collo ftudio , congli ffeo - 
lari , colla Cpcranza , colle minacce , accordandoli col nomo 
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in numero , e genere , conforme fi può vedere negli ad. 
dotti efempi ; non bene però fi dice con il , ma col, collo, 
o con lo , come col tnaefiro , con io f colare , o collo [co- 
lare . Lo Hello fi dice di con i , con li , e coi , le quali ma- 
niere fono in difufo , benehè fene trovino molti efempi 
relle fcritture degli antichi ; ma in quel cambio fi dice_, 
con gli , o co ' , come co' padri , con gli uomini. E la regola 
di quando fi debba dire nell’ una , o nelle altre maniere , 
la prende da quella degli articoli , poiché fi regola con_. 
quelli . 

Si dille fopra,chc le prepofizioni fi mettono avanti al 
Some , o altra parte dell’ orazione , ma la prepofizioneu. 
con , quando fignifica compagnia , e fi trova co’ pronomi 
me, te , fc , noi , voi , vien’ eccettuata , perchè può metterli 
anche dopo, unita però a’ detti pronomi, e toltane la n 
dicendofi : meco , [eco , teco , ed in poesia , e ben di rado 
jn profa nofeo , vofeo, barattandofi l' i in s non potendoli 
di re noico , voico . Si dice ancor bene con meco , con teco. 

. Contea , e contro, che ugualmente fi dice bene, hanno 
per lo più lo ftetlò T fignificato che verfo , che fignifica_. 
pioto materiale , o intenzionale ad un termine , con qùe- 
fla differenza però che nella prepolizione verfo guelfo 
noto può ell'ere con intendimento di bene , o di male^», 
jna in quella di contro, o cantra fempre è di male . Tan- 
to contro , che cantra fervono egualmente al genitivo , o 
al dativo , o all’ accnCativo , dicendoli : ei fi moffe contro , 
o cantra di lui , a lui, o lui . E’ però vero, che ove il 
JTuono della pronunzia riefea meno dolce , fi potrà in_. 
cambio di contra dir contro , e ove torni meglio , cambiar 
contro con contra . 

I loro comporti allarincontra , allincontro vogliono il gè- 
ritivo , come: allarincontra , O all'incontro dell' amico onda - 
rodo tutti coloro . Gli altri comporti rincontro , dicontro , di- 
rincontro , e incontro fervono al dativo , come rincontro , di- 
rincontro , dicontro , o incontro a me <Ò-c. 

Dicontra vuole 1’ accufativo ; come dicontra il muro ; 
tr incontro il genitivo, come or incontro della cefo. 
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7. Delle Prepofizioni Da , D<?/, Da'. 
De’ \ , £>*'. 

L A prepofizione dal, da, e da' coll’ apoftrofo fervono 
all’ ablativo , di cui fono fegni , come : il bene vieti 
da Dio , dal mondo il male . Alcuna volta fono fegni dell’ 
.accufativo , come quando fi dice : verrò da voi : andò dall' 
amico : andarono da' maejlri , cioè appreffo . 

Da molte volte fi adopera in cambio di avanti, come : 
paffava fpeffo da cafa fùa . Altre volte in cambio di circa , 
come : vi / tette da tre mefi . Ed altre in lignificato d’ atti- 
tudine , abilità , e proporzione , come : quefta è cofa da — 
voi : cavallo da fama . Co’ pronomi poi di quantità fignificà 
valore , ed è in cambio del fégnacafo di , come : uom da 
tanto ; d' affai ; da più , cioè di tanto , di affai , di più . 

Di , del , e de’ fono prepofizioni , che fervono di regna- 
cafo del genitivo: di, e del fono del numero del meno, 
e de’ è del più , e fono del genere mafcolino , come : 
ogni piacer del cuore ec. le fronde di quell' arbore : lo fplendo - 
re de'Santi . Del è flato tifato in vece di dal , come : tratto 
il capo del capefiro ec. cioè dal capejlro . 

• §. 8. Delle Prepofizioni Dentro , Entro , 

Por entro , Dietro , Didietro > Di quà , 

Di là , Dopo . 

D Entro , entro , e per entro fi pollone unire col .geniti- 
vo , dativo, ed accufativo . Efempio :• gli cacciò 
la fpada entro , dentro, o per entro de' fatichi , a' fanelli , 
ovvero i fianchi '. Entro , e a dentro fi trovano colla par- 
ticella nel , come : gli cacciò la fpada entro , o a dentro nel 
petto . 

Dietro , e didietro col dativo , o accufativo , come dietro 
alla cafa , dietro cafa . 

Dopo , che meglio fi feriva con uno che con due p , 
vuole il quarto cafo . Efempio: dopo cena : dopo i giorni 
allegri : fi trova anche col terzo , come ; dopo a queflo fi di- 
rà ec. Dopoché in fenfo di daffoichè non fiufa , e fareb- 
be in tal cafo avverbio : fi trov’ anche unito col verbo , 
come : chi dopo la] eia i giorni più fermi } cioè lafeia dopo le 

fpalle. 
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fpalle , o dietro a fé-, ma in quello cafo fi può dire effei 
piuttofto avverbio , che prepolìzione . 

Di quà , di là vogliono il fello vafo . Efempio : di là , 
di quà dal mare . 

é 

§. p. Delle Prepofizioni Fino , In fino , 
Infima-) Fra , Infra , Tra , Fuori , 
Fuor a , Di fuori . 

E Ino , e fina co’ loro comporti indicano tempo , e luo- 
go , e vogliono il terzo cafq , come : fino , e infino a 
ia , fino , o infino a dimani . 

Talvolta fi aggiungono a quelle prepofizioni le altre_. 
due in , o da , dicendoli : fino in capo della fiala : infin da . -, 
ficcalo fu allevato col timor di Dio . 

Fra , infra , tra vogliono il quarto cafo , come : quefia 
fola fra noi : infra marzo , e aprile : un uom , che tra via. * 
dorma ec. 

Fuori , e finora ordinariamente vogliono il genitivo . 
Efempio: fuori di firada: finora di guai . Si trov'ar.cor coll* 
accufativo : fuor tutti i nòfiri lidi , dille il Petrarca, ed in 
fine di vgrfo dille : fora per fura t Io farei già di quefia 
penfier fora . 

Di fuori , e (li fiora fi trovano porti avverbialmente, co- 
me : è venuto di fuori , o di fiora . Come prepofizioni vo- 
gliono 1’ ablativo , e il. fegnacafo da . Efempio : t ho fiat* 
to venir di fuori , da Venezia , nel qual cafo però par pìut- 
tofto avverbio «he prepofizione , e che il fenfo debba^. 
eil'ere il fegpente : io /’ ho fatto venir di fuori , cioè do_ 
Venezia » 

io. Delle Prepofizioni Giufio , Qiufia 
Giu j In , Insù , Intorno . 

G hfio , e giufta, quando lignificano conforme , fi unifica- 
no al quarto cafo . Efempio : giufia il parer de’ pilli 
favj . Giulio però fegue piuttofto la natura dpi fuo finoni- 
mo conforme , che fi unifee più volentieri col dativo : 
efempio : giu/lo , o conforme al parere de' pià dotti . E ciò 
forfè per isfuggire la durezza del parlate, f? giufia fiunifr 
Tè al! articolo del dativo , 
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Gii i fi trova col fecondo cafo , e fefto . Efempio : '» 
tirò giù dei luogo , o dal luogo, doveva . Alle volte unit’ ancora 
all’ altra prepofizione in , o nel . Efempio : andò già in^ 
ijlvada , o nella firada . 

In , e nel fignificano movimento , o permanenza , e vo- 
gliono il quarto , o il fello cafo . Efempio : andò in Fran- 
cia , e fi trattenne in Parigi . Lo gettò nel fuoco , e fi confumò 
nella brace , 

In fu frequentemente fi piglia in fignificato di foj>ra , e 
vuole i’ accufativo , come : lo posò in fui tavolino . Quando 
li piglia in fignificato di oltre , vuole 1' ablativo avanti a 
fe , come : egli ha da dieci anni in fu : ed in fignificato di 
circa vuole 1’ accufativo , come : fi partì in full' aurora : fu 
quafii full’ impazzire . 

Intorno prepofizione di luogo vuole il terzo cafo . Efem- 
p5o : intorno alla piazza ; in fentimento di quafi co' nomi 
numerali vuole il fecondo , o il terzo : intorno di dieci 
giorni , ovvero a dieci giorni . 

§. il. Delle Prepofizioni Lunge , Lungi , 
e lungo co loro comporti . 

L 'Ungi , lunge, ed i loro compofti di lunge , di lungi ligni- 
ficano lontano , o da lontano . Lungo tal volta lignifica^. 
appreso , o vicino, e allora fi unifce coll’ accufativo , o da- 
tivo , ed anche col genitivo , come : camminar lungo al 
mare , o lungo il mare , o del mare , cioè apprcffo il mare . 
Vi lungo coll' accufativo , come : (a botte di lungo il muro 
t della firada . 

Lungi , lunge , dilungo , dilungi , al di lunge , ed al di lun- 
go , cioè lontano, fi umfcono per lo più coll’ablativo col 
luo fegnacafo ; da lungi , da lunge ; col dativo , come : da 
fingi al mare , e lungi da voi , dal mare : al di lungi , 
pi di lungo in fignificato di lontananza fi unifcono anche_. 
col genitivo , cornee al di lungo , o al di lungi dell' efer - 
fitt . 
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§. 12. Delle Prepofizioni Mercè , In meigOy 
A mezpp , Per me'zpp , Nel me?gp , 

^ ? ^ g u *J a y I n gufo* 

M Erci quando è prefo per cagione , o per opera , q 
per grazia , fi unifce al fecondo , o terzo cafo , 
come : merci del fuo [opere io fon f alvo : mercé alla vojlra . „ 
benevolenza io fon ricco . 

In mezzo fi trova coi fecondo , terzo , e quarto pafo , 
eome : in mezzo della piazza ; e in mezzo la piazza . 

Nel mezzo fi ufa quali fempre col fecondo cafo , come : 
nel mezzo del corfo . 

Per mezzo , e a mezzo fi unifeono col fecondo , e quar- 
to , come : Per mezzo , a mezzo del piano , e il piano , * 
A modo , a guifa , in guifa fi unifeono fempre col geni- 
tivo , come : a modo di fiera : in guifa , e a guifa di orfe . 

§. 13. Delle Prepofizioni Oltre , Qltra y 
Per ? Rafente , Rifletto • 

O L tre vuole il terzo , e quarto cafo , come : olirti. 

a mifurct , e oltre mifura . Oltra Tempre fi unifce al 
quarto , come : oltra lo file . Per vuol Tempre jl quarto 
cafo , e ha diverfi fignificati . In fentimento di caufa effi* 
dente , e finale , come : io [offro inchiodo per ben voftro : 
pei- le voftre attenzioni io ho ottenuta la carica . In fentimen- 
to di preghiera ; per amor del Ciclo non fate ciò . In fenti- 
mento di moto : io non vado per mare , che non pericoli , 
Quando poi quella prepofizione vada fermata/, o pe’ , o 
per lo , e non per il , fi dirà altrove , quanap fi parler^ 
dell’ ortografia . 

Rafente , che lignifica molto vicino , yuole il quarto ca- 
fo , come : rafente il mare , rafente terra . ' 

Rifpetto vuole jl terzo, come : rifpetto a lui . A rifpetto 
vuole il fecondo , come : a rifpetto di lui . 
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§. 1 4. Delle Prepofizioni Secondo , A feconda , 
Sen-^a , Sopra , Sotto, Verfo , Inverfo y 

Vicino * 

S econdo vuole I’ accufativo , dicendoli ; fecondo me colui 
vuol pericolare , cioè fecondo il mio parere . Il tale _ 
fecondo tum di campagna è civile , cioè per elfere yom di 
campagna . 

A feconda vuole il genitivo , come : andare a feconda del 
vento , p dell' acqua : fecondo che è prefo avverbialmente . 

Senza vuole 1 ’ accufativo , e fpelfo fi accompagna coli’ 
infinito, come : fenza la dovuta fedeltà ec. fenza fapere che ^ 
vi facciate , 

Sopra , e fatto vogliono o il fecondo , o il terzo , o il 

J [uarto cafo , come: fopra , o fatto di fe 5 [opra , o fatto a 
ui ; fopra , o fatto la tavola . Alle volte fi prende per pili, 
Efempio : fopra tutte le cofe amo Via . Ed altre per intorno t 
Come : penfo fopra gli affari voftri , 

Verfo , e inverfo ora fi trovano col fecondo , ora col 
quarto . Efempio : verfo , o inverfo la Chiefa , o della Chic - 
fa . Ùi verfo parimente ha il quarto . Efempio : di verfo 
il fumé . Vicino vuole o il terzo , o il fecondo cafo f 
Come ; vicino a terrei > O vicino di terra . 

CAPITOLO IX. 

Degli Avverbi, 

§. J. Che cofa fin Avverbio , 

L ' Avverbio è una delle parti invariabili del difeorfo, 
e fi chiama avverbio , perchè accoftandofi quali 
Tempre al verbo fpiega , e determina con variti 
circoftanze , e modi gli effetti , ed accidenti del mede- 
fimo -, nella maniera appunto, che 1’ adiettivo fa del no- 
me foftantivo , cui. viene appoggiato . Per efempio $’ io 
dico : voi fcrivete fenz’ avverbio alcuno , dichiaro foll- 
mente 1’ azione , che voi fate di fcrivere , nè determino 
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riente altro di ella , ma fe ci aggiungo I’ avverbio bene , 
fpiego la bontà del voftro fcrivere, e coll’ avverbio moli» 
fpiegherò la lunghezza di quella voftr’ azione di fcrivere . 

§. 2. De varj accidenti , che gli avverbi 
pojfono f offrire nella loro compofigione^ 
o Jemplicità . 

Li avverbi , ficcome le prepofizioni polTono tal volt# 
avere avanti di t fe qualche articolo , o fegnacafo , 
come : al tardi j di quindi . 

Dicefi ancora , che molte volte fi prende qualche no- 
me adiettivo, come avverbio , dicendofi : aperto per aper- 
tamente . Efempio: le quali cofe poco avanti aperto dicemmo . 
Altro per altramente . Efempio : io non parlo altro . Dolce 
per dolcemente . Efempio : oh come dolce parla , e dolce ride ! 
E moltillìme altre di quelle tali voci , di che nella feconda-, 
parte . 

Si efprimono parimente molti avverbi per mezzo di 
qualche nome , cui fi aggiunga o oualche articolo , o fe- 
gnacafo } o prepofizione , come : alla sfuggita : al fine , a 
alla fine in cambio di fuggiafeamente , e finalmente, de’ quali 
nomi , prefi avverbialmente , fi parlerà più alla diftefa— 
nella detta feconda parte , ove fi dirà qualche cofa anco- 
ra di quegli avverbi , che fi ufano tal volta come foftan- 
tivi , e di quei , che polfono declinarfi come adietrivi . 

Ci fono ancora tali avverbi , che fi adoperano in alcu- 
ne coflruzioni fenz’ alcun bifogno di fentimento , ma per 
folo vezzo , e grazia della noflra lingua , e per accrefci- 
mento di efpreftione , ci , vi , già ec. dicendofi : non ci i 
uomo in terra : fe già non foffe che ec. potendo Ilare il fen- 
timento fenza quel ci nel primo efempio, e fenz a quel già 
nel fecondo . 


§. 3. Dell' ufo di ejji . 

O R come che moltilTìme fono le maniere , e diverfi 
i tempi, ed i luoghi , in che fi fanno , e fi fo {Iro- 
no le azioni , perciò è flato uccellari© trovare moltiflime 
voci , che avverbi fi chiamano , come fi è detto , per li- 
gnificare quelle molte , e sì varie diverlità di azioni , e_, 
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J aflloni . Per efempio 1 ’ azione di .parlare fi può fare in_> 
iverfe maniere , tempi , e luoghi ; onde per fignificare— 
quelle diverfità , fecondo che fi conviene , può uno fer- 
vidi di quegli avverbi , che fono Itati frovati per tal ef- 
fetto , e fi potrà dire , fecondo i bifogni: panate forte , 
aito , baffo , lentamente , velocemente , adagio , nobilmente , vil- 
lanamente , ciottamente , ignorantemente , innanzi , dopo , adcffo, 
domani , qui , là , coffa fi ù , coflaggiù ec. co’ quali avverbi 
fi anderà fpiegando la diverfità dell’ azione di parlare a te- 
«ore del fentimento , che li vuol fignificare . 

* , 

§. 4. Della loro divifione , e /tonificato 
diverfo . 

I ^FR dar’ addio qui qualche notizia degli avverbi , fe- 
condo che cred’ opportuno ( con riferva di parlarne 
anche nella detta feconda parte ) ne parleremo con di- 
verte diftinzioni , efaminando quelli , che fono deftinati 
per ifpiegar tempo , quelli , che fono deftinati per figni- 
ficar luogo , 'altri qualità , altri quantità , altri defiderio , 
altri collera , altri avanzamento , altri diminuzione ec. 

*■ 

§. 5. Degli Avverbi * di tempo . 

f "' Li avverbi generali di quantità tanto , quanto , cotan - 
J to , quantunque , molto , più' ec. polli fenz’ altro , ma_ 
alTblntamente fignificano bene fpelì'o quantità di tempo . 
Efempio-; gli fi aggirò tanto , 0 cotanto intorno , che finalmen- 
te lo fuperò . Quanto avete voi indugiato mai l Molto ei fi trat- 
tenne : vi dimorò quantunque volle : non differite più . Lofteilò 
fi dice de’ pronomi quello , quefto , quando vi è aggiunta- 
la particella che , riferendoli quei pronomi al nome tempo, 
del quale quel che viene ad elfere relativo . Efempio ; in 
quello eh' ei camminava , cadde : in quefto che voi parlate , pen- 
fo al mio viaggio , cioè in quello , ed in quefto tempo . 
Il medefimo fegue anche della voce poco nelle feguend 
maniere di dire , e limili : poco fa mi dicefti : poco io era— 
fiato qui , quando venne ec. cioè poco tempo . 

Mai , o giammai quando fi vuol far fignificare privazione 
rii tempo , non fi pone fenza la negativa non , o ne y 
dicendoli : mai , o giammai noi vidi : nè può dirli : mai , o 
giammai il vidi • ed ell'ende fenza 1% detta negativa ^igni- 
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fica alcuna volta , o in alcun tempo , come : chi mai vide^j 
sofà pili bella .E’ però vero , che fi trovano efempi ne' 
migliori autori antichi , ove il mai denota privazione di 
tempo fenza la negativa , come può vederli nel celebre 
Vocabolario de’ Signori Accademici della Crufca. 

$. 6. Di luogo y o locali * 

D I tali avverbi , che fi chiamano locali , perchè fi 
danno a luogo , Tene farà qui per maggior intelli- 
genza quattro diviuoni < La prima farà quella di fiato , 
o vogliam dire dimora in un luogo , rifpetto a chi par* 
• la , e quefta fi fuddivide , come fi vedrà apprelìo . La— 
feconda divifione è di que’, che convengono a moto,'o 
vogliam dire movimento , che pure anch’ ella fi fuddivi- 
derà . La terza è fecondo la diverfa fituazione di una-, 
cofa rifpetto ad un* altra . La quarta di quei , che fpie- 
gano la differenza , con cui una cofa fta , o fi muove . 

Or venendo agli avverbi di quefta prima divifione, che 
fono quei di dimora in un luogo , dico , che quelli fi 
fuddivrdono in quelli , che convengono al luogo , ove fi 
trova chi parla , e fono : qui , qua , ed il compofto di 

r à , cioè qtiajsà , quaggiù . In quelli del luogo » ove noti 
chi parla , ma bensì colui , a cui fi parla , e quelli fo- 
no cojlì , cojlà , ed i loro comporti coftafsù , coftaggiù , co- 
ftaentro t ma non cojlifsù , cojliggià , perchè non fono in— 
ufo . 

In quelli del luogo , ove non è nè chi parla , nè colui, 
al quale fi parla , e fono li , là , di li , di là , la [opra , o 
lì fopra , là, o lì f otto , là, lì entro , là, lì dove, là dove i colà , qui - 
vi , ivi , dove , ove , ■dovunque , dove eh è , per tutto , da per 
tutto , i rjuali ultimi otto fono di fiato in luogo lenza ri- 
flelfo a chi parla . 

Annotazione intorno agli avverbi Ci , Ce . Qtd , Qiià < 

S I avverte , che ci , e ce fono avverbi , che convengono 
a luogo prefente a chi parla , perchè lignificano in- 
quefio luogo . Al contrario vi , e ve convengono a luogo lon- 
tano a chi parla, perchè lignificano in quello, o cotefìo luo- 
go , onde parlandoli di Siena , ove fiamo , li dirà : qui m ... 
Siena ci fono belle C.hiefe , ed in rifpofta : cene fono ; nè potrà 
dirli vi fono , vene fono-} ma parlandoli di Roma qui da noi, 
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diremo : in Barn* vi fono Chiefe magnifiche , ed in rifpofta r 
ve ne fonai nè potremo dire, per dir bene , ti fono , cent 
fono . 

Si not* ancora , che l’ avverbio qui non fi ufa tanto ne* 
#orapofli , come quà , non dicendofi inquì , nè quifsù , co* 
me inquà , qua fi ri • 

Inoltre fi ollervi , che qui lignifica luogo più determi- 
nato , che ou A , talmente che fé io volendo fignificare la 
venuta di alcuno da Napoli in Tofcana, dicefli: egli da 
Napoli Svenuto qui , parlerei impropriamente, e ben direi 
a dir qua ; e fe voletii fpiegar la fua venuta in Siena , al- 
lora mi converrebbe dir qui , e non qua. 

De Ila -feconda diviiione fonagli avverbi di moto ad un 
luogo : di moto da un luogo ; e di moto per un luogo . .1 primi 
di moto ad un luogo, cioè del luogo, al quale fi va , fo* 
no i medefimi , che fervono a dimoftrare' la dimora in 
un luogo , e che fi fono nominati qui fopra , poiché po- 
chi j o nitino avverbio fi trova di uato in luogo , che 
non ferv* ancora nella noùra lingua a fignificare il moto 
ad un luogo , o da un luojjo , perchè fe io dico fiate co- 
(là , dirò ancora, verrà rafia : egli fio li, potrò dire anco- 
ra , egli andò lì, e così degli altri.E'però da avvertirli, 
che quando fi vuol fignificare moto ad miluogo, fi ufano 
più ordinariamente , e meglio quegli avverbi, che termi- 
nano in a, come là, colà ec . , che quelli, che terminano 
in i ; dicendofi meglio : andarono là , che andarono li . L’av- 
verbio poi cofii non fi trova ufato , che per lignificare fla- 
to , e dimora in un luogo , e non mai moto ad un luogo. 

I fecondi avverbi deuinati , come fi dille , per lignifi- 
care il luogo , da cui uno fi parte , e che fi chiamano di 
moto da un luogo , fono : di qui , di quà , di lì , di là , di 
cofii , di coflà , quindi , di quindi , di quivi , donde , d’altron • 
de , altronde , come : fu partirai di cofii , e di cofià , & al- 
tronde venne, che da Roma. 

I terzi avverbi , che fi dicono di moto per un luogo , 
cioè , che fonò deflinati a fpiegare , o indicare il luogo, 

5 ter cui fi palla , fono : per quà , per là , per colà , per di 
à , per di quà , per di coflà , per di qui , di cofii , di cofià , 
di la , di qui , di li , quindi , per quindi , onde , dónde , per 
tutto , come : io pajai per là , per di qui , per di cofii &c, 
tu fei- 'JmutO per di qua Ò-c. 

Della terza diviiione fono quegli avverbi , che fo- 
no deflinati a fpiegare là diverfa fituazione di una cola 
tifpetto ad un’ altra , come : fu , fopra , fetta, di fopra , di 
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f otto , cl’avanti ire. con moltiflìmi altri riportati diftefamen- 
te dal P. Rogacci nella fua grammatica , ove egli fa tal 
divifione degli avverbi , e dove fa ollerv azione , che que- 
lle tali voci , fe non fon prefe a (Tolut amente, ma unite ad 
alcun nome , non fono avverbi , ma prepofizioni. Per mag* 
gior chiarezza, ed intelligenza di ciò fi adduce il ’feguente 
efempio : Il libro , che era [opra il tavolino , prefentemente è 
fotta. Qui fi oli'ervi , che la voce [opra , perchè è unit’ a! 
nome tavolino è prepofizione-, e la voce fatto , perchè è prefa 
aifolutamente, è avverbio; benché potrebbe dirli , che a 
quel fatto ci s’ intende il detto tavolino , e perciò non elle- 
re avverbio . 

La quarta divifione è di quegli avverbi, che fpieganole 
differenze , con cui una cofa lia , o fi muove -, e fpiegsnfi 
con voce prefa aifolutamente , come : giacer boccone , jìar 
finocchione , andar t afone <hc. la fpiegazione , ed il numero 
di tali avverbi fi potranno vedere nella detta grammatica 
del P. Rogacci , ove fi dice ancora , che benché tali voci 
pollano avere la loro terminazione in », e dirli bocconi ì gi- 
nocchioni , tafani ire. , è meglio però terminarle in e per uni- 
formarfi all’ ufo fattone da' migliori antichi fcrittori . 

§. 7. Degli Avverbi di accref cimento, 

G Li avverbi di accrefcere fono : affatto , al tutto , del tut- 
to , in tutto , per tutto , affai , affai più , di foverchio , molta 
più , ti-oppo , vie più toc. Efempi : egli è morto affatto : egli è 
del tutto , 0 in tutto ignorante : affai più bello , che buono : vie 
più che mai fdegmto . 

• §. 8. Di Avanzamento . 

G Li avverbi di avanzare fono : d’ affai , di gran lunga t 
Dio il fa , Dio ve l dica . Efempi : ti vinfe di affai ogn al- 
tro in dottrina : egli è di gran lunga fuperiore al compagno : lo 
trattò come Dio vel dica : il fa Dio quanto egli lo amava . 

1 

§. p. Di Affermare • • .. 

D I affermazione fono i feguenti: bene , bene affai , certo t 
di certo , certamentfj per certo , di vero, nel vero, vera- 
, ' , mente , 
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mente , in verità, per fermo , fermamente , sì , fibhene , nw»?. 
Efempi : ari ogni cenno verrai : egli rifpofe : lene ; come fi pos tò, 
egli { ben affai : per certo egli è dotto óc. 


§. io. Di Affamigli are . 

' r\I fimiglianza fono : a guifa , a modo, come , non altrimcrv 
ti , qua/i . Efempi : a guifa di orlo : a modo di mutolo . 
Cadde come morto : lo lacerò non altrimenti che faccia un leone : 
qua/i foffe cieco . , 

§. ir. Di Atteggiamento . 

T'Xl atteggiamento : a man giunte ; a man vuote , o piene * 
a man falva ; boccone ; brancolone ; carpone s cavalcione ; 
giiucchione ; a tentone drc. Efempi. Pregava Dio a man giun- 
te. Lo per coffe a man falva. Venne a man vuote. Veniva fem- 
pre a piene mani . Andava carpone , 0 brancolone . 

§. 12. Di Augurare. 

T“\I augurio buono , 0 cattivo fono . Buon di , buon anno, 
Dio ce la mandi buona 5 benedetto fia il giorno -, ih malo- 
ra ; malanno fia -, col malanno Ó-c. Efempi . Gli rifpofe buon 
dì, e buon anno anche a voi. Deh in malora andatevene . V ce- 
da col malanno , che Dio gli dia . ' 

§. 13. Di Beffegg tare , di Chiamare , 

di Concedere . 

* 

■pvl beffeggiamento ; chiamata, e concefTione fono : Oh 
bel ceffo ! oh . Efempio : oh bel ceffo da comparire in mo- 
Jlra ! Olà, oh . Efempio: olà chi è lì ? si ; a tua pofta ; vo- 
lentieri ; di volontà ; di tutto il uno cuore ; a tua voglia. Efem- 
pi : volentieri l' accordo , e di tutto il mio cuore ; sì , fa pur 
ciò a tua voglia. 


§. 14. 
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§• 14. Di Condizione . 

T^I condizione fono : ove , dove , là dove , quando , fe ? 

Efempi : ove ciò vi piaccia^ io farò quejìo , 0 pure : là 
dove , fe , 0 q’.ianclo ciò vi piaccia óc. 

§• 15. Di Dichiarazione , e Dimojìr azione. 

■p\I dichiarazione , e dimoltrazione, «ome: ecco. Efem- 
pio : ecco il libro . 

* ♦ 

jf. 1 6. Di Diminuzione . 

T"\I diminuzione fono: meno , rncnchè , in meno j almeno , 
poco , appoco appoco , punto , rado , di rado . Efempi : 
non mi dii/ né meno un foldo ; in men d' uri ora fu piena la 
piazza ; egli è men dotto , che l' altro } egli non é punto [cioc- 
co -, rado i , chi e i Ji pieghi , 

§4 17* Di Deftderare « 

“pvl defiderio fono : oh fe , piaccia 4 o piaceffe a Dio , vo- 
^ ^/ia , o voleffe Dio , pure óc. Efempi : o/i fe il mio male 
finiffe prejlol fojs’io pure in Cielo óc. 

§• 18. Di Dijìinzione . 

1 \I diftinzione fono : a gara , altrimenti , a vicenda ; di 
^ mania mano, da per je , di per*fe , fe paratamente , 4 
/Ó/o a J'olo , par/* , a porte a parte , difparte i in difparte. 
Efemnio : /iifi-w /’r/n /’a/fro a .gara a [cappate. La cola andò 
altrimenti . Combattevano a vicenda , cioè lina volta per uno. 
Pafsi /’ eredità di mano in mano a' fuccejfori di lui óc. 

§. 15?. Di Dolore , £ Dogi anza. 

D I dolore , e doglianza fono : ah , ahi , ohi , oiW , oirrf 
Quelle voci fono anche interiezioni . Il medefuno 

fenti- . 
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fentimento hanno ancora le feguenti voci , o maniere di 
dire : laffo , mifero , infelice ine; o fe , o /ut! Efempi : a/i 
quanta fan io di fgr oziato l ahi che dolor provo ! oife mifera 
donna ! oh lui Aggraziato ! 

§. 20 . Di Domandare interrogando » 

D I domanda , cioè interrogazione : che ! perchè ì per qual 
cagione ì perchè nò ì i auali avverbi vanno Tempre con 
interrogativo . Efempio : che dite voi ! perchè , o per qual 
cagione non parlate i perchè no quejlo l 

§. 21 , Di Dubitare . 

D I dubitazione fono : forfè ; per avventura ; fe . Efempi. 

Forfè mi fio attendendo , Per avventura mi parlerà di voi. 
Non fo i fe potrò vedervi mai più . 


§. %2. Di Eccedere» 

D I eccedenza : d' affai , a Aiftntfura \ fmifurotamente , eccef- 
fv amente . Efempi: egli trapaga d' affai la ftatur a comu- 
ne . Égli è a difmifura , o difmifuratamente fuperbo , edeccef- 
fivamente amante di fe Jleffo . 

§, 23 . Di Eleggere* 

D I elezione : anzi, innanzi 1 anziché , meglio , piuttoftochè. 

Efempi : non riponete la fpada , anzi adoperatela per la 
fede : vuoi tu innanzi ftar tempre mi fer abile t che lavorarci io 
amo meglio Jludiarf , che fiore oziofo \ egli vorrebbe piuttofio 
effer morto , che viver infelice . 


§. 24 . Di Esortare * 

D I efortazione fono: orsù , orvia , via , via via, Efempi: 
or non ci penfate altrimenti : Orsù deponete l' òdio : via 
fiatevene quiete : vii via rifelvttevi . 

§• 
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§. 25 . Di Evento } e di Accidente 

4?Ono : a cafo , per cafo , per fortuna , a forte , per forte , 
per ventura. Efempi: gli diede a cafo fra mano: s'incon- 
trò per cafo in lui : avvenne per fortuna , 0 per forte , eh' et 
lo conobbe : per avventura , 0 per ifvcntura egli aveva in dojfo 
una vejte non propria . 


§. 2 6. Di Giurare. 

D I giuramento: affé , alla fé, in buona fe , per mia fe , da 
uom d'onore, ed altri, da sfuggirli, ove entra il mai 
Tempre venerabile Nome di Dio. Efempi: alla f e, ch'io 
debbo fapere ciò , che dico : in buona fe mi è piacciuto molta il 
vojlro dire : da uom d’ onore la cofa Jìa così ec. 


§. 2 7. Di MaravigUarJÌ. 


D I maraviglia : 0 , oh, gnaffe , fie , come. Efempi: oh' 
miracolo di natura ! oh gran cofa ! come mai qnefto ! gnaf- * 
fe cote fio è molto ! fie ! di fi' egli , come ciò ì 

Si avverte, che gnaffe, e Jie fono voci della plebe. 


§. 28 . Di Negare . 

7 tTO , non , né; ne no , ne sì 5 niente , nulla , non già , non 
«*•* migai o mica. Efempi: io non fon pazzo nò . Qui fi 
avverte , che no fi pofpone femore al verbo o efprelìò , o 
fottintefo, che fia , nè può dirli: io no amo, io no vedo ec. , 
ma io non amo ec. , e volendoci il no per conferma di ne- 
gazione , fi dirà : io non amo no : non vi era né uomo , nè 
donna, che lo ajutalTe : nè si , nè no il cuor mi dice : non 
vide niente , 0 nulla : egli parlò , ma non miga da uomo 
fa aio . 


§. 19 . 
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D I ordine fono: prima , da prima, inprima, poi , dappoi, 
dipoi , (topo, dappoiché , ora , allora, d'ora inora , talora, 
innanzi , tratto ec. . JEfempi : prima , o da prima , o inprima 
fi preparò a combattere , f poi lo disfidò . Dappoi , o dipo; che 
vide il compagno morto , fi ne fuggi . Io fcriv eri , c tu verrai 
dopo , o dipoi . Qui è da avvertirli , che il dopo non li uni- 
fee coìxhe , dicendoli : dopo che io, come fi è detto altrove , 
benché fene trovi qualche efempio -, ma in quel cambio lì 
dice : dappoi , o dipoiché . Seguono gli d'empi : or nafee, or 
muore il Sole . Come colei , che d' ora in ora manca . Qiujle cofe 
fi dovevano penfare innanzi tratto . 

Si noti, che quali tutti quelli avverbi pollono dirfi atr- 
ofie di tempo , 


§. 30 . Di Paragonare . 

D I paragone , o comparazione : Appetto , allato , a ris- 
petto , rifpetto . Quelli quattro avverbi fervono anche 
tal volta di prepofizioni . Altrettanto , tanto , quanto , piti $ 
meno, meglio, peggio. Efempi : appetto, a lato, o rifpetto a 
coftui gli altri Dottori fono ignoranti . La pii) felice vita del moni 
do è un inferno a rifpetto di quella del Cielo . Tanto bella, quan- 
to favia . Egli è piu valorojo di ' Ce far e . Le donne fono >nen_ 
robufie degli uomini , e perciò pià timide . La morte buona è me- 
glio , che la vita felice ec, 

§. 31 . Di Pregare . 

■p\I preghiera : Deh , e le feguenti frafi : di grazia , per « 
tua fc ec. Efempio : deh , o per tua fe , o di grazia fa 
ohe tu venga . 


§. 32 . Di Radunare . . 

T^\I radunanza : a paro a paro , di pari , parimente , eomtt- 
nemente , inficine, non che, non pure. Andavano a parafi 
par», couut a procej/ionc . Gir di pari la pena col peccato . Gi- 
vano 
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vano tutti injtcme come oche . Comunemente i contadini fono rozzi, 
e afiuti . Non che altri , Platone , e Senocrate l' avviano fiimato 
favio . E di far frutto é folito , non pur fiori , t fronde , cioè 
non che, • 


§. 33 . Di Eccettuare , 

D I riferva , e di eccettuazione fono: eccetto , fuorché , 
fuor di, fuot» fidamente , in fuori , purché , falvo , falvo 
che , falvo fe , fe non, fe non che, fe non fe, folo, Jol (he ,fuor 
folamcnte che . E Tempi : uccife tutti di cafa, eccetto (he uno , o 
fuorché uno , o fuor di uno, 0 falvo che uno, o da uno infuo- 
ri . Non curarfi d’ altri , fe non fe dell' amico . E i gli die di 
tutto , fal-Oo de' denari . Comandò tutti fi uccideffero, falvo fei~ 
Uno vi foffe che ec. , Purché non mi offendiate, fon contento. Io 
velo dico fol che ivi promettiate tacere ec. 

§. 34 . Di Sdegno , e Lamento , 

S Ono : ah , ahi , dunque . Efempi : Oh invidia nemica di 
virtude !' Ahi , ovvero ah rea femmina { Dunque fono io 
Uomo di peffima vita { 


§• 35 - P* 

T Ali avverbi di qualità fono di due forte ,,o fpezie,chg 
dir vogliamo -, una che deriva dal nome adiettivo, coi 
me da dotto , dottamente , da favio ,faviamente ec., e quelli 
fono proprio avverbi : e 1’ altra è di quelle maniere di par-i 
lare , o vogliam dire elocuzioni , che fi pongono nei di- 
feorfo aleutamente , ed in forma di avverbi , come : o_ 
bello fiudio , cioè ftudiofamente , a cafo , cioè cafualmente , 
appofia, cioè appaltatamele. Efempi: io mi ci trovai cu 
cafo. Ei lo fece a beilo Jludio , Rifpoje dottamente, o da WJ- 
uio dotto, 


* 


§. 3 6. Di Quantità, 



I quantità fono: affai, molto, meglio, più , troppo , 
poco , meno , rado , fe, cosi , fpeffo , fovente, tanto ec. 

de’ 


Digitized by Google 


Torte prima. 79 

de’ quali molti fi troveranno fra gli avverbi di accreici- 
mento , e diminuzione . Efempi di alcuni di quelli . Affai 
donne vi erano . Valeva meglio di diecimila fiorini . Giovane l_ 
di poco più di venti ami , 0 di poco meno : sì , o cgsì è de- 
bile il filo della vita umana , che per poco fi rompe , 

ANNOTAZIONE. 

E ’ da avvertirli , che molti avverbi fi trovano fotto pii 
d’ una delle fpezie notate , perchè potl'ono convenire 
all’ une , e all’ altre , come per eferapio più , che fi è po- 
llo fra gli avverbi di tempo , di pferefeimento , di para- 

f >one , e di quantità ; poiché talora fi prendono in una_* 
ignificaziqoe , talora in un’ altra , come ner efemnio , di- 
cendoli : non far quefta cofa . non voglio umidire . Nel pri- 
mo fenfo l’ avverbio non è in figniheato di proibizione , e 
nel fecondo di negazione . O pure fe fi dicelle : egli è si 
dotto, che avanza ognuno in fapere . si egli è vero . Nel pri- 
mo lenfo il si è m lignificato di quantità , e nel fecondo 
fi’ affirmazione . 

CAPITOLO ix ? 

Pelle Congipnziojni. 

1. Che cofa fia Congiunzione $ 
g fua divifione. 

C Ongiunzione è una delle parti non declinabili dell’ 
orazione , ed è detta congiunzione, perchè incate- 
na , e congiunge , ed ordina le altre parti . Gli 
efempi fi vedranno appiedo . Di quelle iene trovano del- 
le femplici, come però-, delle conjpolte , come perocché ; 
delle ricompofte , come imperocché . 

La lignificazione delle congiunzioni varia molte volte 
come quella degli avverbi , ed è in molti cali la mede- 
lima ; perciò fi trovano molte congiunzioni , che pollone» 
confiderai nello Hello tempo , e nel medefimo difeorfo 
e per avverbi , e per congiunzioni , come nel feguente-j 
efempio vedrai , ed in molti altri veder fi potrebbe , 
fifewpio ; viprmetta ,/è mi per donate, di non più okraggiaruu 
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Qui la Particella fe può confiderarfi" per congiunzione , 
unendo ella il fentimento di non oltraggiare all’ altro di 
perdonare -, e può confiderai'!! per avverbio condizionale , 
perchè fi promette di non oltraggiar più colla condizio- 
ne , che ha perdonato l’oltraggio già fattoria qual con- 
dizione fi efprime colla detta particella fe . E lo Hello 
può confiderarfi di molte altre . 

Benché fia facile il conofcere, quali fiano quelle voci 
non declinabili , che poflono confiderarfi per congiunzio- 
ni, dall’ olfervar che fi faccia , quando quelle tali voci 
unifcano o alcune parole, o vogliam dir cofe; o univa- 
no membretti del periodo , o fentimenti , che dir voglia- 
mo , come nel primo cafo farebbe, fe fi dicefle : Stavano 
c donne , e uomini , e beflie al Sole , ove la particella e uni- 
fce infieme donne , uomini ,• e beltie nella medefima^. 
azione di Ilare al fole . E nel fecondo cafo , dicendoli : 
io vi amo, benché voi mi odiate ; ove fi vede che la voce^. 
benché unifce infieme quelle due azioni , o lenti , o mem- 
bretti di periodo: Io vi amo-, Voi mi odiate. Ed in quell* 
altro efempio : Alcuni giovani Jludiano , ed alcuni altri gio- 
cano , ove la particella ed congiunge infieme la prima_. 
parte del difcorfo , che è alcuni giovani Jludiano. colla fe- 
conda alcuni altri giocano : benché fia facile, dico, cono- 
fcere quali fieno quelle voci indeclinabili , che fi pren- 
dono per congiunzioni; nulladimeno ne dirò qui alcune, 
potendofi vedere le altre nella grammatica del Buom- 
mattei, del Pergami no , del Dolce, del Rogacci , e del 
Ci gir, e di altri gutori grammatici . Quelle fono le ap- 
prellb: e , et, ed, ancora, apprcjjo, onde , perché , acciocché, 
benché , ancorché , ma , come , oltre Òc. 

§. 2 . Delle Congiunzioni O , Od &c. che 
poflono dirli ancora Difgiunzioni ♦ 

L E particelle o , od, ovvero, oppure, ne &c. entrano fra 
le congiunzioni in lignificato di feparare , e diltin- 
guere, perchè in certa maniera congiungono o cofe, q 
fenfi , e perciò fi poflono ancor chiamare difgiunzioni , o 
particelle disgiuntive ; congiungono , dico , in atto di dif- 
c;iungere una cofa dall' altra . Efempi : volete lo Jludio , a 
il ripofo ! andate a Roma j ovvero a Napoli ì Egli non cerca . _ 
denari, né de fiderà onori. Ne’quali efempi li vede la di (giunzione 
di una cofa rrfpetto all' altra , e la congiunzione di tutte 
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due nello Hello difcorfo, mediante la particella o nel pri- 
mo efempio , ovvero nel fecondo , e nè nel terzo . 

ANNOTAZIONE. 

E 'qui da notarfi , che nel parlar Tofcano , o vogliane. 

dire perfetto Italiano fi ufano alcune particelle per 
grazia, ed ornamento fenza che abbiano alcun lignifica- 
to , delle quali alcune fervono per aprirli la firada al 
difcorfo , ed altre fi pongono per vezzo , come u dille , 
per entro il difcorfo. Quelle fono: egli , e’ , bene , or , 
ne , ci , fi . Efernpi . Egli era in quefio caftello una donna _ 
che ire. Egli è la particella fuperflua, e pollaci per vez- 
zo, e per introduzione . E’ ni* par d’ora in ora udire il 
mcjjo (ire. E' è la particella da notarfi , 

E’ mi par che tu fogni . 

Ben mi dei tu femprc far così ! La particella ben fi noti. 
Deh or t' avejfeno ejji affogata. Or è la particella da no- 
tarfi . 

Si partì , e ne andò a Bologna , c di Bologna fene pafsò a 
Venezia. Le Particelle ne fon qui per foia grazi . 

Nè fo che fpazio al pentimento ci mi Ji dcjje . Nota— 
quel Ji . 

CAPITOLO X. 

Dell’ Interiezione. 

§. i . Che cofa fi a 1’ Interiezione , 

? del fuo lignificato. 

L 'Interiezione è una voce invariabile, che da alcu- 
ni è confiderata come la nona parte dell’orazione, 
e da altri npn è confiderata come tale , ma com« 
lin’ avverbio • 

Ella ferve nel difcorfo per lignificare alcuna paflìone 
dell’ animo noftro . Tali voci fono: ahi , oh , o , ohimè , 
eh fe , ed oh pur , ehi ire. Efempi . Ahi dolente me ! Ohimè 
mifero ! Ed oh pur fofs' io morto ! O voi che mi af cattate /oc- 
corretemi . Oh fe patejìi farvi conofcert il mio cuore ! Ehi , 
JtUjJcn ) con chi tela pigli tu l 

B Epi- 
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Epilogo di tutto 1’ eiTenziale conte- 
mito in quella prima parte. 

T)ER epilogar brevemente , cioè per fare un piccolo 
I compendio , o diciamo riftretto di ciò, che fi dille— 
fin qui delle parti dell’orazione, a fine di riunir nella— 
mente ciò, che di elle fi è concepito per formare un Ten- 
tato difcorfo, parmi poter dire, che il nome fuftantivo , 
e il verbo ne lono le due parti principalillime T fenza le 
quali non fi può formare alcun difcorfo, che fenfo abbia, 
poiché eifendo quello difcorfo una unione di voci con— 
ordine , e proprietà per lignificare i fentimenti dell’ ani- 
mo noftro, non polliamo parlare o di noi ftefii , o di 
altri oggetti fenza che ci accada fignificar fempre o 
qualche azione, o pafiione , o elfenza noftra , o di al- 
trui-, dal che fi vede ell’er fempre necellario dover fer- 
virfi in ogni fenfo o del verbo attivo , o del paflìvo , o 
del verbo fuftantivo , mediante i quali verbi tali cofe li 
lignificano , e fignificandoli dette cofe conviene , che di 
qualcuno fi atferifcano . perciò dunque è necellario, che 
intervenga col verbo qualche nome fuftantivo , o in cam- 
bio di elio qualche pronome, che tali perfone , o tali og- 
getti fignificnino. Per efempio , volendo io lignificare—. 
ì’ elfenza di Pietro, mi conviene mettere in campo il 
verbo fuftantivo effere ,che è ftato accordato per lignifi- 
care 1’ elfenza di qualunque fi voglia, e dire : Pietro è , 
nè pollo lafciaie il nome Pietro, perchè non fi faprebbe 
chi folle colui, che io dioo che è , nè lafciare il detto 
verbo è, perchè in tal cafo non verrei ad alferir nulla- 
dei detto Pietro . Cosi parimente volendo io fignificar 
qualche azione del medefimo Pietro, per efempio l’azio- 
ne di fcrivere , è necellario, che io nomini il detto Pie- 
tro , e mi ferva del verbo accordato per fignificar tale— 
azione, e dica: Pietro fcrive , dal che fi vede, che non— 
pollò lafciare, nè il nome fuftantivo Pietro , nè il detto 
verbo attivo ferive . Lo ftelfo fi dice , fe io volefli Toni- 
ficare la pafiione del medefimo Pietro ; per efempio di 
effere amato : Pietro è amato. Da ciò fi deduce, che in— 
qualunque fenfo di difcorfo è necellario intervenga qual- 
che nome fuftantivo , e qualche verbo efptelfamente , o 
tacitamente . Dico tacitamente , perchè alle volte può 

ac- 
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accadere che o L’ uno , o 1‘ altro non fia efpreffo , come 
altrove fi dirà , e fi è detto . 

E perchè il pronome ferve , come fi ditte , a far le^. 
veci del nome fuftantivo , fpertiflime volte occorre met- 
tere in cambio di elfo nel difcorfo il pronome a quello 
equivalente. Per efempio , parlandofi di Pietro, e volen- 
dofi aderir di lui l’ amore, che ha per la virtù, fi dirà : 
egli ama la virtù , nel qual cafo il pronome egli Ila in_, 
cambio del nome fuftantivo Pietro , onde fi vede , che^. 

. coietto difcorfo non è fenza il nome fuftantivo. 

Perché poi accade anche fpertirtimo dover affermare del det- 
to nome fuftantivo qualche qualità o buona, o cattiva , 
ovvero grandezza , o piccolezza , perciò conviene ag- 
giungere al medeiimo altro nome , che , come fi dille , 
fi chiama adiettivo , o aggiunto , col quale fi fpieghi 
quel pregio, o difetto, che di etto fi vuole atteri re. Per 
efempio volendoli atteri re la bellezza , e grandezza della 
cafa, che Pietro ha comprata, fi dirà: La cafa bella , <l- 
grande comprata da Pietro vale &c. E pel contrario, fe fi 
vuol parlare della bruttezza , e piccolezza della medefi- 
ma, fi dirà : La cafa brutta , e piccola comprata da Pietro 
vale &c, ’ 

Ellendo poi neceffario parlar del nome fuftantivo, in^ 
diverfi cali ci ferviamo degli articoli , e di altre parti- 
celle, che chiamanfi fegnacafi , che non fono altro che 
prepofizioni . Cene ferviamo , dico , per indicare i mede- 
fimi cafi , ficcome ci ferviamo de’ participj , quando ci 
occorre fpiegare azione , o paffìone con una voce, che^. 
fi declini , e coftruifca come il nome . Per efempio : La 
donna amante , 0 amata è fempre pericolofa . In quello dif- 
corfo abbiamo il participio attivo amante , che è lo fletto 
che dire: La donna, che ama-, per lo che fi vede eh’ ella 
fa 1’ azione di amare , e perciò partecipa del verbo , 
dalla variazione , e declinazione di detta voce fi vede-,, 
che partecipa del nome, poiché fi dice la donna ,0 l % uo- 
mo amante , della donna , o dell’ uomo amante , le donne , o 
gli uomini amanti &c. Ed abbiamo il participio partivo 
amata, che lignifica la fofferenza dell’ azione, che altri fa 
in lei di amarla, pel qual capo partecipa del verbo po- 
livo ; e per la variazione , e còftruzione, che ha del no- 
me adiettivo, poiché, fi dice: donna amata , uomo amato , 
donne amate , uomini amati , partecipa di etto nome . 

Perchè ancora conviene bene fpeffo lignificare varie-, 
circoltanze , che nel difcorfo pottono accadere rifpetto 
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all’ azione , o paflìone , e rifpetto al noraft , come fìrefw 
tono le ci re olì a nz e di Tempo , di Luogo , di Mifura , 
di Caufa , d’ Iftrumento , di Modo Stc. le quali , come 
fi dille, 11 (piegano con certe voci indeclinabili, le quali, 
perchè fi mettono avanti a qualche altra parte dell' ora- 
zione , e fpezialmente al nome, fi chiamano prepolizioni, 
è necelfario fervirfi di elle , come negli efempi , che fe- 
guono , può vederli : Io verrò dopo cena da voi , e voi ver- 
rete da me dopo degnare . Qui fi trovano le prepofkioni 
dopo , e da: la prima (piega circoltanza , e differenza di , 
tempo , ora data al nome , or’ al verbo , benché farle in 
quello calo fi può pigliare l' infinito definarc per nome_, 
fultantivo, ed allora fi dirà (blamente data al nome; ed 
abbiamo la prepofizione feconda da , che fpiega circo- 
ftanza di luogo, data a’ pronomi perfonali me, e voi , 
che è quanto dire apprelfo di me , appreiìo di voi . Al- 
tro efempio . Lo mandi ad imparar Filofofia ad Atene . Qui 
la prepofizione ad data or* al verbo , ed or' al nome fpie- 
ga nel primo cafo circoltanza di caufa , o di fine , e nel 
fecondo di luogo. 

Per lo Hello fine , cioè per ifpiegar varie circoltanze, 
maniere, ed accidenti dell’azione, o paffione ci fervia- 
mo degli avverbj , voci , come fi è detto , indeclinabili 
anch’ elle , e che fi pongono nel difeorfo alfolutamente . 
Efempio . Voi perché poco (lodiate , non imparerete molto . In 

S nello difeorfo abbiamo 1’ avverbio perché v il quale ren- 
e ragione del voltro non imparare . Abbiamo l’altro av- 
verbio poco , che fpiega diminuzione , o quantità dell’ 
azione di lludiare . Non nega l’ azione d’imparar molto , 
il qual molto è altro avverbio di quantità . 

Occorrendo poi fpefMìmo dovere unir’ un fenfo con_» 
un altro , 0 una , o più cofe con altre , ci ferviamo del- 
le congiunzioni , che fono anche quelle voci indeclina- 
bili, accordate a tal effetto . Per efempio, fe io volefli 
all' azione di fuggire uomini , donne , e foldati , unirei 
l’altra del loro ritorno , direi : Al comparir dell' intmic» 
fass irono uomini, e donne, e foldati, ma ritornarono poco do- 
po alle loro cafe . Qui la congiunzione unifee infieme più 
cole, come fi vede chiaramente , e la congiunzione ma 
unifee infieme le azioni, di fuggire , e ritornare , che è 
quanto dire due fenfi ditdifeorfo . 

Da quel, che fi è detto in quello epilogo , o vogliali),, 
dire rillretto di tutte le parti dell’orazione, fi vede aper- 
tamente, che. qualunque difeorfo, per lungo che fia, non 
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può efler compofto , che dalle dette otto parti dell’ ora- 
zione, replicate quelle bensì quante volte faccia di bi- 
fogno , il che potrà vederli nel feguente difcorfo dato 
per efempio. 

Arde. nom. fttjl. partic. att. artic. nom. [ufi. avver. ver. fujì. 

L’ Uomo amante della virtù non farà 

avver. nom. adiet. cong, pron. ver. att. avver. prep. 

mai oziofo , ma fi affaticherà al poffìbile per t 
ver. atti. pr. cong. nom. fujì. cong.no. fuf. pron. verbo att. 

acquiltarla, e giorno , e notte li applicherà 
prep. ver. att. pron. nom. fujì. pron. ver. pajììvo 

ad apprendere quelle cognizioni , che fono flirtiate 
nom. adiet. prep. pron. nom. fujì. avv. pron. prò. ver.fìif. 
neceffarie per tal fine. Onde voi, che fiete 

nom. adiet. cong. par. paf. pron. ver. att. cong. avverb. 
prudenti , e giudicati tali , ftimo , che non-. 

ver. attivo art. no. fujì. 
deprezzerete lo Audio . 
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PARTE SECONDA 

CAPITOLO PRIMO. 

Che cofa fia Grammatica , 
e delle Lettere . 

E Sfendofi nella prima parte di quella Grammatica-, 
tralafciate molte regole, ed ollervazioni necellarie 
intorno alle Lettere , ed a citfcheduna delle otto 
parti del difcorfo , a fine di non confondere le menti an- 
cor tenere de’ giovanetti poco atti al penfare , e riflette- 
te , ed a fine di condurli il più pretto che folle poflìbile 
a capire interamente, che cofa fia decorrere; perciò con- 
viene adeiiò ritornare a quelle medefime cofe, e dirne ciò, 
che fi era appoftatamente tralafciato . 

Si dira dunque in prima , che la grammatica Italiana è 
un’ arte di parlare , e fcriver bene quella lingua , fondata 
tal arte nella ragione , nell’ ufo , e nell’ autorità di colo- 
ro , che giudiziofamente le hanno dato regole , ed iilu- 
ftrata. 

Venendofi poi a parlar delle lettere, che, come fidifle, 
fi chiamano anch’ elementi del parlare , e ciò folo, perchè 
ficcome dalla mefcolanza degli elementi vien tutto il mon- 
do compolto , così dall’ unione delle lettere fi compone^ 
il parlare , perchè da elle fi formano le fillabe , c dalle-, 
fillabe le parole , e da quelle il difcorfo , conforme fu di- 
moltrato : dicefi adelfo, che dal giuilo profferimento del- 
le medefime nafce la buona pronunzia, la quale altro non 
« , che la giufta efpreflìone delle parole per tutte le let- 
tere , e fillabe , profferendoli ora chiufe , or’ aperte , or 
lunghe , or brevi , fecondo che a taluna convieni» ; in_» 
quello , ed in quell’ altro calo ; ed or accentuate , ed ora 
ao . Pollo ciò convien dunque parlare delle variazioni , 
ed accidenti delle medefime lettere . 


«7 


T arte feconda. 

§. i. Della vocale A . 

I A vocale a fi pronunzia Tempre in una fletta maniera, 
y non {offrendo ella variazioni quanto a maggiore , a 
minor larghezza ; ma la foft're bensì quanto al doverli pro- 
nunziare or breve , or lunga , o accentuata . Nelle terze 
perfone Angolari di tutt’ i futuri del dimoftrativo fta coll’ 
accento , come farà , farà ec. , la qual voce farà , fe non 
fi fcrivelfe , e pronunziane coll’ accento fopraddetto , po- 
trebbe far’ equivoco colla voce Sara nome della moglie— 
di Abramo . Si trova detta lettera parimente coll’accento 
talvolta in fine di parola; come nelle voci Città , Verità , 
coftà , colà ec. , delle quali alcune, non accentuandoli, po- 
trebbono avere altro lignificato , come citta , cojla ec. Per- 
entro alcune parole fi pronunzia con un tal quale accen- 
to , e fi fa lungo , come nel fopraddetto nome Àbramo , 
ove l ’ a avanti la m è necelTario pronunziarla lungk , e— 
come fe ci folle fopra efprelfo l’ accento -, ficcome nelle 
feconde perfone del numero del più degl’ imperfetti del 
dimoftrativo , dicendofi amavate , leggevate ec. 

§. 2. Della vocale E. 

I A vocale e talora convien , che fi pronunzi ftretta , e 
j talor’ aperta ; ftretta , come nelle voci netto , pejce , 
efea , nome , treccia , fella ec. , larga , come nelle feguenti 
fejla , pelle , letto , vento -, efea, verbo , ferro ec. Importa— 
molto il pronunziar quella vocale con fuono giufto, poi- 
ché il pronunziarla ftretta , quando debbe pronunziarli 
aperta, ed al contrario, oltre che toglierebbe molta gra- 
zia alla pronunzia ; in alcune voci renderebbe equivoco, 
come nella fopraddetta voce Efea , che pronunziar’ aperta 
è terza perfona del verbo efeire , e ftretta lignifica cibo 
propriamente di uccelli , o pefei , benché fi dica di altri, 
e dell’uomo, almeno poeticamente. Pefca colle ftretta— 
lignifica pefeagione , o la terza perfona del prefente di- 
moftrativo del verbo pefeare ; e coll’ e aperta fignifica ima 
frutta nota , che in qualche parte d’ Italia li dice Perftca . 
Pejle colle aperta è lo fletto che peftilenza : colle ftret- 
ta è participio palfivo femminino di numero plurale del 
verbo peftare. Detta vocale fi pronunzia parimente aper- . 
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fa , quando ella fola fa parola , come nella terza perfona 
Angolare del prefente dimoilrativo del verbo effere : egli 
* è -, come pure quando Ita per congiunzione , come : molti 
faldati , e poifani . Stretta fi pronunzia , quando fi pone in 
cambio di fi, o egli, ed allora richiede l’ apoftrofo, come: 
•' mi diffe , e' mi pareva ec. 

Ella richiede r accento grave , ed efprefio nel fine di 
alcune parole ; come nelle terze perfone Angolari del pre- 
terito dimoilrativo di alcuni verbi della feconda maniera, 
che finifcono in detta vocale , come vendi , pojfedi , poti 
ec. , e fono quelle terze perfone , che poll'ono avere^, 
l'allungamento in ette, come vendette, predette ec., lohà 
ancora in altre voci, comepiV, cioè piede, tefii avverbio, 
merci , quando fignifica grazia ec. 

Quando però detta vocale debbafi pronunziare aperta , 
o ftretta , fi potranno vedere le regole in altri gramma- 
tici , e fpezialmente nel trattato dei Cittadini , 

§. 3. Della vocale I. 

T A vocale i non foffre alterazione quanto alla ftrettez- 
■“- 1 za , o larghezza di pronunzia , ma la foffre bensì 
quanto all' accento grave nel fine di alcune parole , co- 
me pelle terze perfone Angolari del preterito femplicecj 
de' verbi della terza maniera del dimoilrativo terminante 
in detta lettera, come: [enti, udì, feri ec. , ed in altreu, 
voci, come: coti, bensì , dì, per giorno. Sì avverbio affir- 
mativo, Lì avverbio locale ; e ciò per diftinzione da al- 
tre particelle , che non lo hanno . 

§. 4. Della vocale O. 

L A vocale 0 conviene fpeffe volte pronunziarla aperta, 
e fpelfe altre ftretta -, aperta nelle parole popola, opera, 
turno ec. , e ftretta nelle feguenti oltre , j opra , molto ec . 
L,’ ufo di tal pronunzia ci fa diftinguere in molte voci ’l 
lignificato di elfe , come la voce foro pronunziata col pri- 
mo 0 largo fignifica piazza, ove fi traffica , o luogo, ove 
fi giudica ; e col detto 0 tiretto lignifica buco , o apertu- 
ra . Voto col primo 0 aperto fignifica vacuo , ed è parti- 
cipio del verbo votare , cioè evacuare ; e col medefìmo a 
» ftretto fignifica boto, cioè quell’immagine, che li attac- 
ca 
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ca nelle Chiefe per fegno ai grazia ricevuti: "Ròcca coll* 
e aperto lignifica Fortezza, cioè luogo forte , murato per 
«difefa ; coll’ 0 tiretto lignifica quell’ illrumento , fu cui fi 
pone materia per filare , e molte altre fe ne trovano, co- 
me pofla , corfo , torta ec. , le quali coll’ 0 aperto lignifica- 
no una cofa , e col medefimo pronunziato tiretto , ne^> 
fignitìcano un’ altra . Da quelli efempi fi conofce* di quan- 
ta neceffità lia il pronunziare fecondo che convieni! tal 
lettera, oltre alla grazia , che la pronunzia Tofcana ne 
ritrae . 

La detta Vocale è tempre accentuata nelle prime per- 
fone Angolari di tutt’ i futuri del dirao Arativo , come : 
amerò , ( criverò , temerò ec. , ed in tutte le terze Angolari 
del perfetto femplice deldimoArativo de’ verbi della prima 
maniera , come : amò , Jludiò , formi ec. 


§. 5. Della vocale U * 

L À vocale u non ha difiinzione di pronunzia quanto 
all’ apertura , o Arettezza ; ella è però accentuata con 
accento grave nelle voci tronche , come : gioventù , virtù, 
fervitù , giù , più ec. 


CAPITOLO II. 

De’ Dittonghi . 

I L dittongo è l’ unione dì due lettere vocali In Un fa* 
lo fttono, come: 'uomo, tuonò, guado, puoi, guifa ec. 
Non fi unifeono i grammatici nel determinare il mi- 
nierò de* dittonghi , onde nè pur da noi fe ne fiifetà qui 
alcuno , tanto più che la notizia di elfi a poco più ferve 
nella noterà lingua , che àllamifura de’vern , dovendo fa- 
perfi dal poeta di quante fillabe è veramente una voce-* 
per poter fare il verfo giuAo . Per efempio nel feguentes 
Vinca il cor vofiro in f.ia tanta vittoria , nel quale abbiamo 
il dittongo ua nella vote fua , e i’ altro ia in vittoria . Se 
non fi lapeAe eller queAi dittonghi , cioè che quelle vo- 
cali unite infieme fanno una fola lillaba , fi giudicherebbe 
non eller giufto detto verfo , ficcome nell' altro : Pai beh 
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vca all' aufl.ro , e dal mar Indo al Mauro , nel quale abbiamo 
il dittongo ea in borea , e il dittongo au nella voce aufi.ro, 
e mauro. 

s Non fi parlerà qui nè meno , in quali parole due vocali 
infieme facciano , o no dittongo , nè delle licenze , che— 
. intorno ad e(fi dittonghi fi prendono i poeti , perchè non 
è noftro iftituto parlare adeifo di poefia . 

CAPITOLO III. 

Delle Lettere Confonanti. 

§. I. Delle confonanti C , e G. 

L A lettera c lafcia il fuono della vocale i , che ha— 
unito a fe per natura , quando Ita unita alle vocali 
a, o, u, come può vederli nelle voci Colonna , Ca- 
pro , Cupola ec., pronunziandofi il detto c come k ; ma— 
colla vocale i lo ritien Tempre , come : cinabro , città ec. , 
e per lo più anche colla e , fcrivendofi minacce , once , f'a- 
fcc , lance , ciance ec. , e non minacele , onde ec. , che da- 
rebbe di Soverchio . 

Quel , che fi è detto qui fopra della lettera c unif alle 
vocali a, o, u, ed alle altre due e, i, fi dice parimente 
«Iella lettera g unit’ alle dette vocali . 

§. 2. DelV H. 

| A 1 non ha prefentemente tant’ ufo nella noftra Iin- 
gua , quanto nell’ antico aveva , fervendocene noi fo- 
lameùite nelle voci di afpirazione , come : Ah , eh , oh, ahi, 
ohi , deh ec. , ed in quelle fillabe , ove debbe necefiaria- 
mente ftar per natura , e fono : che , chi , ghe , ghi , dalle 
quali la detta lettera nc'n può toglierfi . 

Si fuole ufare ancora /n alcune parole , che fenz’ ella— 
potrebbero produrre equivoco, come in ghiaccio, e gl accio, 
delle quali la prima è nome j e 1’ altra verbo ; nel verbo 
«vere parimente , ove polla ì.ufcer’ equivoco , fi fuol da- 
• molti ufar detta lettera , il ch’e fuol accader nelle mono- 
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liliale ho , hai, ha, e nella terza perfona del ptefente del 
dimoftrativo in numero del più , Scrivendo hanno , benché 
fonovi alcuni , che coftumano fcrivere tal voce fenza_» 
l’h, e la voce anno , che lignifica lo fpazio di dodici meli 
coll’ A grande per togliere ogni equivoco . 

Si debbe ancne porre la h in cambio della vocale 0 , 
ovvero a , che fi tolgono nelle voci , che terminano iru, 
ca, co, ga,go, alle quali fegua parola, che principj per 
i , ovvero e , come : dico io , venga egli , dicendoli : dici 1* 
io , vengh' egli , perchè non ponendocifi detta lettera h , fa- 
rebbero un cattivo fuono , e vario da quel , che dovrebb* 
elì'ere , e ioti' anche renderebber’ ofcura l’ intelligenza di 
dette voci . 

§. 3. Delle liquide L, M, N,R. 

D Elle lettere L, M , N, R , chiamate liquide da’La- 
tini , e quando con effe fi polla , 0 no troncare la 
parola nel fine , ne parleremo nel piccolo trattato delTor- 
tograTia , che fi aggiugne a quella grammatica . 

§. 4. Della confonante Q_. 

L A lettera q non va mai feompagnata dall’ « , ed ha Io 
fteffo fuono, che cu , talmente che tutte le voci , che 
fi fcrivono con detta lettera , polfono fcriverfi ancora col 
cu , eccettuatane una , che è il qui , perchè potrebbe facil- 
mente confonderli con cui relativo. 

§. 5. Della S. 

L A f ha talvolta un fuono dolce , e talvolta afpro , a_i 
crudo , come fe folle raddoppiata . Dolce, come nelle 
voci vifo , jjiofj , rofa ec. ; crudo , come in arfo , injòlito , 
falfitìi ec. É benché l’ufo folo della buona Tofcana favella 
polla effere il maeftro di quando debba pronunziarli o nell’ 
una , o nell’ altra maniera , con tutto ciò fi può fare of- 
fervazione , che negli adiettivi terrainat’ in eje , efi , ufo , 
ufi ella è. fempre dolce , come : palefe , palcfi . , confufo , c on- 
fufi ec. In quelli poi , che terminano in ofo , oji , afa , ofè 
i crudo, come: fuocofo , amorojo , vezzofa , graziofe ec. , e 
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Io Hello , quando ella è preceduta da una conlbnante, co- 
inè nelle voci penfamentà , infoiente , borfa ec. 

§. 6. Della Z. 

L A z ha dato Tempre gran materia di difputc fra’ gram- 
matici della noltra lingua , ma par , che quelle deb- 
bano elier terminate al prefente colla ragione potentillì- 
ma , che ell'endo le lettere ritrovate per ripiegare, e pro- 
nunziare , o vogliam dire per legno di quello , o quel 
fuono di voce particolare , che formiamo ih parlando , 
quella lettera debbe porli in tutte quelle voci , in cui la 
facciamo lentire pronunziandola o loia , o raddoppiata , 
poiché lo Icriver noltro debbe conformarli al parlare , e 
così la porremo nelle voci zio , zizzania , grazia , tenta- 
zione, perfezione , vizio ec» 


CAPITOLO IV. . 

. De’ Segnacafi , o vogliam dire legni 
di cali , che da alcuni 
il chiamano articoli . 


S I parlò nella prima parte al capitolo degli articoli , 
che cola fieno i fegnacafi , ed a che fervano , o 
femplici , o da le foli , o uniti cogli articoli , e— 
come fi taccia tale unione ; prefentemente fi ricorda iru» 
primo luogo elier quelli tre di numero , cioè di , a, da, 
ed edere ltat’ introdotti per contratlegnare , e dillinguere 
i cafi , ne’ quali occorra mentovare i nomi , attefochè per 
non avere i detti nomi variazione nella loro defmenza , 
che dal numero del meno a quello del più, non fi potreb- 
bono contratlegnare da un calo all’ altro , lenza quello 
aiuto . Per elempio, volendoli, col noltro dilcorfo fignifica- 
rejdi aver veduto un bel cavallo , che ha Pietro, fi dirà: 
Ho veduto il bel cavallo di Pietro , nè pollo lafciare il fe- 
gnacafo di : Umilmente in quell’ altro dilcorfo : Ho dato il 
denaro a Pietro , non pollo lafciare il legnacafo a , perchè 
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tali forme di parlare renerebbero raoftruofe , e punto in* 
telligibili . 


§. 1. Del fegnacafo Di . 

I N primo luogo dicefi , che il fegnacafo di può alcune 
volte tralafciarli anche con eleganza avanti a’ prono- 
mi cui , loro , altrui , quando però la detta particella è 
retta da qualche nome fuitantivo efprellò , come : Pietro 
è affai dotto , la dottrina di cui è affai utile al Pubblico , po- 
tendoli anche dire la cui dottrina ec. , nel qual cafo però 
debbe pofporfi il detto nome fuitantivo , e mettere il pro- 
nome fra ! articolo , ed il nome medefimo , come nell’ 
addotto e Tempio . I Signori ricchi fono fpejfo fuperbi , e la_~ 
ricchezze di loro eia non defiderarji con tal pericolo , potendoli 
ancor dire, 4’ le loro ricchezze ec. , quando però detto le- 
gno è retto da un fuitantivo fottintefo , e taciuto , ben- 
ché paia , che lia retto da un verbo , non può tacerli an- 
che il detto fegno, come chiaramente può vederli ne’fe- 
guenti efempi : Io mi dolgo di loro , che mi hanno ojfefo o_ 
torto , cioè , io mi dolgo per le maniere di loro ec. Pietro , di 
cui mi lodo mólto ec. cioè , Pietro a cagione de’ benefizi , 0 pc' 
henefizj » cu ‘ m ‘ m olto '• dal che li vede , che vera- 
mente quel pronome è retto da un fuitantivo fottintefo , 
e non dal verbo , come apparifce , e che in quelli' cali 
non può tacerli anche il detto fegnacafo di dato al pro- 
nome . 

In fecondo luogo fi dice, che la Itelfa ommidione del 
detto fegno di può farli co’ pronomi coftui , cojteiy colui , co- 
lei , e ne’ loro plurali , potendoli dire : la cojlui bontà , in 
vece della bontà di cojlui ; la cojloro avarizia ec. 

In cafo poi , che li voglia dare a’ detti pronomi , ed 
al pronome egli , ed ella il detto fegno, ft debbe sfuggi- 
te , all’ efempio de’ più corretti fcrittori , dì polporre ad 
elTi il fuitantivo , che regge detti genitivi , e non dire_, 
la di lui , o la di lei , o fa di 'cojlui beltà , ma la beltà di lui t 
di lei ec. 

In terzo luogo lì olTerva , che la detta particella di può 
fottrarfi al genitivo di molti altri nomi lignificativi colo- 
re, o materia, quando però fia taciuto il fuitantivo, che 
regge il detto genitivo , e che gii preceda il pronome^, 
umverfale tutto , potendoli dire : tutta bianco ve fitta in cam- 
bio di tutta di bianco vejtìta 3 cioè , veftita tutta di coloc 
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bianco . Una {tatua tutta ora , in vece di dire , tutta di oro, 
cioè , tutta metallo di oro . Può fottrarfi parimente al No- 
me venerabile di Dio , allorché il fuo genitivo è retto 
da uno di quelli fullantivi gì ozia , mercè, pofponendolì det- 
to fuftantivo al detto nome, come: La Dia mercé t perla 
Dio grazia , in vece di : Per la grazia di Dio ec. 

In quarto luogo dicefi , che ia detta particella di fi fuo- 
Je fpeti'e volte aggiungere a’ nomi per fola grazia , e_ 
fenz’ alcuna neceuiti , maflìmamente, quando a quelli nomi 
fi aggiungono adiettivi di quantità , o di numero , corae^ 

f rande , malto , poco , troppo , tanto , dieci , mille ec. eferapi: 
'anno di gran bene ; ama con molto di fervore ; con paco di 
amore -, con troppo di fuperbia ec. ne’ quali cafi ci fi fottin- 
tende un fuftantivo , che regge i detti genitivi , fe non fi 
volelle dire , che quegli adiettivi fieno adoperati fuftanti- 
vamente . Le dette forme di dire polfono anche mutarli 
dicendo : Fanno gran bene ; ama con molto fervore ; con poca 
Amore -, con molta fuperbia . 

Lo Hello fi dice , quando fi unifee con adiettivi fignifi- 
eanti abbondanza , o mancanza , come ricco di meriti , po- 
vero di facoltà, come fe fi diceiìe: ricco per abbondanza di me - 
riti : povero per mancanza di facoltà . 

Lo Hello può farfi co’ nomi proprj , quando fono uniti 
a qualche adiettivo di lode , o biafimo , ponendo la_ 
detta particella di in mezzo al detto adiettivo , e nome 
proprio . Efempi : Quell' afiuto di Tiberio ; quel valorofo di 
Cefare -, quel fàggio di Salomone ec. intendendoli in quelle^, 
forme dr parlare la voce nome , come fe fi dicelle : quell’ 
uomo alluto , che aveva il nome di Tiberio ec. 

Alcune altre volte fi pone o per vezzo , o per riempi- 
tura col verbo all’ infinito , come : pretende di fare ; fper « 
di vivere , potendofi dire : fperd vivere , pretende fare ec, 

§. 2. Del fegnacafo A . 

I L fegnacafo a può anch' egli lafciarfi co’ pronomi cui , 
loro , altrui , dicendofi anche per eleganza , cui piace 
per a cui piace ; dijje loro per ditjc a loro ec. 

Annotazioni intorno al cambio eli detti fegnacafi fra loro . 

N Otifi , che quefti tre fegni foprannominati molte vol- 
te li ufano l’ uno per i’ altro , dicendoli : ufato di 
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tali fervigj , 0 a tali fervigj . Accompagnato di fervitori , 0 da 
finitori . Abitato di nobil gente , 0 da nobil gente . Attorniato 
di colline , 0 da colline . Andar da lui , 0 a lui . Avvertendo 
però , che ci vuol del difeernimento , e giudizio nel cam- 
biamento di quelle maniere di parlare , e che quando ci 
ferviamo del legno del genitivo di, ci li vuol Tempre inten- 
dere un nome, che lo regga, come-, attorniato di colline , 
cioè da mimerò di colline ; tifato di tali fervigj ; cioè tifato 
ad officio di tali fervigj -, e cosi degli altri . 

§. 3. Alla declinazione di quali nomi 
fervano i fegnacafi . 

I N ottavo luogo dicefi , che quelli fegnacafi , i quali fer- 
vono tanto al mafcolino , che femminino , ed a ciafcun 
numero , dicendofi ; lanterna di carta , di rame ; pavimento 
di faffi , 0 di pietre ; quelli , dico , fervono a declinare i 
nomi proprj di perfone , città , ed in alcuni cali ancora-, 
di regni , e provincie , e fiumi , dicendoli : di Pietro 2 a Pie* 
tra , da Pietro ; di Poma , a Roma , da Roma ec. Di Francia, 
di Arno ec. 

Si ulano ancora detti fegnacafi co’ pronomi pcrfonali , 
e relativi , come : di me , a me , da me ; di noi , a noi , da 
noi ; di quello , a quello , da quello : dalla qual regola però 
lì eccettua il relativo quale , che li declina coll’ articolo 
il, e fuoi compolli del , al, dal, com e il quale, del quale ec. 

Servono parimente a declinare i mefi dell’ anno , come 
eli marzo , a marzo , da marzo ec. Tutt'i numeri primitivi 
uno , di uno, a uno , Parimente lì ulano co’ pronomi ogni , 
tutto , qualunque , qualcuno , ciafcuno , cui , ed in tutti quei, 
che nel nominativo non foffrono 1’ articolo . 

§. 4. Che i detti fegnacafi fi prendono talvolta 
in fenjo di qualche prepo fiatone . 

I N ultimo dicefi , che quelli légni fi prendono alle volte 
in fenfo di qualche prepofi2ione , Ceche potrebbono 
forfè in tali cali dirli prepofizioni effi ntedefimi . Il fegno 
di vien prefo in fenfo di per , di con , di in . Efempi : 
morrai di mia mano : drappi di molt' oro rilucenti , cioè per 
mia mano, per molt' oro , fe pure non fi voleife dire , che 
ci fi fottinteadefle un luftanùvo , che regga il detto ge- 
nitivo, 
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flit ivo , come per colpa di mia mano ; per splendore di molt' 
oro . Paffogli di una lancia il petto , cioè con una lancia , ov~ 
vero col colpo di una lancia . Non tornerà di [quell' anno, cioè 
in quefi.' anno , ovvero in tempo di qucjì' anno . Parimente il 
legno a fi prende talvolta per in , come (lare a letto, cioè 
in letto : a quei tempi , cioè in quei tempi . Per con , come : 
vivere a riguardo , cioè con rig’eardo : prender la fpada a due 
tnani , cioè con due mani . In cambio di per , come : avere 
9 male , cioè per inale : operare a diletto , con duetto . In_» 
vece di fecondo : vivere a fuo capriccio , cioè fecondo il fu» 
capriccio . 

Il legno da fi adopera talvolta per la prepofizione fé* * 
condo , come : veftito da fuo pari , cioè fecondo un fuo pari . 

In cambio di prcjjo, come; viffe da cent'anni , cioè preffo 
cent' anni. Alcune volte poi fi adoperano fcambievolmente 
da le detti fegnacafi , o compofti cogli articoli , come : 
fuor di froda , o fuor della ftrada ; vicino a cafa , o vicino 
pila cafa-, lontan da terra , o lontan dalla terra . Nel qual 
ufo differente ci vuol per altro difeernimento , e pratica 
del buon gufto . 

CAPITOLO V. 

Degli Articoli femplici , o compofti 
co‘ fegnacaft . 

§, I. Della diverfifà degli Artico}* 
con nomi diverji . 

S I dille, che gli artìcoli fono nel /ingoiare tre-, il, e 
lo pel genere mafcolino , e la pel femminino . Quelli 
del mafehio non fi poff'ono dare indifferentemente^. 
a ciafehedun nome-, non potendoli dire: il amare , lo libro, 
ma debhe olfervarfi la feguente regola . Co’ nomi , che^. 
principiano per vocale , o con quelli , che principiano pei 
due confonanti , la prima delle quali fia la f, debbe ufarfi 
l’articolo lo, come lo amore , lo fpirito , benché talvolta-» 
fi polla ufare anche co’ nomi , che principiano con una, 
o più con fonanti , ancorché no» fia la prima un f, i) 
che per altro di rado può feguire , Jet»’ affettazione, e 
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con buon fuono , dicendoli lo cielo , lo principio : con tutti 
gli altri nomi lì ufa l’articolo il : il mare , il cielo , il mondo , 
ì* principio ec. 

La medelìma regola fi debbe oflervare , quando gli ar- 
ticoli fon congiunti cqI fegnacafo . Per efempio 1’ arti- 
colo il unito ad uno de’ detti fegnacafi ferve a quei no- 
mi , che principiano per una , o più confonanti , purché 
la prima non fia/, come del cielo , del precetto , al ciclo , 
al precetto ec. Con quei nomi poi , che cominciano per 
vocale , o per due confonanti , delle quali la prima fia 
f, bifogna fervidi de' fegnacafi uniti all’ articolo lo , di- 
cendoli dello adetto , allo affetto , dallo affetto , dello fpirito, 
allo fpirito , dallo fpirito ec. E’ però anche vero , che co’ 
nomi, che principiano per vocale, fi può, anzi par me- 
glio , e più ufato togliere 1 ’ ultima vocale dell’ articolo 
unito al fegnacafo , ponendo in fua vece un apoftrofo , 
dicendo : dell ’ affetto , all’ affetto ec. , e lo fteli'o li fuole_» 

■ ufare , quando il detto articolo lo è femplice, cioè lenza 
il fegnacafo , come l 1 affetto ec. 

Annotazioni intorno al porre ’ /' àpófirofo al detto articolo. 

S I nota , che quando l’ articolo il fi trova pofpofto ad 
una delle feguenti particelle 0 , e , fe , nc , che , chi , 
tra , e la negativa non , cui fi tolga la n ultima , facen- 
dofi no , in tali cafi può toglierli per eleganza al detto 
articolo la vocale i , ponendo ! apolhofo avanti la / , 
come: la terra , 0 ’l mare, il piano , e" l monte. Se' l fiu- 
me inonda : né l Arno , nè 7 Tevere . Anzi che 7 mare : a 
chi 7 hai piace ; fra 7 fonno ; il fuo , no 7 mio . 

In oltre fi nota , che il detto articolo il , fe vien do- 
po alle prepofizioni per, con, fu-, li nnifee con elle^i - 1 
condoli pel , in vece da per il , come pel piano, pel quale ec. col 
in cambio di con il , come col cavallo : fui, invece di fu il, 
come fui monte ec., la qual regola fi ftima necelTaiia, non vo- 
lendo , che polfa dirli per il , con il , fu il , 

§. 2. Dell' ufo de' fopraddetti Articoli 
nel plurale , cioè degli Articoli i , li , gli. 

Q Uanto agli articoli di numero plurale mafcolini , £ 
quali fi replica elfere i , li, gli-, i, e li corri fpon- 
deoti a il /ingoiare , e gli conifpoudente a lo 9 fi 
G dice 
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dice doverli ofiervare la raedefiraa regola data di fopra , > 
cioè , che co’ nomi principianti per f unit’ ad altra con- 
fonante, o principianti per vocale , dobbiamo ferverci 
dell' articolo gli femplice nel primo , e quarto cafo , ed 
unito col fegnacafo , fecondo che convieni! , negli altri 
cali, come: gli amari, gli fiudi , degli amori, degli fiudi, , 
agli amori , agli fiudi . E co’ nomi , che principiano per 
una , o più confonanti , purché la pfima non lia j, li dice 
», O li, come i, O li monti , o tribunali ec., delti , o dei, 
o de monti , o trilmnali , e così negli altri cali . 

ANNOTAZIONE. 

i 

Q UI’ è da notarli , che co’ nomi Dio , e zoppo , ben- 
ché abbiano nel fingolare l’articolo»/, nel plurale 
hanno gli per più eleganza , e dolcezza di favella, 
dicendofi : gli Dei , degli Dei , gli zoppi , degli zoppi ec. 

All’ articolo gli , o a’ corapofti da lui non fi dee porre 
l’ apoftrofo , togliendogli l’ i , eccetto che quando prece- 
de a voce, che principi per detta vocale dicendoli gli 
alberi , degli amori ec. , e. gl’ incendi , degl' inimici . 

Gli articoli gli , e li , o le , quando fervono di pro- 
nomi , fi congiungono alle volte infieme, e formano glieli r, 
glieli , o gliel , toltane da elfo l'ultima vocale, e fervo- 
no in ogni genere, ed in ogni numero . Efempi .Portò i 
denari , e prefentòglieli , cioè prefentò quegli a lui : gliel 
iiije più volte , cioè dille a lui , o a lei quella cofa più • 
volte . Diffe parole tali , e gliele mife talmente in tefta , che 
ec. f, cioè mife talmente, in tetta quelle a lei , o 
a lui . Quantunque gliele predo il Boccaccio , e per leni 
timento del Bembo anche ne’ buoni Scrittori di profa lia 
«fato indeclinabile , nulladimeno non vedefi da gran tem- 
po chi adoperi una tal formula , a cagione di non poterli 
clifcernere di che numero , e genere Ceno le cofe , che 
li fanno , o delle quali fi parla . 

3 . De Sopraddetti Articoli uniti a varie 
Prepojì^ioni . 

Q Uando 1’ articolo plurale i fegue alle prepofizioni 
tra , x) per , quelle pollono aiìorbirc il detto arti- 
colo , ma in tal cafo convien fegnàre la prepo- 
fizione coll’ apoftrofo , * togliere dal per la r , dicendofi 

tra' 
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tra monti, pe' campi &c- in vece di dire tra i monti, peri 
Campi Ò-c. 

Quando poi precede al detto articolo la prepofizione 
fu , ovvero con , fe ne fa una loia voce con elle , come fi 
è detto , quando fi unifcono coll' articolo Angolare il , di- 
cendofi fui monti , coi nemici , ma meglio però è il toglie- 
re 1 ’ articolo i , e dire fu' monti , co' nemici , regnando coll* 
.apoftrofo le dette prepofizioni . • 

Quelle due prepofizioni con , e fu pofiòno accoppiarli 
ancora con qualunque altro articolo, o fia del num. del 
più , o del meno, mafchile, o femminile, che, come fi 
è detto, fono lo, la, li, gli. le, dicendofi : Stillo •, 
full' Empireo ; figli alberi ; filila [piaggia ; full’ tifa , fttllè\. 
[piagge ; full' erbe <b-c. collo fpirito ; coli' animo ; cofli occhi &c. 
e fi poli'ono anfora feparare , e dire : fu /’ albero : fi gli' 
alberi : fu la riva : fi /' erbe : con la mano : con le naife : con— 
gli echi &c. Quando poi fia meglio accoppiarle , o dif- 
giungerle, lo debbe dire l’oreccnio , e ’1 giudizio di chi 
parla , o fcrive , La prepofizione in trovandofi con qual- 
che articolo fi muta in ne -, pure anche i buoni fcrittori 
fe ne ferviron talora, e talora preifo gli antichi fcrittori 
in , e nc , e nel fi trovano infieme congiunte , come può 
vederli nella Crufca. 

4 . Degli Articoli , che fervono alle volte 
di Pronomi , 

E * necefiario avvertir intorno agli artieoi 1 , che alcune: 
volte fervono di pronomi , i quali fi polìòno mettere 
avanti al verbo difuniti da quello , 0 dopo a quello , 
ma ad elfo uniti, avvertendo, che non poliono elì'er pe- 
rò , che in cafo accufativtì , o dativo . Efempi dell’ ac-i 
cufativo (ingoiare : [tinto che il vide , o lo vide, chiamollo a 
fe , cioè : fubito che vide fui , lo chiamò , ovvero chia- 
mò quello: io la conofco , e Jlimola molto , cioè : io conofco 
quella , e llimo molto lei T Efempi del dativo Angolare: 
juppofe, che gli [offe , q li ftjje a grado , cioè : folle cofa_. 

{ [rata a lui: dipeli, 0 difjegli, che veniffe, cioè dille a lui: 
e cominciò a piacere, 0 cominciollc a piacere la fefia , cioè 
a piacere a lei . Nel numero del più quelli articoli prefi 
per pronomi non fi ufano mai nel dativo, ma Tempre nell’ 
«curativo , non potendoli dire : chiamò et fe i fui fervi , e 
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fili di (fé , mi"ditfe laro , nel qual cafo terzo del plurale^ 
Tempre fi ufa loro , tanto nel mafcolino , che nel femmi- 
nino . Efempi del quarto cafo : trovati che ebbe i fuoi pan- 
ni , gli prefe , c gli [coffe , o preferii , e [cottegli , oppure^, 
prcfeli , e fcojfeli , cioè prefe , e fcolìe quelli : vide le don- 
ne , e diffc , che le conofceva , o conofcevale , cioè che cono- 
fceva quelle . 

§. 5 . Quando Ji poffa , 0 no 
tacer /’ articolo . 

|L dir poi, quando fi poffa , o debba efprimere ,0 tace- 
■“ re l’articolo, oltre che farebbe trattato lunghiffimo, e 
noiofo, per la moltiplicità delle regole , e dell’eccezioni, 
e perciò anche affai confufo: ftimo, che l’ufo del parlar 
noffro Tofcano ne poffa effere il miglior raaeflro, onde^, 
rimettendomi a ciò, che ne hanno fcritto altri migliori 
grammatici , dirò qui folamente, che quando fi dà l’ arti- 
colo ad un nome, gli altri nomi fuffeguenti, che gli cor- 
rifpondono , e vengono come in compagnia di quello per 
cagione delle particelle congiuntive , o negative , o com- 
parative , o difgiuntive , non ne debbono reftar fenza ; e 
pel contrario tacendofi il detto articolo al primo de’det- 
ti nomi f in cafo però che poffa convenirgli ) fi dee ta- 
cere anche cogli altri . Dico in cafo che poffa conve- 
nirgli , perchè per efempio a’ nomi proprj in cafo retto, 
e nel quarto cafo non fi conviene articolo , onde potrà 
dirli : Pietro , ed il maeft.ro convivono , e viaggiano inficine . 
Cogli altri nomi poi fi dirà: Il padrone , ed il fervo : Nel 
piano , e nel monte , nè può dirfi : Il padrone , e fervo: Nel 
piano , e monte , e dicendoli piani , t monti , padrone , e fer- 
vo , non potrà poi dirfi piani , ed i monti : padrone , ed il 
fervo tre. 

Quella regola però patifee alcun’ eccezioni , poiché fe 
i detti nomi fono Anonimi , oppure appartenenti , cioè 
che fi riferifeono ad una medefima cofa , o perfona, o 
lignificano la fleffa ; fe fi dà l'articolo al primo, può 
tacerfi al fecondo , come : la bellezza , ed awenentezzcu. 
vbjtra. In alcuni cafi può tacerfi al fecondo nome l’arti- 
colo , quando tanto l' uno , che l’ altro richiedono lo Hel- 
lo 1 , come la benevolenza , e fagacità voftra mi fanno [per are 
&c. Ho detto in alcuni ca £ } poiché l’ufo fa vedere non 
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accader Tempre cosi, e fpezialmente co’ nomi, che hanno 
fra loro qualche oppofizione , co' quali , benché l’ artico- 
lo dell’ uno fia lo nello, che dell’ altro , non fi può tace- 
re a quello , e darlo a quello , come : 

L’ acqua , e l' aria fanno Ó-c. Il freddo , ed il caldo : arbi- 
tro della pace , e della guerra -, nè può dirli : V acqua , e__ 
aria : Il freddo , e caldo : arbitro della pace , e guerra . Quan- 
do poi Teglia diverfamente co’pronomi uno, e altro, fi dirà 
appreflò, ove parlerai!! de' pronomi . 


Annotazione intorno all' articolo co' nomi 
appellativi . 


S I noti, che dandofi l’ articolo ad un nome, che lignifi- 
chi generalità , come fono tutt’i nomi appellativi , 

{ >er efempio valore , impegno , denari &c. toglie a quello 
a detta generalità , e lo rende particolare , per efempio, 
s’ io dico : Pietro non ha coraggio , dimoftro in generale^, 
la mancanza di coraggio in Pietro, ma dicendo: Pietro 
non ha il coraggio , vengo a dire non aver egli il corag- 
gio richiefto per quella tal quale azione particolare . Pa- 
rimente s’ io dico : Pietro non ha denari , dimoftro in ge- 
nerale, la mancanza che ha Pietro di denaro, ma dicen- 
do : Pietro non ha i denari, intende!» de’ denari , che bifo- 
gnerebbono per una tal qual cofa particolare ; dal che_, 
fi deduce, che 1’ articolo dimoftra Tempre o perfona , o 
particolarità ; licchè ovunque manchi T articolo , il no- 
me , a cui fi toglie , prende generalità , il che può fer- 
vire di molto lume , e regola nel parlar noftro , ove non 
fupplifca la franchezza del buon’ ufo . 


C s CAPI- 


Digitized by Google 



102 


Cvammatica Italiani 


CAPITOLO VI. 

Della terminazione de’ nomi , e 
variazione del genere, e di quei, 
che hanno un fol numero . 

A Lle terminazioni de* numeri già dette nella primi 
parte s’aggiugne qui, che fra’ nomi femminili può 
metterfi la voce finderefi , la quale termina in / tan- 
to nel /ingoiare , che nei plurale , dicendoli la finderefi , e 
le Jindci i.fi . 

§. i . De nomi di doppia terminatone « 

[ nomi terminai in uro quali tutti polTono terminare In 
• *1 re , come penfiero , penfiert : deflriero , deflrirre: cava - 

-liero , cavaliere tre. A queiti di doppia terminazione s’ag- 
giungono anche i feguenti , i quali polìono terminare,, 
Jn o , o in e : cOnfefforo , confeffore : confolo , confale : otro , 
otre . Alcuni altri ci fono, che oltre le due terminazioni 
in o, ed in e pollòno avere ancora la terminazione in i t 
* come mrjliero , mefiiere , mcjtieri '. leggiero , leggiere , leg- 
gieri tre. 

Del genere femminile parimente alcuni polTono avere 
.doppia terminazione, in a, cioè, ed in e , come la fronda, 
w fronde : la dota , la dote: la vefta , la vefte : la greggia , la 
è' ’gge : la tofja , la toffe : filveftra , filvefire tre . , ed in plu- 
rale hanno le due terminazioni corrifpondenti a quelle 
del Angolare , cioè in e corri (fondente all’ a, ed in /cor- 
ri fpondente all’ e del Angolare, come: le fronde , e le fron> 
di : le amie , e armi . 

Sono parimente nella noftra lingua alcuni nomi propri, 
sì di perfona , che di luoghi , i quali pollono aver dop- 
pia deAnenza nel numero del meno , coni e.Dionigi , Dionijtoz 
Daniele , e Daniello : Gabbri de , e Gabbr iella : Ifraelt , e— 
Jf ae.io : Cipro , e Cipri -, Accome abbiamo altri nomi pro- 
pri , che polTono aver variazione anche per entro la-* 
p rola ; come Calabria , e Calabria ; Enrico , t Errico : Pao~ 
* •, Favolo , Pagalo tre* a. 
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§. 2 De' nomi , che hanno doppiò genere 

ALtri nomi ci fono non folamente varj quanto alla ter- 
** minazione, ma quanto al genere ancora, con questa 
condizione però , che fe fi fanno terminare in 0, fiano ai ge- 
nere mafchile , fe in a, femminile ; come /’ orecchio , /«— 
orecchia : il nuvolo , la nuvola: il briciolo , la briciola toc. i 
quali nel numero del più hanno anche due terminazicni 
corrifpondenti a quelle del numero del meno , come gii 
orecchi , le orecchie : i nuvoli , le nuvole : i bricioli , le briciole 
tre. Sonovene alcuni poi, che nel (ingoiare terminano in 
0 , ed in detto numero fono di genere mafeoiino , ma nel 
plurale terminano in a , e fono del genere femminile , 
come cantóra , pefo a noi di libbre 150. , le cantóra : il 
moggio , le moggia : il miglio , raifura di firada , le miglia : 
il rtjo , le rifa . 

§. 3 . De' nomi , che non •variano terminatone 
nel plurale , e di quei, che la variano 
con variatone di piu lettere . 

rrUtt' i nomi , che hanno l’accento nell’ultima loro 
^ vocale , non variano terminazione per variar di nu- 
mero , dicendoli egualmente : la città , le città: la virtù , le 
virtù : il Re , i Re tre. lo Hello fi dice de' nomi ferami- 

5 dii terminat’ in ie , dicendoli la fpezie , le fpczie : la requie , 
e requie tre. 

Quei, che nel Angolare terminano in co, o in go , e*j 
fono di genere mafeoiino , nel plurale prendono fra il det- 
to e , o g , e la vocale i , in cui debbono terminare nel 
numero del più , la h , quando per altro hanno avanti al 
«letto e , o g la detta confortante raddoppiata , oppure 
una delle feguenti , cioè / , o n , o r, o s , come : fiacco , 
fiacchi : palco , palchi : tronco , tronchi : fungo , funghi : arca t 
archi : fofico , fofichi , eccettuatane la voce porco , che 
porci. Gii altri , eh© avanti alla detta fillaba e», o go 
«anno una vocale , terminano indifpenfabilinente in ci t o 
gi , come nemico, nemici } medico, medici ; monaco, monaci ; 
fiparago , fiparagi Alcuni neceirariamente in chi , o ghi , co- 
me antico, antichi -, fuoco , fuochi-, drago , draghi : ed altr’ in- 
Q 4 . . diiie- 
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differentemente o nell’ una , o nell’ altra maniera , come 
domcjlici , domeflichi ; falvatici , falvatichi ; aftrologi , ajbrologhi 
&c. Ma i nomi femminili terminàt’ in ca, o ga, hanno Tem- 
pre nel plurale la terminazione in che, o ghe , come mo* 
nache , piaghe &c. 


J§. 4. Della variazione de notiti conipojìiy 
allorché variano di numero , c di genere . 


Q Uando trovanti nella noftra lingua alcuni nomi com- 
.polli eia più nomi interi, come capocaccia , forttbrac* 
aio <bc . , comporto il primo da capo , e caccia , il fecondo 
da forte , e braccio , fi ricerca, fe fi debba variare la ter- 
minazione del comporto , variando egli di numero , e ge- 
niere ; o fe fi debba ufare indeclinabilmente , oppure fe li 
debba variare la terminazione di ciafcuno di elfi nomi , 
che compongono l'intero. Si rifponde col Rogacci al cap» 
a. p. a. della fua grammatica , che fe tali comporti fono 
di nomi di famiglie, il primo nome non debbe variarli , 
ed il fecondo poterli tal volta variare , variando egli di 
numero, benché meglio, e più ficuro lia ufarlo indecli- 
nabilmente". Per efempio il Signor Fortrgunra , i Signori 
Forteguerri . Quanto agli altri comporti debbe olfervarfi, 
fe fono comporti da due fuftantivi , il fecondo de’ quali 
ftia fempre come in cafo genitivo del numero fingolare, 
come nella voce capocaccia , cioè capo di caccia , e nel plu- 
rale capi di caccia , in tal cafo fard variabile il primo no- 
me , ma non il fecondo, e fi dirà : I capicaccia , e non i 
capicacci , perchè è come fe fi dicefle : i capi della caccia. 
Se poi il fecondo nome ftarà in fenfo di genitivo anche 
in plurale , come ne’ comporti capoverfo , capofqnadra , che 
è come fe fi dicefl’e nei fingolare capo di verfo , capo di 
/ quadra , e nel plurale capi di verfi , capi di f quadre 5 allo- 
fora fi variano tutti e due i detti nomi , dicendofi : Capi- 
verfi , capifquadrc . Nel cafo poi, che il primo nome fu- 
ftantivo fia egli ’n fenfo di genitivo , come nella voce 
capogiro , cioè giro di capo , allqra il detto primo nome 
non è variabile , variando il comporto di numero , ma-, 
il fecondo bensì , dicendofi : capogin , e non capigiri ; ma 
fe il detto primo nome fuftantivo non irta in cambio del 
genitivo , fogliono quafi fempre variarli amendue per va- 
riazione di numero , come : capomacjìro, melocotogno , diraf- 
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(S : caplmacflri , mlicotogni . Quando poi il primo de’ detti 
nomi farà adiettivo , Tempre , o quali Tempre ( fuorché 
ne' cognomi ) fi declinerà ancor egli e per numero , e 
per genere , come : Il primogenito , La primogenita : i pri- 
migeniti , le primegenite òc. e volendoli lafciare il primo 
nome indeclinabile potrà farli , perchè in tal cafo fi pren- 
derà quell’ adiettivo avverbialmente , dicendoli : il primo* 
genito , la primogenita » i primogeniti , le primogenite &-c» 

§. 5. De nomi 5 che variano genere « 

C Ire’ al genere, alcuni, che fono del femminino, e che 
per aggrandimento fi allungano in one , mutano il 
detto genere della femmina in quel del mafehio per tale 
accrefcimento , come la falce , il falcione ; la fine (Ir a , 'il fi- 
ne filone ; la firada , lo firadóne ; la tavola , il tavolone &c. "E 
lo Hello fegue in alcuni diminutivi quanto al cambiamen- 
to del genere , come la fincftra , il fintfirino : la cefia , il 
eefiino : la (lonza , lo fiamma &c. 

I nomi ifoftantivi degli alberi ordinariamente fogliono 
eflere del genere mafcnile , ed il loro frutto del lemmi- 
àule , dicendos’»/ melo , lignificando 1’ albero , però , man- 
dorlo &£. , e lignificando il frutto, mela , pera , mandorla 
Efcono fuori di quella regola la palma , la quale, benché 
albero» è di genere femminino; il fico , il cedro , ed il li- 
mone , de’ quali tanto i frutti » che gli alberi tono di ge- 
nere mafculino . L’ albero noce qualche volta anche da* 
buoni autori è ftato fatto del genere femminino , come 
il fuo frutto , avendo detto , per efempio , fotta la fri- 
gida noce » 

§. 6 * De ’ nomi che hanno un 
fole numero » 

C lrc’ à quei nomi , che hanno un numero folo , lì dice* 
che tutt’i nomi propri hanno il foto numero fingo» 

I are , fe non in cafo che fi parlafle di più pertone , o 
uoghi , 0 fiumi dello ftelto nome » come i due Napoli , 
uno cioè di Romania, l’altro in Terra di Lavoro nel Re-, 
gno , che fi dice di Napoli : ! due Scipioni , le due Vienne, 
una in Auftria , l’ altra in Francia nella provincia del 
Detonato . Il 
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Il nome venerabiliffìmo di Dio non ha che il numero 
fintola re in vero fenfo Criftiano , ma parlandoli degli Dei 
«le’ Pagani ha il plurale ancora . 

Il nome mcjliere , quando fi prende in vece di bifogno , non 
ha il numero del più, dicendoli : è di meftiere t che &c. 

Il pronome uno per efler principio di numero non ha 
pluralità-, ma quando fta in fenfo diftributivo, fi ufa anche 
in plurale, come : gli uni , e gli altri andarono &c. teme, 
e le altre camminarono <bc. 

Si trovano ancor’ alcuni nomi fenza numero fingolare, 
come fono le. nozze , /’ tfequie , le fpezie per aromati , van- 
ni per ale , ficcome tutte le voci numerali dall' uno in_» 
poi , le quali efi'endo più , non polTono avere fingolarità, 
Come due , tre, quattro &c. , e la voce parecchi ufata— 
tanto nel genere del mafehio , che della femmina , ben- 
ché parecchie volte ancora li trovi in femminino . 
v 

CAPITOLO VII. 

De’ nomi comparativi , e fuperlativi. 

§. I. Che co fa fta il comparativo , e come 
venga nella nofra lingua fgnijicato. 

I Nomi comparativi fono certi adiettivi , de’ quali ci fer- 
viamo per far comparazione del più , e meno fra due 
nomi , come Francefco è maggiore di Pietro , minore di Gio- 
vanni : con quello nome maggiore fi fpiega la grandezza 
di Francelco in comparazione di quella di Pietro ; e col 
nome minore la piccolezza del medeiimo Francefco iiù, 
comparazione di quella di Giovanni . 

Nella noftra lingua non abbiamo che fei voci, che fpie- 
ghino efpreilamente il comparativo , e fono : maggiore , 
minore , megliore , peggiore , juperiore , inferiore , e quando 
fi vuol far detta comparazione in altri cali , ove non ab- 
biamo voce propria per tal effetto, come le fopraddette, 
ci ferviamo degli avverbi pi?} , o meno , aggiungendoli que- 
lli al femplice adiettivo fignificante la qualità del fultan- 
tivo , da cui vuol farli comparazione . Per efempio dicen- 
doli : Pietro i dotto , coll’ adiettivo dotto fi fpiega la dottrina 

di 
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di Pietro i or fé fi vuol far la comparazione della detta dot* 
trina di lui con quella di Ciovanni , fi aggiungerà al 
detto adiettivo 1’ avverbio più , fe la dottrina di elio è 
maggiore ; e 1’ avverbio mena , fe è minore , dicendofi : 
Pietra è più dotto di Giovanni , ovvero é meno dotto di 
Giovanni . 

Talvolta anche ci ferviamo di detti avverbi più , 
meno in quei fenfi , ovvero lignificati , ove polliamo aver 
qualcuna delle fopraddette fei voci , che inoltrano efpref- 
fornente il comparativo , come fi è detto , cioè maggio- 
re , minore ec. , dicendofi : Pietro è più grande , o meno 
grande di Francefco . Riefce far quefto con più , o meno fati- 
ca . Ragionare della più , o meno bellezza ; in cambio di 
dire : Pietro i maggiore , 0 minore : maggiore > o minor 

fatica ec. 

*2. Che cofa fia Superlativo , e quale . 

I L fuperlativo è una maniera di parlare per innalzare, 
o abballare la qualità della cofa , di che fi parla, all* 
eftremo grado , il che fi fa , o col replicare 1’ adiettivo 
lignificante la detta qualità, come farebbe: puro puro, pet 
puriffimo , o col togliere dal detto adiettivo l’ultima vo- 
cale , ed aggiugnervi ijfimo nel genere mafcolino, ed ifjimA 
nel femminino , come da bello , belli£imo j bella , bcllij/imai 
facile , facilismo ec. Sono anche fupeilativi i feguenti no- 
mi : ottimo-, pcfjimo-, minimo-, mafjìmo , che fono prefi sU* 
Latini . 
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CAPITOLO Vili. 

Dfc' nomi diminutivi , e di quelli 
di aggrandì mento per iilima, 
o difprezzo . 

§. I. Che cofa fia diminutivo , quale , e come 
talvolta fi raddoppi . 

I Nomi diminutivi fon quelli, che fi compongono da 
qualche altro nome per lignificar diminuzione della 
cofa lignificata dal fuo nome femplice , i quali pof- 
fono terminare in diverte maniere , come potrà vederli 
da' feguenti efempi . In etto , o elio , facendoli da poggia , 
poggetto ; da orto , orticello . In ina , o noia : da Chic fa, Chic- 
fina , o Chicfuola . In nolo ; da pezzo , pezzetto , o pezzuolo. 
Ili ieiattolo , o iciatto -, da uomo , uomiciatto , o uomiciattolo. 
' In ino , o icciuolo ; da libro , librino , o libriccino , o libric- 
ciuolo . In acchiotto , o icino , o in atto , come da lupo , lu- 
pacchiotto , lupicino f o lupatto . In ottolo ; da via , viottolo - 
In uzzo , e uccio , come da paniere , panieruzzo , o panie - 
ruccio . 

$i noti , che fi trovano alcuni diminutivi raddoppiati , 
ché fi compongono dal già formato diminutivo , come : 
da libro , libretto , e da libretto , librettino ; da pezzuole , 
pczzuolino ; da chiaffetto , chiaffettell » ec. 

§. 2 . De’ nomi di aggrandimento , come 
fi accrefcano , e di alcune ojfierv anioni 
Jopra di ejfi . 

I Nomi di aggrandimento fon quelli , che parimente fi 
formano da altri per ingrandirne il lignificato, toglien- 
do 1' ultima vocale di elio , ed aggiugnendovi la definen- 
za one , oppure otto, e lo Hello fegue dei detti di fopra, 
come può oll’ervarlì . Efempio : da avaro , avarie ; da_. 
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banco, bancone ; da gagliardo gagliardo™ , O gagliar dotto ec. 

E’ da oflervarfi però , che quando i nomi fignificaix» 
lode, o' virtù, per lo più non fi fogliono accrefcere in quella 
forma per fignificar maggior grandezza , poiché una tale 
terminazione in onc per accrefcimento porta feco un tal 
qual biafimo , o difpregio , e perciò par , che convenga 
più ad avvilimento , che ad innalzamento , onde di rado, 
o non mai è da fervirfene in tal lignificato ; e perchè 
iella la parola per fe Iteila vile , non è da ufarfi in_, 
difcorfi Ieri , e ripuliti, ma bensì in famigliar» , e fcher- 
aevoli , come può ofiervarfi nelle feguenti voci : dottore , 
dottorane , fintone ,>virtuofone . . 

Per avvilimento , e difiltima fi accrefcono anche quelli # 
nomi col cambiamento deil’ ultima vocale nella definenza 
accio , uccia , ucola , aglia , upola , come da libro , libraccioi 
da fuperbo , fupcrbaccio ; da cafa , caf cecia , cafupola-, da gente , * 

gentaglia , gentucola ec. 

-CAPITOLO IX. 

De’ nomi verbali , cioè derivanti 
da’ verbi . 

$. 1. Che cofa fieno i nomi verbali ; loro 

fignificato j e diver fitta • c prima de [ufi un- 
tivi , che fignificano ¥ agente * 

I Nomi verbali fono nomi , che derivano da’ verbi, ed 
alcuni fono fullantivi , ed altri adiettivi • Parlando 
prima de’ fullantivi fi dirà , che alcuni di etti dimo- 
ftrano chi fa femplicemente l’azione del verbo, dal quale * 
derivano , e terminano in ore , come beffatore , variatore , 
dicitore , o terminano in one , come beone , cicalone , grac- 
chione., mangione , de’ quali ultimi , e di altri tali terminati 
in one è da notarli , cne fignificano ehi fa la dett’ azione 
per abito , e con eccello , e fono per lo più di avvilimen- 
to , o biafimo , come fi è detto di fopra . 

Quei primi fi formano talvolta dal participio pattato 
del verbo coli’ aggiuasiojie della lillàba re > come da_# 

letto 1 

i 

a 

' 
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letto , lettore ; da amato, amatore ec. , e tal’ altra dalla f©- 
conda perfona del preferite dimoftrativo coll’ aggiunzio- 
ne di tare , come da leggi , leggitore ; fa'vi , fcrvitorc ec, 
I fecondi fi Cogliono formare coll’aggiunzione della (il- 
laba nr alla "prima perfona del detto prefente dimoftrati- 
vo , come da cicalo cicalone , da pappo pappone , mangia 
mangione ec. 

§. 2 . Di quei fujlantivi , che /tonificano 
1' astone del verbo . 

A Ltri fuftantivi lignificano non chi fa 1 ’ azione , ma-* 
1’ aziohe medefima del verbo , e quefti hanno diverfe 
terminazioni . 

Prima in mento, e fi formano dalla terza perfona del 
prefente dimoftrativo ne'verbi della prima maniera ; e dalla 
feconda in quelli delle altre maniere ; come da abbaglia , 
abbagliamento ; da ax volgi , avvolgimento , 

a. In ggine col g raddoppiato , o in gione , accrefciute 
tali definenze ne’ verbi della prima maniera alla perfona 
terza del prefente dui dimoftrativo , o alla feconda in_. 
quelli delle altre , come fi è detto fopra , facendoli da_* 
fecca , feccagtone , e fi ocaggine -, da enfia , enfiagione ; da di- 
mentica , dimenticaggine ; da parti , partigione ec. L’ accre- 
feimento in ggine però non par , che polla fervire , che 
pe’ verbi defla prima maniera . 

. In ione, aggiungendo la detta definenza al partici- 
pio patiato con levarne 1’ ultima vocale di elfo , cornea» 
«la promt jo , promefifione ec. Si noti , che alcuni di elfi fu- 
ftantivi così accreiciuti , e formati , quando hanno il t 
nell’ ultima fillaba del detto participio , lo cambiano in-» 
2 , come da dijlrntto , diftruzione ; da difordinato , difordina- 
zione , nè debbe fcriverfi difirutione , dtfordinatione col t , 
Moki di quefti poi così terminati polìono cambiar la me- 
defima z in g , lìccliè potrà dirfi da raccomandata , racco- 
mandazione , e raccomandagionc ; da condannato , condannazio- 
ne, e condannagione , ma non già da diftruzione , clijlru - 
gione ec. 

4. In ura , formandoli dal detto participig palTato col 
cambiamento dell’ 0 finale di elfo colla detta definenza in 
ura, come da rafo } rafura 5 da mijìo, wijhira ; da trafitto , tra- 
fittura ec, 

f, la ria , formandoli dal futuro fingiate del dimoftra- 
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tivo col cambiare 1’ ultima vocale di eflo in ia , come da 

ruberò , ruberia ; da fantajlicherò , [antajlicheria ec. 

6 . Alcuni terminano in ia , e li formano dalla feconda 
perfona del (ingoiare del prefente dimoùrativo , coll' ag- 
giugnervi l ’ a -, come da [carpicci , [carpicela ; da dimeni , di» 
menu -, da abomini , abominio ec. , avvertendoli , che tutti 
hanno 1’ accento acuto full’ i avanti all’ o ultimo , eccetto 

abominio . 

7 . Altri hanno la loro terminazione in ore , e fi forma-» 
no coll’ aggiugnere la fillaba re alla perfona prima del pre- 
fente dimoùrativo , come da bollo , bollore -, da brucio , 
bruciore ; da pizzico , pizzicore . 

8. Altri terminano in uza , che fi accrefce alla terza-, 

perfona del lingolare del prefente diraoftrativo , forman- 
dofi per efempio da conofce , conofcenza ; da concorre , con • 
torrenza t da perdona , perdonanza ; da dimojira , dimojiran» 
za e c. , 

9. Alcuni di genere femminino non fono altro , che Ja-, 
voce femminile del participio pallaio ; come levata , [alita, 
percola , promeffa , [pinta , fuggita ec. , dicendoli : la levata, 
la [alita , la percola ec. , facendofene un fuftantivo ; o in 
genere mafcolino fattone dal detto participio un fuftanti- 
vo , come il ri[o da ridere . 

3. Di quei fujì antivi verbali , che fi unifi- 
cano il luogo , ove fajji /’ anione , 

« 0 P tjlrumento di e fifa , 0 /’ effetto . 

I Suftantivi verbali , che fignificano il luogo dell’ azio- 
ne , come quei , che denotano l’iftrumento di ella, ter- 
minano in io dittongo , il quale aggiunto al participio 
patlato , ne forma i primi , come da [erbato , [erbatoio -, da 
tolato , colatoio ; da pajjato , paffatoio ec. , e colla fteilà for- 
mazione fene .compongono alcuni de’ fecondi , come da-, 
[cingalo , frugatoio ; da ft retto , Jlrettoio , ed alcuni altri fi 
formano dalla terza perfona lingolare del prefente dirao- 
ftrativo coll’ aggiunzione di glio , o echio , come da [ernia, 
' fermaglio ; da [paventa , [pave.ntacchio ec. 

Quei , che lignificano 1 ’ effetto dell’azione , terminano 
O in ura , come fégatwa ec. , 0 in ame , come rottame ec.» 
t in urne , come frantume , che formatili dal participio 

pailato, 
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pattato , con cambiare V o ultimo di etto colle dette de- 
linenze . 

Annotazioni intorno a tutti i differenti fop raddetti nomi. 

D Ebbe offervarfi intorno a' fopraddetti nomi verbali, 
che non trovali alcun verbo , da cui li pollano for- 
mar tali nomi in tutte le accennate differenti delìnenze , 
e lignificati -, ma qual ne averà uno in una definenza , e 

2 uaìe in altra ; e qual con una , e qual con altra figni- 
cazione i di tal maniera , che tali verbi ci fono , da’ 

S uali non potrà formarli , che un fol nome verbale , come 
a ridere , rifa -, da dire , dicitura , il qual per altro li com- 
pone da dicere difufato , che è l' intero di dire ; e tali 
altri ne poffono aver due, altri tre, altri quattro, come 
da tradire , tradimento , traditore ; da leggere , lettore , let- 
tura , lezione -, da abominare , abomina torc y abominamento, abo- 
minazione , abominio , abominanza . 

i Inoltre fi avverta, che da ciafcun verbo può farfi della 
voce del fuo infinito prefente un nome verbale , come_. 
altrove fi ditte . 

Similmente debbe avvertirfi , che non tutti i detti no- 
mi verbali polliamo comporli a capriccio , e con franchez- 
za , e fervircene indifferentemente , ma è necellario tifarci 
giudizio , orecchio , e buon gufto di lingua , particolar- 
mente nel comporli , e nel fervidi di quegli, che non fouo 
univerfalmente ricevuti , e di buon ufo . 

§, 4. De verbali adiettivì , loro ftgnificatof 
e loro diverfa terminatone, 

f ^LI addettivi verbali poi fono quelli, che lignificano 
X difpoftezza a fare', 0 ricevere l’ azione del verbo, 
dal quale derivano , e finifcono in varie maniere . 

Primo , alcuni finifcono in ante , o ente , e quelli fono 
iutt* i participj, prefenti , prefi non come participi , ligni- 
ficanti colui , che fa 1’ azione di prefente , ma come no- 
mi lignificanti la perfona , in quanto ha 1’ attitudine , e>_. 
l’ ufo di farla , ancorché non la faccia realmente , come» 
audio è uomo parlante , cioè parlatore ; o j, piacente , cioè 
spiacevole ec. 

a. In afa , e fi formano coll’ aggiunzione della fillabtu. 
fo alla prima perfoaa del prefente diraoflraùvo , come : 

voglio, . 
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voglio , vogliofa ; [mania , fmaniofo ec. 

3. In voie , o in bile , aggiugnendofi tal definenza o 
alla feconda , o alla terza perfona del prefente dimoflra- 
tivo, con cambiarne talvolta la vocale ultima di elUu. 
perfona in d , come da matteggi , maneggevole -, da ride , 
ridevate ; da medica , medicabile ; da vituperi , vituperevole l_ 
ec. In quelle due definenze fene trovano alcuni altri for- 
mati dal participio pailivo , come da fatto , fattibile ec, ed 
altri fono preli , e formati da verbi latini , come da prc- 
ha , probabile ; da intciligo , intelligibile ec. L 

4. In ivo , o ria , i quali per lo più lì formano dal par- 
ticipio pafTivo , alcuni coll’ aggiunzione di detta definen- 
za ria , altri col cambiamento dell’ultima vocale con tw, 
come da canfalato , confalatoria , 0 confalativo ; da efartato , 
t fonatorio , o ej or tal iva ; da foddisfatta, faddis fattoria-, da ven- 
dicata , vendicativo ec. 

5. In cesio , o iccia , fi formano o dall’ infinito prefente 
coll’ aggiugnervi ccio ; come da vendere , vendereccio ; da... 
giovare , gio vare caia ; oppure fi formano dal participio paf- 
fato col cambio dell' 0 finale di elfo colla detta delineo- 
za, come da cafcato , cafcaticcia i da mujjato, mu j alicela , i 
quali lignificano facilita, e difpofizione all’azione , oin- 
cominciamento ad- ella ; così come cottaio formato da cotto-, 
ciqè facile a cuocerli ; e guardinga formato da guardo , 
prefente del dimollrativo , con mutar 1' j in ingo . 

ANNOTAZIONE. 

• T Ntorno a quelli adiettìvi fi debbono fare alcune delle 
J[ medefime olfervazioni , fatte fopra a’ fullantivi verbali, 
cioè che non da tutt' i verbi polìono ritrarfi tutti quelli 
nomi , ma quali degli uni , e quali degli altri , e ciò con 
giudizio , e gulto di lingua ; e lo Hello fi dice , quanto 
al fervirfene , particolarmente di quelli , che non fono 
iyuimaue ia ufo . 
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C A P I T L O X. 

De’ Nomi derivati da altri nomi . 

D A moltilfimi nomi fuftantivi fene formano altri fu- 
ftantivi , e adiettivi , liccome da alcuni adiettivi 
fene formano de’ fuftantivi , i quali derivati ri- 
tengono Tempre qualche lignificazione della cofa dimo- 
ftrata dal nome , da cui derivano . Quelli hanno diverfe 
delinenze , e formazioni , come parimente diverfe lignifi- 
cazioni . Da che procureremo fpedircene il più prefto , 
che farà poffìbile , elfeudo la materia molto valla , e ci 
ballerà darne folamente qualche elempio , eia fpiegazio- 
oe delie lignificazioni . 

§. I. De fujì tintivi derivati da altri 
fujì amivi . 

A Lcuni lignificano moltitudine di cofe della ftefta fpe- 
zie di quella , che lignifica il nome , da cui fi for- 
mano , e terminano in ame , o eto , o in erta , come : 
Vafellame , legnarne ; albereta , pineta ; armeria , libreria ec., 
i quali, come può ollervarfi, fi formano da vafello , da— 
legno , da albera , da pino , da arme , da libra , con cambiar 
l’ ultima vocale nelle dette definenze . Altri efprimono 
tutta la materia , che può ell'er capita dal continente fre- 
gato dal nome , da cui fi formano , cambiando 1’ ultima— 
vocale di quello nella delìnenza afa , come grembiata , 
manata ec. 

Alcuni fpiega ro modo, o abito della qualità della cofa 
lignificata dal nome , dal quale fi compongono, col cam- 
bio dell’ ultima vocale nella delìnenza ore , o ura , o ia , 
come freddore , freddura , vaioria ec. 

Alcuni fpiegàno ordine di cofe della medefima fpezie di 
quella , fpiegata dal nome, da cui fi forgiano , col cam- 
biar 1’ ultima vocale di elio in attira , come dentatura , 
ojfatura ec. 

Altri lignificano o il foggetto di chi efercita il meftie- 
ie , o l’ uffizio della cofa fpiegata dal nome componente 

colla 
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colla mutazione della fua vocale ultima nelle medefime— 
coll’ aggiugner le defmenze , che fono : aro , o ano ,0 ijla, . 
o tare , o titolo , o iere , come : muiinaro , trombature , o 
trombadore , artijta , legifla , parrocchiano , capevano, Legnaiuo- 
lo , erbaiuolo , Giardiniere , cocchiere ec. 

Alcuni poi lignificano qualche grado , condizione , o 
uffizio di quello itato , o miniftero, che viene fpiegato 
dal nome , dal quale fi compongono , col cambiamento 
della vocale ultima di elfo colla defmenza in ato , come 
da capitano , capitanato ; da Cardinale , Cardinalato ; o in— 
aggio , come da Barone , Baronaggio , da fervo , fervaggio , 
o in iti r , come da cattivo, cattività , o in ia , come da Vi- 
cario , Vicaria ; da Priore , Prioria, o in ama, come da pa- 
drone , padronanza ; da figliuolo , figliolanza ec. 

« 

§. 2. De fuft tintivi derivati da ad iettivi . 

A Lcuni nomi fuftantivi hanno la loro derivazione da’ 
nomi adiettivi , i quali lignificano in altratto la— 
qualità della cofa lignificata dal nome , da cui fi compon- 
gono , la qual compofizione fi fa col cambiare 1’ ultima— 
vocale di elfo adiettivo in una delle feguenti defmenze : 
in ità , in ore , in ezza , in aggine , in ia , in cria , in za , 
come : frigidità , curin/ità , umidore , lividore , fcojìumatezza , 
pallidezza , melenfaggtne , fiocaggine , infihgardia , faccenteria , 
ghiottornia , fonnolenza , avvertenza ec. , ne’ quali ultimi tut- 
ta 1' ultima filiaba del nome componente fi cambia in za. 

Alcuni altri fignificano anzi la cofa , in cui la qualità 
dell’ adiettivo fi trova , che la qualità iltelfa in allatto , 
e quelli terminano in itine coli’ iltelfa formazione dei detti 
di fopra , come : 'dolciume , fradiciume , tenerume ec. 

§.3. De' nomi adiettivi derivati 
da' fujiantivi . 

I Nomi adiettivi , derivati da’ fuftantivi , fono in gran 
numero , e di molte, e varie fignificazioni ; così han- 
no varie defmenze , e variamente fi formano . 

1. Alcuni dimollrano una tal qual relazione quanto 
all’ origine , o di fomiglianza , e proprietà -, quanto al mo- 
do , alia cofa , che lignifica iL fuftantivo , da cui deriva- 

Ha no 
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no . Quefti formandoli dal nome , al quale afpettano, 
s’ inflettono , quali in una , quali in altra maniera : alcu- 
ni in le , come , vedovile , filiale , amichevole , mercantile , 
majchiU , fignorevole , J ignorile , monacale ec. , ovvero termi- 
nano in [co , come , giavanefeo , pittorrjio , burlefco , ca- 
gne fio ec. , o in co , come monadico , filofifico ec. , o in_» 
recch , come, fpofereccio , vernereccio , cafereccio ec. 

2. Alcuni denotano coftumi , o qualità di animo, acuì 
fi abbia per natura , o per ufo particolar difpoiizione , i 
quali fogliono per lo più terminare in fi , come , ardimen- 
tofo , brtofo , voluttuofa, fificafo ec. , o in vote , come, fefie- 
volc , amorevole ec. 

3. Altri dimoftrano con aggrandimento o il corpo , o 
qualche parte di elfo , che venga lignificata daL nome, da 
cui fi compone ; e terminano in uto , o in to , o in fo , 
come corpulento , o cornuto , o corpacciuto , affitto , carnu- 
to , o carnofo , lanuto , o lanofo ec. 

4. Altri denotano figura di qualche cofa, ofimiglianza 
a quella , e terminano in fi , o to, come , riforcuto , fpu- 
gnofi , Jloppofi ec. 

5. .il cimi dimoftrano foggetto , in cui fia già principia- 
ta ad introdurli qualche forma della cofa lignificata dal fuo 
nome componente , e terminano in ante , q iccio , come , 
noleggiante , roj/ìccio , albiccio , nericcio ec. 

6. Altri efprimono copia di quella materia , che vien_» 
lignificata dal nome , da cui fi formano , e terminano in 
pfo , o in uto , come, limaccio fi, arenofo , granello fi, moccio- 
fi , noderofo , e nodi ruto , frondofi , e fronduto , forzuto ec. 

7. Alcuni altri denotano in un foggetto qualche qualità 
propria , 0 eftranea , dimoftrata dal nome , dal quale fi 
compongono, e per lo più terminano in do , o fi, come, 
lucido , calido , luminofo , freddoloso ec. 

Annotazione intorno a' nomi derivati . 

G iova qui replicare di tutt’ i nomi derivati ciò , che_ 
li è detto nell’ annotazione a’ nomi verbali , quan- 
to alla libertà di poterne comporre de’ nuovi in una Un-- 
gua capace di accrefcimento , fempre però che ciò fi fac- 
cia con giudizio , e buon gufto quanto all’ efpreffione , 
ed energia del vocabolo , ed alla dolcezza , e fonorità 
del medefimo , eilendo fempre gran vantaggio di mix., 
lingua 1’ aver abbondanza di voci per figniheare una me- 
deiuna cofa , 0 azione , 0 palìiope, omodi, oeircoftan- 
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ze, o accidenti di cofe, poiché Tempre più facile, fiori- 
ta , graziofa , folida , armoniofa , vaga , ed efprefliva può 
riufeire l’ elocuzione , allorché il giudizio , ed il buon., 
gulto ne fia il direttore . 

CAPITOLO XI. 

Dell’ accrefcimento , o Diminuzione 
di alcuni nomi nel principio , 
nel mezzo , e nel fine di elìì . 

§. I. Dell accrefcimento de' nomi 
fui fuo principio , 

S Ono nella noftra lingua alcuni nomi , che pollono a c- 
crefcerfi nel loro principio della vocale « , e quelli 
fono molti di quelli , che cominciano per f feguita 
da altra confonante , come, [degno, fmifurato , JcarJò ec. 
, facendofi ifetegno , ifiuifurato , ifearfo ec . , allor quando fer- 
vi rà ciò di grazia , e fonorità alla locuzione : e quando 
tali 'voci faranno precedute da altra, che termini per con- 
fonante , come fono con , per , non , 1' elezione di tale— 
accrefcimento par, che palli in neceflìtà , dicendoli: in _ 

ijìoto, in i fpjgnci , per ifeufato , non ifdegno , non ifearfo . 

Si pollono accrefcere alcuni altri nel principio della— 
lettera a , ed altri della lettera f, come di gradevole li fa 
aggradevole ; di contraffatto , e folgorante , [contraffatto , e— 
sfolgorante, le quali voci accrefciute della [ poiiòno avere 
1’ altro accrefcimento d^ell’ i fenza diftinzione, fe preceda 
loro , o no parola terminata per confonante , o per vo- 
cale , come , sfolgorante , potendoli dire : con sfolgorante 
luce, e con luce molto sfolgorante . 
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§. 2. Della diminuzione de' nomi 
nel fuo principio . 

Q Uegli poi , che ammettono diminuzione parimente^, 
.nel principio , fogliono eifere i coitipofti dalle pre- 
pofizioni dis , is , in , come , difcapito , dijhiacevole , può 
dirti f capito , spiacevole : cfpojlo , esperienza , li può dire fpo- 
fio , Jpcricnza : infincnento , innejlo , fi dirà ancor bene firn* 
mento , neflo ec. , come ancora moltiflìmi altri , che prin- 
cipiano colie vocali , a , c , ; , o , , o colia confortante /, 
delle quali lettere pollono diminuirli , come, da aflrologo , 
ernia , potrà farli ftrologc , mia ; da evangeli , eredità-, van- 
gelo , r edita ; da ifloria , italiano ; Jioria , taliano ; da o/cura , 
puro ; da fguarcló , fiorto -, guardo , torto ec. 

C" - 

§. 3. Dell' accrefcimento , 0 diminuitone 

de' nomi nel loro mezpzp . 

Q Uanto all’ augumento , o diminuzione nel mezzo 
de’ nomi, fi dice elfer moltilfimi quelli, che l’am- 
mettono , ed in molte maniere . Per quel , che 
è dell’ accrefcimento , in breve ci sbrigheremo , poiché 
quello fi riduce per lo più alla vocale i , che li accrefce 
quafi fempre all’ ultima vocale della parola , come , cer- 
vo , cervio ; tnandra , mandria , ebro , ebrio ec. . Ma quanto 
alla diminuzione molto ci farà da dire , eilendo , che-» 
quella fi faccia più frequentemente , ed in più maniere . 

Suol diminuirli una voce per entro fe della vocale e 
per figura frneope , come dalle voci opera , tempera , re- 
terà , ferverò , Sperone fi toglie la detta e , dicendofi : opra, 
tempra , cetra , S cevr0 » Sprone : da Sotterraneo , Subitaneo , di- 
cendofi : Sotterrano , Svitano ec. . Suol parimente toglier- 
fi la vocale i da alcune voci , o avanti , o dopo la r per 
la fopraddetta figura fincope , come da diritto , imperio , 

* dicendoli dritto , impero ec. 

Dalle veci compolle di due parole , come per efem- 
pio malediccnz j , è libero alle volte togliere 1’ ultima vo- 
cale della prima parola componente ? e dire : maldicenza * 
in vece di maldicenza , oppure togliere tutta 1’ ultima-, 
lìllaba della detta prima parola , e ciò particolarmente in 
alcuni nomi numerali , quando ad elfi fi aggiugne altre» 
numero minore, come: venSei , cenquaranta in cambio di 

ven- 
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ventifei , centoquaranta : e cenquaranfei per centoquaranta] èi ; 
ma non per altro è lecito di dio fare in tutte le parole com- 
polte , non eii'endo quella libertà permeila dall’ ufo, co- 
me farebbe per efempio nella voce benedire , o maledire ^ 
in fenfo di dar benedizione , o maledizione ; ed in fenfo 
di dir bene ., o male , non fi trovano quelli verbi nel 
Vocabolario della Crufca , benché volgarmente fi ufino 
fpelfo , dicendofi : vi piace il ben-dire ec : ma allora farà 
dìvifa quella voce . 

La vocale 0 li può levare in alcune voci avanti all’ v 
confonante , nel qual- cafo il detto v diviene vocale , co- 
me nelle parole continovo , rovina , dicendofi continuo , 
ruma ec. 

L’ u parimente fpelfo toglie!! , quando è confonantew. 
avanti all’ 0 , come da bevane , pavone , pavonazzo , dicen- 
dofi : beone , paone , paonazzo : liccome quando è vocale , 
compone il dittongo uo , come : pruova , tuonare , che di- 
cefi prova , tonare ec. 

Molte confonanti ancora fi polfono tor via da alcune 
voci , come il g da logica , e dir laica , da fciagurato , e_. 
dire [dam ato . Si polìòno fopprimere tutte e due le l da 
alcune altre, come da belli, capelli , dicendofi bei , capei . 
La n parimente ne’ nomi , ed altre voci ■compolte dalle 
prepofizioni con , e in , come confante , injiabile , infante- 
mente , potendofi dire , e forfè meglio , cofante , tf abile , 
if antemente . La r , c la f fi pollon togliere anch’ elle da 
varie parole , come da galera , proprio , rifguardo , e dire : 
galea , propio , riguardo ec. 


§. 4.. Della dim'mwzione , 0 accrej cimento 
nel fine . 

« 

Q Uanto alla diminuzione , o accrefcimento , che puè 
.farfi nel fine delle voci, mokiflfime fono quelle , che 
fono atte a ciò , di che fi parlerà più a lungo nel trat- 
tato dell’ ortografia , e per adelfo ballerà qui apportarne 
qualche efempio di diminuzione: città , piè , fé , da elita- 
rie , piede , fede . Di accrefcimento : godette , temette ec. da 
godè , temè ec. v 

In tutte quelle diminuzioni , ed accrefcimentì Tene po- 
trà prendere gran regola dal buon ufo . 
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CAPITOLO 


X IL 


Del cambiamento delle lettere 
ne’ nomi . 


§. i. Del cambiamento di •vocale 
con vocale . 

C Ome che ci fono alcune lettere , che , per efpri» 
mere una tal qual loro uniformità , alcuni gram- 
matici dicono aver parentela fra loro ; così poiìo- 
no quelle cambiarli 1’ una coll’ altra in alcuni .nomi , ed 
altre voci . Per efeinpio in molte , che principiano per 
la fillaba re , o de , può talora cambiarfi la detta vocale 
r in i , e dire : remoto , e rimato : refrigerio , e rifrigerioi 
reverenza ; e riverenza : desio , e disio , decornin e , e dicem- 
bre ec. , ficcome in molt’ altre , indifferentemente prefe, 

5 uiò farfi detto cambiamento , come : quefiione , e quiflione: 
eone , e Itone : commozione , e commijfiont : nemico , e nimico : 
vei’tù , e virtù ec. 

In molte altre fi può fare il cambiamento della vocale 
c fopraddetta in a , come: greve , e grave: denaro , e da- 
naro, ed in u , come: eguale, uguale ec. 

' In molte altre può farli la mutazione della vocale /colla 
vocale a, e dirfi: incudine, e ancudine ; tnoniftero , e mona- 
fiero : imbafeiatore , e ambafeiatorc ec. 

Dell’ i coll’ o in altre , come : dimefiico , e domeftico : de- 
lilmente , e debolmente : fimiglianza , e famigliamo ec. 

Del detto » coll’ u , come: ribello, e rw bello: iguale , e 
uguale : camicello , e camuccllo . 

Si cambiano anche fra loro l'o, e u , come: offizio , 
e uffizio: obbedienza, e ubbidienza: collina, e cultura: facol- 
tà , e facilità ec. 
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§, 2. Del cambiamento di confonante 
in con fonante . 

U N fina cambiamento fegne ancora in' molte parole 
fra confonante , e confonante . Per efempio u tcam- 
bia il /) coll’ v confonante nelle voci : nerbo , corbo , ri- 1 

ferbo-, dicendo!» ancora : nervo , corvo , rifervo ec. 

il c col g , come : mica , e miga : j'acro , e f agro : lacri- 
me , e lagrime ec. 

Il t col d , come ; lido , e lito : podejlà , e potcftà : Im- 
peradore , e Imperatore : firvidore e fervilore ec. 

Il medclimo d colla r , come; raro, rado -, e colla z , 
come : verdura , verzura : fronduto , fronzuto ec. 

Il p coll’ v confonante , come , fopcrchierta , foverchicria : 
fipore , favore : capretto , cavretto ec. 

La r colla l doppia , come ; peregrino , e pellegrino -, e 
colla / femplice , come : fcirocco , e fcilocco ec. 

La medeiima r coll' i confonante , collie : denari , e.* 
fienaio : calzolaro , e calzolaio ec. 

Il £ col a , come : fcguela , fequela ec. 

Il z col f , come : zampogna , jampogna ec. 

Lo Hello 2 col c , come : uffizio , : infalatuzza , 

infalatuccia ec. 

Il £ colla fola / , come : famigliare , familiare : benevo - 
glienza , benevolenza : bogliente , bollente ec. 

Cambiali ancora il dittongo £«o colla fillaba zzo, come: 
palagio , palazzo : dtj pregio , disprezzo ec. 

Il pio in pio , come , ampio , amp/o : tempio , tempio : efem- 
pio , efempio ec. 

Parimente ghia in glia, come: vegghia, veglia: tegghia, 
teglia ec. 

§. 3. Del cambiamento inregolare di lettere 3 
o intere Jillabe . 

A Ltri nomi moltidìmi foffrono cambiamento di lettere, 
o nel numero , o nell’ ordine , o nella qualità di 
elle , come , acquidoccio , e acquidotto -, antico , e antiquo -, 
chmnefino , e cremifinO ; c/irfo , e «pieto -, fradicio , e fracido-, 
frode , C fraudi; ; /ode , laude , mendicità , mendichila ; nugolo , 
nuvolo-, nafeofo, mfcoflo ; onorevole , orrevole-, poffiente, potente-, 

Jci-ojcio , Jlrojao; terremoto, tremuoto ec v 
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Annotazione [opra V ufo di detti nomi . 

N 

E " Però da avvertirli, che in tali cambiamenti bifogna 
j regolarli col buon ufo , e buon gufto per non fare^ 
feelta de’ peggiori vocaboli, richiedendo la purgatezza^. i 

della lingua di fervirfi de’ migliori , e più ufitati, quando 
però la necertitù , o la confonanza, o lo filile non obbli- 
garti altrimenti . Circa poi al buono , o cattivo ufo di al- 
cune voci particolari potranno confultarfi varj grammatici, 
e fpezialmente il Vocabolario della Crufca. 

CAPITOLO XIII. 

• / * 

Di alcune coftruzioni de’nomj , che 
apparirono irregolari quanto all’ac- 
cordarll fra loro in genere , ed in 
numero , e quanto all’ accordo 
di eUì col Verbo in alcuni 
cali particolari . 

. 

I Nomi appellativi , che fono di genere femminino , co- 
me : perjona , Signoria , Maejìà , gente ec. , quando fi 
riferifeono a mafehio , polfono accordarfi co’ prono- 
mi , o adietdvi di genere mafehile Efempio : le perfine, 
i quali refiarono morti fui campo , erano de’ migliori Soldati di 
Cefare ; e la Maejìà fina fi mojlrò pietofi tanto di loro , c/ic— 
qua fi ne versò lagrime ; onde la gente , che reftò in vita fi di- 
cevano l' uno all ’ altro ; moriamo ancor noi pur volentieri per 
lui. In quello parlare l’accordo di alcune parti dell’ora- 
zione retta molto perturbato , poiché perfine , i quali : Mae- 
ftà pietofi : gente l’ uno all'altro , farebbero difeordanze in 
genere , fe non che fi coftuma far ciò fpellè volte da’buo- 
bì fcrittori per la figura fuleffi , mediante la quale fi fa_. 
l’accordo con quelle peiìone , che abbiamo in mente , co- 
me negli eferapi addotti fotto la parola perfine intendefi 
foldati; fotto la voce Maejìà l’ Imperatore ; e fotto il no- 
me gente s’intendono parimente quei foldati , o uomini , 

che 
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che erano reftat’ in vita . Per quella iftefla ragione , e^, 
figura portiamo fervirci del verbo al numero plurale , 
benché lia retto da un nome del numero ringoiare , quan- 
do quello fia collettivo , cioè che lignifichi moltitudine , 
come gente ? popolo , foldatefca óc. conforme vien detto nei 
dato efempio : la gente , che rejlò , fi dicevano, e meglio po- 
trà vederli negli efempi , che feguóno . Innanzi che l' afte 
eie' Fiorentini tornale , affediò Monte Coloreto , e prefonlo . La 
gente , che vi erano rinchiudi Òx. Un grandijffimo cf eretto per 
andar fpra nemici ranni , e avanti che a ciò procedeffevo Òx. 

Allorché in una medefima coftruzione fi rincontrano 
due nomi fuftantivi di genere diverfo , ma che fiano pe- 
rò lignificativi perfone ragionevoli ; quanto al genere li 
fuole accordare l’ adiettivo col mafehio al numero del 
più , come : La donna , ed il giovane belli come Angeli , c_ 
tutti pieni di gioia fi ritirarono &c. 

Lo Hello accordo fi fuole ufare , quando s’ incontrano 
nomi , che chiudono nel loro fignificato'perfone delibino» 
e dell’altro genere, come figliuoli, giovani, genitori <ùc, 
fotto de’ quali nomi fi poilono intendere e mafehi , e_> 
femmine, come: giovani belli/fimi erano Clorinda, e Rinal- 
do, nelle quali corruzioni fi vuole intendere per la det- 
ta figura Silleffi un fuftantivo, che polla convenire unita- 
mente ad ambidue, come per efempio: Il Giovane , e la 
giovane erano [oggetti bcllijjimi . 

Se poi i nomi , che 11 trovano in una ftelTa coftruzio- 
ne , fono di genere differente , e lignificano cofe irragio- 
nevoli , allora fi fuole accordare 1’ adiettivo col nome , 
che gli è più vicino . Efempio : Le molte malattie , e nt- 
b am enti accaduti ’n quefla càfa /’ hanno me fa al fondo : . Quella 
ca[a è andata al fondo a cagione de’ molti rubamenti , e malat- 
tie accadutele . 

Quando in una coftruzione fi unifeono due, o più per-, 
fone del verbo diverfe fra loro , cioè che una fia prima, 
come io , 1’ altra feconda , come tu , o terza , come egli f 
o pure noi, voi , eglino, fi unifeono, dico , a far la me* 
delìma azione , o /offrir la medefima paffìone , il verbo, 
che fpiega la detta azione, o paffione, fi pone in nume- 
ro plurale ; ancorché ie dette perfone follerò del /ingo- 
iare , o una dell’uno, e l’altra deli’ altro numero ,' ma_- 
femore però in perfona prima , fe fra le dette perfone^ 
fene trova una , che fia tale ; e non cllendoci , ci farà 
per neceffità la feconda , nel qual cafo il verbo fi prende 
in detta perfona feconda ; ma , come fi è detto , fempre 

nel 
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nel numero del più , per elfer più d' uno a fare , o rice- 
ver l'azione. Efempi: io , c tu fummo prefi ai medejimo in - 
ganno . lo , c coloro mangiammo affai bene . Tu , ed egli , o 
eglino parlafie affai poco . Noi , ed egli foffrimmo molto . Ciò 
accade , perchè , elfendoci la pedona prima , ella parla, 
e perciò dee il verbo accordare con ella , che farà Tem- 
pre in cafo retto ; e per eifer più perfone unite , cornea 
lì è detto , il verbo dee metterfi nel numero plurale . Se 
manca la detta prima perfona , e ci fia la feconda ; per- 
chè il difcorfo farà Tempre indirizzato a quella , e di ella 
fi aderirà l’ azione , o padìone , o ell'enza , ella farà iru» 
cafo retto, e perciò il verbo dovrà metters’in perfona_* 
feconda , e per la ragione detta di fopra in plurale . In- 
contrandofi poi due perfone terze , benché una del ringo- 
iare , e 1' altra fia del plurale , per eifer più di uno uniti 
alla medefima azione , o padìone , o eflènza , è chiaro , 
che converrà prendere il verbo alla terza perfona del nu- 
mero del più . Efempi- : Francefco , e Pietro dormono . Il 
maejìro , e gli fcolari Jtudiano . I faldati , c gli Uffizioli com- 
battono. Trovandofi poi, come nell’efempio di fopra, due 
nomi di terza perfona lìngolare con un falò verbo , fi può 
anche prender quello nella detta terza perfona nel nume- 
ro del meno , e dire : Francefco , e Pietro dorme ; perchè 
in tal cafo fi confiderà 1’ uno feparatamente dall' altro , 
come fe fi dicelle : Francefco dorme , e Pietro donne . 

Per la lletTa ragione fe accade trovarfi nella medefima 
coftruzione uno , o più nomi fuftantivi , di numero diver- 
rò fra loro, il verbo , e l’adiettivo potranno accordarli 
con qualunque fi voglia de’ detti nomi quanto al numero: 
e fe per cafo i verbi faranno più di uno , fi potrà accor- 
dare uno di edì. con uno de' detti nomi , e l’altro coll'al- 
tro , come per efempio : Il Capitano , e molti de’ fuoi fal- 
dati , effendofi armato attaccò l' inimico , e dopo un lungo com- 
battimento , lo fuperarono . In quello efempio fono a fare^ 
le flelfe azioni il Capitano , ed i faldati ; pure il nome^. 
adiettivo armato , ed il verbo attaccò fi accordano in nu- 
mero foiamente col fuftantivo Angolare Capitano , e l’al- 
tro verbo fuperarono , in numero plurale , fpiega 1’ azione 
di tutt’ iniieme : ciò fegue , perchè chi fa tal difcorfo tiene 
in mente folo il Capitano nelle azioni di efer/i armato , e 
di attaccare , e nell’ azione di fuperare ci coniìdera anche 
i faldati . 
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CAPITOLO XIV. 

Delle terminazioni , e formazioni 
de’ Verbi in ciafcuno de’ loro 
Tempi , e Per fone . 

§. x. Della Terminatone , e Formatone 
del Prejenre del Dimojìrativo . 

N Ella prima parte di quefta grammatica , allorché 
occorfe parlar rie’ verbi , li dille , che la prima-, 
perfona del prefente del dimoftrativo termina in— 
0 , formandoli etla in ciafchedun verbo regolare dal pre- 
fente del Aio infinito, col cambiare la defmenza di elfo 
nella detta vocale 0 , licchè da amare fi fa omo ; da leg- 
gere , leggo &c. Prefentemente fi dice , che la fecondai, 
perfona Angolare di elfi termina in i , come tu ami , temi , 
fiuti , formandoli dalla prima col cambiare 1 * 0 in i . La- 
terza ne’ verbi della prima maniera in a \ come : Egli ama, 
ed in quelli delle altre maniere termina in e , come : egli 
teme , finte , formandofi o dalla prima , o dalla feconda— 
perfona , cambiando l’ ultima vocale , come chiaramente— 
lì vede . 

Del numero plurale la prima termina in amo in ciafche- 
dun verbo , aggiungendoli quella definenza alla voce del- 
la feconda perfona Angolare del medefimo tempo , come 
da fu ami , noi amiamo ; temi , temiamo ò-c. La feconda del 
detto numero plurale finifee in te , e fi forma in ciafcuu 
verbo dal prefente dei Aio infinito con cambiare la r di 
quello in t , come da amare , temere , fintire &c. fi fa *voi 
amate , temete fintile . La terza del detto numero in tutti 
termina in no , e fi forma in quei della prima maniera- 
dalia terza del Angolare con aggiungervi la detta filiali:» 
no , come : egli ama , eglino amano , ed in quelli delle altre 
fi forma dalla prima del Angolare colla ftels’aggiunzione 
della detta fillaba no , come da io temo , finto , eglino te- 
mono , fintono Ù't. 

$• 1 * 
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§. 2. Dell'imperfetto. 

L ’ imperfetto del detto modo dimoftrativo nella prim* 
perfona termina in va , e volgarmente in va , nella 
feconda in vi, nella terza in va in tutt’i verbi, e fifor» 
mano dalla voce del prefente del loro infinito col cam- 
biare 1’ ultima lillaba di quello , cioè re nelle fopraddette 
fillabe va , o va , vi, va; da amare , temere , ferra ere , fen - 
tire ,. dicendoti*: io amava , o amava ; tu amavi ; egli amava , 
c così degli altri . 

Le terminazioni del plurale di detto tempo fono nella 
prima perfona in mo , nella feconda in te , nella terza in 
no, e li formano dalla terza perfona ringoiare del mede- 
fimo tempo , aggiugnendovi le dette iillabe ma , te , no , 
come egli amava , temeva (ire. noi amavamo , temevamo -, voi 
amavate , temevate -, eglino amavano , temevano , e COSÌ degli 
altri . 

Annotazioni intorno a quejlo tempo, 

S I avverte , che i verbi della feconda maniera pofi'ono 
lafciare 1’ u confonante della loro delìnenza nella pri- 
ma , e terza perfona ringoiare di quello tempo ; ficeome 
anche nella terza del plurale . Que’ delia prima maniera 
noi polfono lafciar mai , e que’ della terza non taglione» 
falciarlo che di rado in prola . 

In oltre fi nota , che la prima , e feconda perfona del 
plurale da alcuni fuol pronunziarli colla penultima fillaba 
lunga ; ma non già la terza , come : amavamo , amavate , 
amavano ; fent ivamo , fent ivate , fentivano , 

§. 3. Del Perfetto. 

F P Sfendo la materia delle definenze de’ perfetti affai dif, 
j ficile, ed intrigata nella noftra lingua , perchè aliai 
numerofa , e varia , perciò converrà parlarne più dilìufa. 
mente, che delle altre parti del verbo ; e. giacché de] 
perfetto comporto fen’ è parlato nella prima parte , dire, 
mo qui folamente del femplice, che indica tempo più re. 
moto , che l’ altro , che chiamai da alcuni indeterminato v 
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Della prima maniera .. 

L A definenza dunque di quello tempo nella prima per-» 
fona lingolare ne’ verbi della prima maniera è iii-j 
ai, come rimai: fi eccettuano però i verbi Jlare, fare, e dare, 
de’ quali fi parlerà in apprettò ; il verbo confi inarcano fare 
anche conftmfi . 


Della feconda maniera . 

1 Verbi della feconda maniera terminano in fi, o etti , o 
fi , come: lèdei, credetti, rima/t. Alcuni verbi cene fo- 
no eccettuati di preterito irregolare , che lo hanno di di- 
verfa delìnen a , e fono : giacere , che fa giacqui -, piacere , 
piac jui ; tacete, tacqui ; tenere , tenni ; volere, volli-, fapere , 
feppi ; vedere, vidi; cadere, caddi; parere, parvi -, avere , 
ebbi ; rompere , ruppi ; conofcere , conobbi ; crefcere, crebbi; bere, 
bevvi ; nafeere , nacqui ; nuocere , nuocqui . 

Di quefti verbi della feconda maniera alcuni hanno una 
fola delle dette tre prime terminazioni -, altri ne pottono 
aver due , ed altri tutte tre . Quei , che ne hanno una_. 
fola , e in ei, fono : batto , battei ; difeerno , dife truci ; fendo , 
fendei; pofeo , pafeei ; empio, empiei, co’ loro compofti . Si- 
milmente ne hanno una fola , e quella in ji , molti , che 
nella prima perfona del preferite dimoflrativo terminano 
in go , come : valgo , rimango , fpengo , fpingo , colgo , che 
fanno valli , rimafi , fpenfi , fpinfi , col/i ec. con non pochi 
altri. Molti parimente terminati indo, co, ro , to ne han- 
no una fola ; come : prendo, prefi ; uccido , uccifi , chiedo , 
chieji ; intendo , intefi ; corro , corji ; torco , torfi ; inetto , mifi 
ec. Altri ne hanno le due fole prime , cioè in ri , e in_ 
etti , come : credei , credetti ; fplendci , splendetti ; ricevei, ri- 
cevetti; fedei, fedetti . Altri ne pottono aver tre , come : 
f pendei , fpendetti , fpefi ; rifolvei , rifolvetti , rifolfi. ; rendei , 
rendetti , refi ; concedei , concedetti , conceffi ec. 

ANNOTAZIONE. 

S I noti , che alcuni de’ detti preteriti , che hanno la_« 
terminazione in fi, hanno la f femplice , come: colji, 
Chieji , dtvtfi , accefi , recifi ec. , ed altri la hanno raddop- 
piata , come : addilffi ; diffi , rifcofji , percalli , lejji , vidi ec. 

Altri la pqìIqù 9 avere nell 1 una , e nell’altra maniera , 
" - come ; 




* 
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come : mtffi , mi/i , ed i compofti -, pertneffi , permifi ; r«-> 
mej/i , rimi/i -, il migliore però fari lervirfcne con una fo- 
iamente . 


Della terza maniera* 

I Verbi della terza maniera hanno, qtiefta terminazione 
o ii fi raddoppiato, come fintii ; o in/i, com tfojf.rfi, 
ed alcuni cene fono , che la hanno nell’ una , e nell' al- 
tra forma , come quell’ ultimo , che fa fofrii , e foferfi . 
Quelli fon molti, e fono de’ terminati in ro, o in to nella 
prima perfona del prefente dimoftrativo , come : apra , 
aprii , aperfi -, capra , coprii , cape, fi ; ojjro , offrii ojerfi ; 
converta , convertii , converji ec. fi tralal’tiano le terminazio- 
ni irregolari, come venni, difparvi , perchè li potranno ve- 
dere nella Henna degli anomali . 

ANNOTAZIONE. 

S I nota , che quei verbi , che hanno più terminazioni 
nella prima perfona del perfetto , le pollòno avere— 
ancora nella terza del ringoiare , e plurale , come : aprii, 
aperfi , aprì , aperfe , aprirano , aperfera ; rendei , refi , e mi» 
detti , rendè , refe , rendette , renderono , refera , rendettero ec. 

La feconda perfona del Angolare del detto, tempo per- 
fetto fi forma dall’ infinito, cambiando la fillaba ultima— 
re in fti , come da amare , tu amajìi ; temere , ternejli ; feri • 
vere , farivefii ; udire , udifìi . Da quella feconda perfona-. 
del Angolare A forma la feconda del plurale , cambian- 
dofi 1’ ultima lettera i in e , come da amajìi , amajle ; da- 
temi;/?/ , temefte ; da fcrivefii , fcrivefie ; da fintijli , fentifie. 

La terza perfona Angolare dei-detto tempo ne’verbi del- 
la prima maniera ha la medefima defmenza della prima— 
perfona Angolare del prefente dimoftrativo, colla differen- 
za , che quella terza ha 1’ accento nell' ultima Allaba , e 
quella non lo ha , come: io ama , egli amò ec. 

Ne’verbi della feconda maniera n forma dalla prima- 
delio Hello preterito, con cambiare 1'/ finale, che fi tro- 
va in detta perfona prima , in e , come : io ferijji , egli fcriffe ; 
io fedetti , egli fidette ; io tenni , egli tenne ec. Ciò fegue— . 
però , quando la detta prima perfona non termina in ei , 
perchè allora fi toglie quell’ / ultimo- fenz' altra aggiun- 
zione, e dicefi: io battei, egli battè-, io fi-dei, egli fede ec , 
ponendoli 1’ accento fopra la detta t finale, 
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Lo fteflò fòglie ne* verbi della terza maniera , formati- 
dofi detta terza perfona ringoiare dalla prima , con cam- 
biarli 1* i finale di quella in e finale di quella , quando pe- 
rò detta prima perfona termina in fi , come : io aperfi, egli 
aperfe ; ma quando termina in i raddoppiato', fene toglie^, 
lino , lafciando 1’ altro ; però con accento grave , come 
io aprii , egli aprì ; io udii , egli udì ec. 

Venendo alle perfone del plurale del detto tempo, fi 
dice , che la prima fi forma in ciafchedun verbo di qua- 
lunque maniera dalla voce del prefente del fuo infinito , 
col cambiare la fil.aba finale re in rumo colla m raddop- 
piata , come : amare , amammo ; temere , tememmo ; fcrivere , 
ferivemmo -, fentire , pentimmo ec. 

ANNOTAZIONE. 

S I avverte , che quando fi parla di qualunque forma- 
zione del prefente dell’ infinito , non s’ intende degl* 
infiniti abbreviati , o diciam accorciati per figura fincopej 
come fono : dire , porre , fare , condurre ec. , ma de’ loro 
infiniti interi , con tutto che non fiano più in ufo , come 
farebbono : dicere , ponere , facerc , conduecre ec. , formandoli 
da elfi dicemmo , ponemmo , facemmo , conducemmo . Della_^ 
perfona feconda di quello numero fen’ è parlato fopra. 

La terza fi forma dalla terza del (ingoiare con quella 
regola , che fe detta terza fingolare termina in e fenz’ac- 
cento , ci s’ aggiunge fidamente la fillaba ro , come : vide, 
videro , fc riffe , feri fero , tolfe , tolfero ec. Quando poi detta 
e 'fi trova accentuata, o che termini nella vocale * pari- 
mente accentuato , o in u , come credè , temè , udì , fu ec., 
allora fòle aggiunge rono , dicendoli : crederono , temerono , 
udirono , furono ec. , ma le termina in o , come ne’ verbi 
della prima maniera , cambia 1’ o coll' accento in a coll* 
aggiunzione fopraddetta di rono -, e da amò , Jtudiò ec. fi 
dice amarono , Jiudiarona : fò dir non fi volell'e , per fare_, 
la detta formazione più breve , che detta terza perfona fi 
compone dalla terza perfona fingolare del prefente dimo- 
ilratiyo colla fol’ aggiunzione della detta delinenza rono, « 
da ama fare amarono -, da fiudia , Jludiarono . 

ANNOTAZIONE. ; 

S I noti , che. la definenza di quella terza perfona plu- 
rale de’ preteriti o è in ero , o in rotto : la prima può 
I mutarli 
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mutarli in oro , o in erti , e dirli fcrijfcro , fcriffeno , feritimi 
la feconda può lafciare tanto in verli , che in profa , la-, 
fua delìnenza no , e dirli da amarono , amaro -, temerono , te- 
moro -, furono , furo ec» 

§. 4. Del PiU che Perfetto. 

D EL più che perfetto , che , per etTer ferapre compo- 
rto , fen’ è parlato nella prima Parte , non occorre.» 
dirne altro qui. 


§. 5. Del Futuro . 

I L futuro in tutt’ i verbi , eccetto che ne’ due irregolari 
effere , e volere fi forma dalla voce del prefente del 
loro infinito, fenza dirtinzione degl’infiniti accorciati, cam- 
biando la e finale in d coll’ accento, come da fare , farò -, 
da amare , amerò : da temere , temerò 5 da condurre , condurrò-, 
da porre , porrò 5 .da udire , udirò ec. 

La delìnenza di quello tempo nella feconda perfona è 
in i, e nella terza in a coll’accento grave: quella terza 
fi forma dalla prima col mutare l’ d finale accentuato iru» 
ò coll’ accento , come amerò , temerò , fermerò ec. ; amerà , 
temerà , fcriverà ec. La feconda poi potrà formarli coll’ 
aggiungere a quella terza un * , e da amerà , temerà ec, fare 
amerai , temerai ec. 

La prima del plurale termina in emo , e li forma dalla 
prima Angolare col cambiare 1' d finale di quella in detta 
delìnenza ano , come : amerò , ameremo , temerò , temeremo . 

La feconda termina in ete , formandofi dalla medelima 
prima perfona col cambiamento del detto 0 in ete, come 
ftudierò , fiudierete . 

La terza termina in nno , e fi forma dalla terza Angolare, 
con aggiungervi la detta delìnenza nno colla detta n rad- 
doppiata , come : amerà , ameranno -, temerà , temeranno ec, 

r- 

Annotazioni fopra alcune voci di qucfto tempo. 

I Verbi poi della prima maniera oltre la variazione fo- 
praddetta, hanno anche quella dell’ a, che fi trovano 
avere nella penultima fillaba del loro infinito , la quale-» 
trafmutano in e -. Acche per parlar correttamente., e fe- 
condo 
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condo il gufto , e 1 * ufo de' migliori Scrittori , fl dira da 
amare piuttofto amerò , che amaro -, da ftudìare ftudicrò, che 
Jiudiarò ec. 

E' da olfervarfi ancora, che alcuni verbi , fuori che-, 
quelli della prima maniera , fi accorciano in tutte le voci 
del futuro per la figura lincope , detta di fopra , e ciò 
per purità della noìxra lingua : quefti fon quelli, che nella 
terza .perfona del (ingoiare del prefente dimoftrativo han- 
no la lettera d, o t, o la'v confonante avanti all'ultima-, 
loro vocale , come vede , punte , vive ec. , i quali nel fu- 
turo fanno vedrà , e non vederò ; potrò , e non poterò ; vi- 
vrò , dicendofi in quello per altro anche viverò , fenz’ ac- 
corciamento . 

Si noti parimente , che quello tempo ha in tutte le fue 
voci la lettera r , Nelle tre del Angolare l'ha nell’ultima 
fillaba , e nelle tre del plurale nella penultima , corno-, 
può olfervarli nelle voci efprell’e qui fopra per efempi. 

§. 6. Del Prefente , e Futuro 
dell' Imperativo . 

L E terminazioni del modo imperativo non fi formano 
di nuovo , ma fi prendono da' tempi di altri modi. 

La feconda perfona del prefente Angolare ( mancando, 
come fi diire, della prima) termina in a ne’ verbi della-, 
pringa maniera , ed è la ftelTa , che la terza del Angolare 
del prefente dimoftrativo , come : egli ama , ama tu ; egli 
Jludia , Jl udia tu. La terza perfona Angolare ne’detti verbi 
della prima maniera termina in i , ed è la medefima , ch^ 
la feconda Angolare del detto prefente dimoftrativo , cto- 
nie : tu ami , ami egli ; tu J ludi , lindi egli ec. Ne’ verbi poi 
delle altre maniere fegue al contrario , perchè la fecon- 
da perfona termina in i , e la terza in a : quella è la me- 
defima feconda Angolare del prefente dimoftrativo , e-, 
quella è la terza del Angolare del prefente del congiun- 
tivo , come : temi , ferivi , feriti tu ; tema , feriva , Jenta 
egli . ■ . 

La prima del plurale , che può dirfi piuttofto in modo 
di eccitazione , o deliberazione , che di comandamento , 
perchè ; come comandare a fe fletti ì quelle voci , dico, 
fono le medefime del plurale del dimoftrativo , come-. 
amiamo , temiamo ec. Lo fletto è della feconda del detto 
numero , conje amate , temete ec. La terza termina in no , 

Za la 


Digitized by Google 


. « 5 * ... . - c > ■asmatica ‘Italiana 

la qual (Ulaba fi aggiunge alla voce della perfbna terra-, 
fingolare di quello tempo , come amino , temano , feniano t 
ed è la ftell'a della terza plurale del prefente congiunti- 
vo , come lì vedrà . 1 

ANNOTAZIONE. 

S I noti , che ne'verbi ejere , potere , ■Dolere , dovere , ed 
auerc la feconda perfona plurale del fopraddetto tem- 
po prefente non è la medelima feconda del prefente del 
dimoftrativo , non potendoli dire : fitte voi , potete voi , 
volete voi ec. , mg convien dire : fiate , poliate , vogliate , 
dobbiate , ed abbiate voi , le quali voci fono le medelìm&_, 
delle terze perfone plurali del prefente del congiontivo , 
come fi vedrà . 

Si noti ancora , che quando fi comanda con negazione, 
che è lo Hello , che quando fi proibifee un' azione, nella 
feconda perfona ringoiare di quello' tempo convien fer- 
virfi della voce del prefente dell’ infinito colla particella 
negativa , come : non camminar per 5: ti ; non ifcriver quefta 
(oja ec. 

Il futuro dell’imperativo è lo fteflo di quello del dimo- 
ftrativo , come : amerai tu ; fcrivcrete vai ec. 


§. 7 . Del Prefente del Dejtderat'tvo » 

L E prime due perfone del prefente del defiderativo fi 
formano dalla feconda Angolare del perfetto fempli- 
je del dimoftrativo col folo cambiamento del t , che è 
in quella , in un’alrra f, che ci fi aggiugne unit’ a quella, 
che ci fi trova , e da tu anujli , tu temetti , fcrivejli , udifii 
,CC. , fi fa io amai/i , tu amà/ii ; io temefli , tu teme] fi ; io feri - 
vejfi f tu ferivej/i ; io , e tu ueliffi ec. ; e la terza fi forma-, 
da una delle dette due , col cambiare l’ i finale in e, co- 
me : io y o tu amjj/i , egli amajje 5 io temefji , egli temeffe ; io 
fcrivej/i , egli fcrivejfc ec. 

La prima del numero plurale fi forma da una delle>_, 
dette due prime colla fola aggiunzione deila lillaba me, 
come da amaffi , amaffimo ; da fcriveffi , fcrivel/imo ec. 

La feconda fi prende tutta intera dalla feconda perfona 

Ì lurale del preterito femplice del dimoftrativo, dicendoli; 
>io volelfe , che voi amajte , temere , fcriveflc ec. 

La terza fi forma dalia terza Angolare di quello mede* 

fimo 
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Emo tempo , Con aggiungervi la fillaba ra , come : egli 
am afe , temejfe , udiìfe ec. ; eglino ainajjero , temefjero , uctif* 
fero ec. 

Si noti, che quella terminazione in ero , come fi è det- 
to altrove , può mutarli nella defincnja ono , e dirli in_, 
vece di amajero , amarono ec. * 

§. 8. Dell ’ Imperfetto . 

I ’ Imperfetto fi forma dal futuro del dimortrativo oo* 
cambiamenti , che apprell'o . 

Nella prima perfona li cambia 1 ' 0 finale della prima_» 
del detto Futuro in ei , dicendoli da amerò , amerei -, nella 
feconda fi cambia ai della feconda del futuro nella defi- 
la enz a ejìi , come tu amerai , tu amereftì -, nella terza li cam- 
bia l’ n finale della terza del detto futuro nelle definenze 
ebbe , ovvero ia , come egli amerei , temerà ec. , egli amerebbe ^ 
o anuria ; temerebbe , o temeria ec. 

La prima plurale fi forma dalla prima plurale del futu- 
ro fopraddetto con raddoppiare la m, come: noi ameremo^ 
temeremo ec. ; noi ameremmo , temeremmo ec. La feconda è 
prefa dalla feconda del (ingoiare di quello tempo mede- 
lìmo , cambiandoli fidamente l ’ i finale di quella , nella e 
finale di quella , come ; tu amerefli , temerejìi ec. ; voi amo » 
refe , temetrjle ec. La terza fi forma dalla terza plurale^, 
del futuro fopraddetto, col cambiar quella definenza anno 
in quell’ altra ebbero , o eblwno , o iano , o imo , come : 
quegli ameranno , leggeranno ec. ; quegli amerebbero , o ame- 
rebbono , o ameriam) , o amerienò , leggerebbero , legger cbbono ì 
leggevano , o leggertene ec. 

§. p. Del Perfetto , e pii* che perfetto . 

T L perfetto , e più che perfetto fono comporti dal ver- 
bo aufiliare , e participio pailato , come fi ^ detto al- . 

trove . 

« 

FUTURO. 

T L futuro con una fola voce efprime il lignificato di 
tutte tre le perfone del Angolare , la qual voce ne* 
verbi della prima maniera termina in », ed è la feconda 

13 del 
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del preferite del dimoftrativo , come : Dio voglia , che fa 
ami , tu ami , egli ami . Nel plurale ciafcuna perfona fi 
forma da quella del fingolare , con aggiungervi nella pri- 
ma la definenza amo , nella feconda ate , e nella terza la 
fili ab a no, come: amiamo, amiate, amino. Negli altri ver- 
bi delle altre maniere *le tre prime perfone Angolari ter- 
minano in a , e la feconda può terminare anche in », co- 
me la feconda del prefente dimollrativo , dalla quale que- 
lle tre fonraddette perfone fi formano col cambiamento 
dell’ * finale di quella nella vocale a, dicendofi : Dio vo- 
glia , che io tema , feriva , fenta -, tu tema , o temi , feriva , o 
ferivi , fenta , o fenti -, egli tema , feriva , finta ec. Le tre^ 
del numero plurale fi formano dalle Angolari , con toglier 
da quelle la loro vocale del fine, ed aggiuntarvi nella^ 
prima la definenza iamo , come : io feriva , fermiamo -, nella 
feconda iute , come : tu feriva , o ferivi , fermiate -, nella 
terza ano , come, egli feriva , ferivano ec. 

§. io. Del congiuntivo , e fuoi tempi . 

Q Uanto al modo congiuntivo diremo , che tutt' i 
fuoi tempi fi trovano nel defiderativo , nè altra_- 
" differenza ci è da quello modo a quello , che la 
variazione , che cagionano nel fenfo le differenti parti- 
celle , o avverbi , de’ quali ci ferviamo per efprimere il 
noltro fentimento in quello , o in quell’ altro modo , co- 
me fi è dimollrato nella prima Parte . E’ da avvertirli 
però , che il prefente di quello modo congiuntivo è lo 
iletlò , che il futuro del defiderativo, dicendofiin quello: 
Dio voglia, che io ami, tema , legga ec. , ed in quello : purché, 
0 quando io ami, tema, legga , oda ec. L’ imperfetto è lo 
Hello del defiderativo, colla differenza, che quello con- 
tiene anche la voce del prefente di quello, dicendoli : fa 
amaj/i , o amerei-, temefiì , o temerei . Il perfetto, e piti che 
perfetto fono compofti dal verbo aufiliare , e dal partici- 
pio pattato , e fono i medefimi di quei del defiderativo , 
dicendofi : Voglia Dio , che io abùia letto , amato ec. , e : pur- 
ché io abbia letto , amato ec. Dip voleffe , che io avejji amato t 
fcritto ec. , e : purché io avejfì amato , fcritto ec. 

Il futuro anch’ elio è compoflo dal pa'rticipio paffato , e 
dal verbo aufiliare , come : quando avrò amato , letto ec. 


ANNO- 




| 


/ 


Digitized by Google’ 



Parte feconda. * 3 J 

ANNOTAZIONE. 

• 

D Ebbe qui avvertire , che ne’ tempi compolti del di* 
moftrativo , cioè nel perfetto , e più che perfetto il 
verbo aufiliare , che debbe iervir di aiuto , fi prende , co- 
pte altrove fi è detto , al dimoftrativo nella feguente for- 
ma. Nel preterito fi piglia l’ aufiliare al prefente , come : 
io ho amato , letto ec. io mi fono (Iraccato ec. Nel più che-» 

S terletto fi prende all'imperfetto, come, io ave-o’ amato , 
etto ec. ; io mi era ftraccato ec. Nel modo defiderativo poi, 
C congiuntivo 1’ aufiliare fi prende al congiuntivo nella-, 
maniera feguente. Nel perfetto 1’ aufiliare fi piglia alpre* 
fente , e nel più che perfetto all’ imperfetto , come : c/ic-, 
io abbia amato , letto ec. ; che io mi fia firaccato ec. ; che i» 
ttoeffi , o aver ci amato fletto ec. ; che io mi fo]Ji , o farei Jlrac- 
calo ec. 

11 futuro poi di quello modo, per efiere , come-» 
fi è detto , compofto , fi compone dal futuro del verbo au- 
filiare prefo al dimoftrativo , come : quando io avrò temuto^ 
letto ec. ; quando io mi farò pentito ec. 

§. il. Dell’Infinito) Gerundio , 
e Participio . 

F inalmente diremo , che dell’ infinito , il quale non ha 
che tre foli tempi , ed una fola voce per ciafchedu- 
no , come fi dille nella prima Parte , non occorrerà par- 
larne altrimenti , elfendoli ivi detto ancora , quali fieno le 
loro terminazioni ; ficcarne vi fi è parlato della terminazio- 
ne-, e formazione del gerundio, e participio tanto prefen- 
te , che preterito ; ma perchè quivi reftò molto da dire-, 
di quell’ ultimo , fi fnpplirà adeil'o con parlar più ditìufa- 
mente della differente terminazione , e formazione di elfo 

4. 12. Delle forma-zio ni del Participio 
pajjato . 

E Sfendofi dunque detto nella prima Parte , che quello 
participio ha la fua terminazione in to , o in fo , orli 
premette per maggior chiarezza , ed intelligenza di ciò , 

che fi ha da dire , che le dette teruùaafiocu faranno pure, 
• ■ • I 4 e non 
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• non pure . Per pure intendono quelle , che non hanftò 
avanti di loro confonante , ma vocale , come amato , acce fa 
ec. Non pure, quando ci hanno la confonante , come aperto t 
che avanti al to ha la confonante r -, arfo , che parimente 
ha la detta confonante r avanti al fa. 

I verbi della prima maniera hanno il participio prete- 
rito in reputo, e colla vocale a avanti , come fiudiato , 
confumato , fiaccato ec. 

ANNOTAZIONE. 

S I nota j che il verbo confumare , comecché ha due^> 
preteriti perfetti femplici nel dimoftrativo , e fonò 
eonfumai , e conjunfi , cosi ha due participj preteriti , che 
fono confwnato, detto di fopra , che viene dal perfetto 
confumai , e 1’ altro confunto , che viene da confunfi : giacché 
tal participio fi forma dal detto preterito fempliee del di* 
rooftrativo . 

I verbi della feconda maniera hanno quello participio 
ancor elfi in to puro , ma con avanti la vocale u , come 
temuto , veduto ec. , fen’ eccettua però il verbo rimanere, it 
quale , perchè nel fuo perfetto fempliee fa vimafi, nel par- 
ticipio fa rimafo , o rimafio . 

I verbi poi di quella feconda maniera , che Chiamere- 
mo della feconda ctmfe, e fono quelli, che hanno l’ac- 
cento grave nella penultima dell’ infinito , lo hanno ih_< 
più forme diverfe, e ciò procede, perchè componendoli 
quelli participj da’ preteriti , come ii è detto , avendolo 

a uelli diverfo , conviene ancora , che abbiano diverfo que* 

;o participio. Per faper dunque la terminazione di tali 
participj conviene ollervare quelle de’ preteriti colie fe- 
guenti regole . 

Prima, che quei verbi, che hanno il detto loro prete- 
rito fempliee del dimoftrativo in fi puro , hanno anche il 
detto participio in fo parimente puro, come : accendere , 
che nel preterito fa accefi, nel parricipio accefo -, ciò per 
altro non fègue fempre , perchè ci fono molti verbi ec- 
cettuati , e che efeono da quella regola , come : chicdere f 
porre ec. , che hanno il preterito in fi puro, ed il participio 
in Ho , dicendoli : chi e fi , chiefio ; pofi , pofio ec. 

La feconda regola è, che, fe il preterito de’detti verbi 
termina in fi non puro ; allora debbe otlervarfi , qual con- 
donante preceda ad ella fillaba fi\ fe quella è la r, il par- 
ticipio termina in fo non puro , perchè ritiene la dettai 
r ' - eoa* 
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cóntonanfe r, come: arfi,arfo-, corfi , corfo ec. ; ecce tuia r- 
dofene però alcuni, che, non oliarne tal deficienza del 
preterito , terminano nel participio in to colla detta r 
avanti , come i torfi , torto -, forji , torto ec. Quando poi la 
terminazione del preterito in fi è con f doppia , come : 
» fertili > Irjfi t il participio termina per lo più in to col t 

raddoppiato, dicendoli: fritto , letto ec. . Si è detto, per 
lo più , perchè molti fono i verbi eccettuati , i quali ter- 
minano in fo colla f raddoppiata , come : movere , moffi t 
mojjo ; mettere , me fi , ir.ejjo ; percuotere , percalli , percoffo 5 
concedere ; rifctwtere ec. ; fe poi la confonante avanti alla_. 
terminazione fi è un n, ovvero /, il participio allora fi- 
ni fee in to coll’ ideile confonanti avanti , come : tolfi, tolto-, 
fieli , ferito ; /tanfi , pianto ec. fen’ eccettua aft cingere, che 
nel preterito fa ajlrinfi. , e nel participio afretto . 

La terza regola è , che , fe il preterito del dimoftrati- 
Vo termina in ei , ficchè la terza perfona del detto tem- 
po , e numero fmgolare termini in è accentuato , come : 
rendei , rendi-, battei,. batti ec. , il participio termina in uto l 
come : fenduto , bàttuto ec. 

E però qiiì da oilervàrfi , che quel verbi , che hanno 
doppia terminazioné nel preterito , potfono averla doppia 
anche nel participio corri fpondente alia deiìnenza del det- 
to preterito a tenore delle regole date qui fopra . Per 
efempio , il verbo perdere nel preterito fa perdei , e perfi ; 
fari nel participio perduto , c perfo ; concedere fa concedei t 
e concefi ; rendere , rendei , e refi : nel loro participio fa- 
ranno conceduti ) , e càncejjo ; fenduto , e refo ec. Ci fono poi 
alcuni verbi , che efeono fuori di quelle regole ne’ parti- 
cipj , perchè fono irregolari ne' loro preteriti , come : co- 
nofeere , che (lei preterito fa conobbi , nel participio cono- 
fiuto ; piovere , piovvi , piovuto ; ere fere , crebbi , ere fiuto j 
, vivere , viffi , vijjtito , i quali hanno il participio in uto \ 
come fe nella prima perfona del preterito Umifero in ei , 
6 nella terza in I accentuato, fecondo la terza regola dat^ 
qui fopra , e fi dicelfe Conofei , cono fi ; crefeei , ere fcè ec. 
Tra quelli participj irregolari ci fono ancora fatto da/feij 
nato da nacqui ; rotto da ruppi . 

I Verbi della terza maniera lo hanno parimente in to 
‘ puro colla vocale i avanti , come : fruito , udito ec. , ma 

ita quelli fen' eccettuano màrire , aprire, e offerire, i quali 
hanno quello participio in fo , ma non puro , facendo : 
morto , aperto , offerto , ed i verbi comparire , e convertire , 

1 che , oltre quello participio in to non puro , hanno av- 
elie 

* 
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che 1’ altro In fa , come : comparito . comparfo ; convertito . 
converfo. * 

,, ANNOTAZIONE. 

S I nota in fine , che molti di quelli participj de’ verbi 
della prima maniera fi fogliono ufar tronchi di qual- 
che fillaba , e ciò o per eleganza , o perchè torna como- 
do alla rotondità , e confonanza del periodo : come : la- 
cerato , fi dice anche lacero ; dimenticato , dimentico ; troncato , 
tronco ; gonfiato , gonfio ec. Vero è però che il più delle 
.volte pollano tali voci palliar piuttofto per femplici accet- 
tivi , che participj . 

capitolo xv. 

Di qual Verbo aufiliare poflano , 
o debbano fervirfi i Participj 
paflati . 

N Ella prima parte fi ditte, che i verbi attivi fi fer- 
vono Tempre per aufiliare del verbo avere , ed i 
pattivi, e reciprochi del verbo effere , benché 
alcuni di quelli ultimi pollano avere l’ ufo fcàmbievole^ 
•dell’ uno , e dell’ altro de’ detti aufiliarj . Aderto fi dirà , 
quali fiano quelli , che abbiano tal libertà, e quali gli altri. 

’ r. Dtjlìn-^tone de Verbi reciprochi . 

A Lcuni de’ verbi reciprochi fono tali per natura , ed 
altri per arbitrio. Per natura fono quelli , che per 
necertità hanno uniti a fe gli affitti , o vogliam dir pro- 
nomi mi., ti, fi, ci, vi per lignificar l’azione, che fi vuol’ 
efprimere , come : appoggiarli , partirfi , pentirfi , dolerfi ec., 
e quelli unifcòno necellariamente il loro participio pallà- 
io coi verbo effere, come : mi fono appoggiato , partito , 
pentito ec. ,, e non può dirli : mi ho appoggiato , mi Ito par- 
tito, pentito ec. 

I verbi reciprochi per arbitrio fono quelli , che polTon® 
; * - efpri- 
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efprimere l’ azione fenza i detti affittì, come: vivere, federe, 
ridere ec. , potendoli dire ancora , viverfi , federfi , riderfi 
,ec., come: io mi vivo, mi fi eòo, mi rido. Con quelli può ufarli 
fcambievolmente bene l’uno, o 1' altro de’ detti verbi au- 
siliari, dicendoli: io mi ho vivuto , o mi fon vivuto felice in 
qucjia città ; io mi lio [editto , o mi fon [editto al frefeo ; io mi 
no rifa , o mi fon rifa di te ec. 

ANNOTAZIONE. 

E Se alcuno opponefle trovarli necelTatiamente il verbo 
aufiliare effire con participj di alcuni verbi, che non 
fono nè pattivi , nè reciprochi , come : fon morto ; fon ca- 
duto ; fono andjto ec. , rifpondefi , che quei verbi fono al- 
lora in fignitìcazione palììva , ficchè nel loro infinito li 
dice effer morto, caduto , andato ec. : fi noti però, cheque- 
ili tali verbi fono quafi tutti di moto ad un luogo , o da 
un luogo., o per un luogo , come : fon venuto qui ; fono an- 
dato là ; fono ufeito , entrato , ritornato per di quà , o per di 
Aì^ec. Quelli tali verbi fi dicono ancora affolliti, cioè po- 
lli allòlutamente , che è quanto dire intranfitivamente, len- 
za che abbiano nome efpretto, in cui patti l’azione, che 
etti lignificano . 

§. 2. Che il Verbo Avere, ed il Verbo EflTere 
Jì cojìruifcono con loro flejfi . 

E Sfendofi detto, che ciafchedun verbo ha bi fogno nella 
coniugazione de’ fuoi tempi pattati compolli dell’aiu- 
to di uno de’ verbi avere , ed e fiere , che perciò fi chiama- 
no aufiiiari , i quali li unifeono col participio pattato nella 
detta compofizione ; par necetlario dire adetto , che il 
detto participio del verbo avere fi unifee al fuo medefimo 
verbo nella coniugazione de’ detti tempi -, ficcomc quello 
del verbo efiereal Tuo, dicendofi: io ho, ebbi, aveva , abbia, 
ave [fi , avrei , avrò avuto ec. ; io fono, fui , era , fia , [affi , 
farei, fono fiato ec. , e nell’ infinito: avere avuto ; efiere fiatai 
fe non che nel futuro di quello modo fi fervono quelli 
due verbi fcambievolmente di aiuto , dicendofi : avere ad 
■avere , éd e fiere per avere ; efier per efierc , ed avere ad efiert. 
E lo fletto può farfi coll' aggiunzione delle dette parti- 
celle ad , e per , fervendoli dell’ aufiliare in tutti gli altri 
tempi , come : fono , era , fui , farò per avere ; ho , aveva , 
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ebbi , avvi ad effere ec. . E quello accoppiamento di amp- 
liare colle dette particelle può farli con ogn’ altro verbo 
prefo all’ infinito , come : io fono , fui ec. per trovare : io ho, 
ebbi ec. a trovare . 

E’ difputa fra grammatici , fe col participio voluto , p»* 
tufo , e dovuto debba uno fervirfi dell’ aufiliare avere , o 
effere . Noi riftringendo il molto in poco , drremo , che-, 
il Cinonio , il Bartoli , il Rogacci , il Gigli , ed altri fer- 
mano , che quando quelli participj reggono un verbo all’ 
infinito, il quale abbia per fuo aulìliare il verbo ave re y 
debbe fervirfenè anch’ egli ; quando il verbo effere , debbo 
fervirfi di quello , come : ho voluto , potuto , dovuto J'crivere : 
fon voluto , potuto , diruuto fiore , perchè J'crivere ha per au- 
lìliare avere -, e flore il verbo effere . Quella regola però 
non è cosi licura , che in alcuni cafi non pollano ancora 
coltruirfi or coll’uno , or coll’ altro aulìliare, potendoli 
dire : egli ha voluto morire a forza , ed è voluto morire . _ 

a forza : egli ha dovuto andare a Roma : ed egli é do- 

vuto andare a Roma : ha potuto correre , ed é potuto corre- 
re . Certo è però , che quando il detto verbo ali’ infinito 
ba unito a fe ì affilio , meglio lempre farà fervirfi dell’ 
aufiliare avere , come : ho voluto , potuto , dovuto pentirmi , 
andarmene , appoggiarmi ec. ; e quando 1’ affido , fiaccato 
dal detto infinito , fi pone avanti al verbo aufiliare, allo- 
ra fervirfi di effere , come : io mi fon voluto levare : mi Jon 
potuto pentire' : tu ti fei dovuto appoggiare ec. . Parimente-, 
debbe ufarli 1’ aufiliare avere , quando il detto verbo all’ 
infinito vien taciuto, come: 2’ ho fatto, perché l’ho voluto , 
dovuto, o potuto. Ciò s’intende l'infinito fare : V ho detto , 
perché 1 ho voluto , cioè dire : mi fon pentito, perché ho dovu- 
to , cioè pentirmi . 

CAPITOLO XVI. 

Dell’ accordo di quelli participj 
co 1 loro nomi luftantivi . 

N ON eflendo quelli participj , che nomi verbal 
adiettivi , debbono necellariamente appoggi arfi ai 
un fultantivo , e con elio accordarli . Non è ped 
altro quella regola cosi univerfale , e licura , che noru.c 
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rabbia dell’ eccezioni , perciò fi dice , che il participio paf- 
futo de’ verbi, che fono in lignificazione attiva, e ehe._< 
fiecefl'ariamente hanno per loro auliliare il verbo avere , 
può egli accordarli col fuo fultantivo , e può ufarfi in- 
declinabilmente , potendoli dire : ho veduto la vojtnu. 
cafa , e ho veduta la voflra cafa: ho riavuto » denari , ed 
ho ricevuti i denari : benché per altro fonovi alcuni gram- 
matici , che tengono , che ne’ verbi tranfitivi , e che han- 
no per auliliare il verbo avere , lia Tempre il detto parti- 
cipio indeclinabile : ma differentemente accade co' verbi 
di lignificazione palli va , che per- neceffità hanno per loro 
auliliare il verbo edere ; poiché allora quello participio 
debbe accordarli col fuo fultantivo , ri quale farà femore 
in cafo retto , ed in confeguenza reggerà il verbo . Per 
efempio : la voflra cafa è veduta da me : eia' me fodo flati ri- 
cevuti i denari ec. Sono però eccettuati alcuni verbi , e 
maniere di dire , come farebbero : mi è venuto voglia -, mi 
é parato cofa jacile ; gli fu dato fede ec. , ne’ quali cali fi nfa 
il detto participio indeclinabilmente , polendoli ancora— 
però quello accordarli col detto fultantivo , e dire : mi è 
venuta voglia ; mi è panata cofa facile ; gli fu data fede ec. . 
ma in .cafo di trafpolizione all’ ultimo del detto participio, 
non può egli non accordarfi col fuo fultantivo , dicendo- 
li : la voglia , che mi è venuta : cofa facile a far Ji quejla mi i 
panata : la fede , che gli fu data ec. , nè può dirli venuto , 
paruto, data , come quando ci è detta trafpolizione . 

§. I. Sopra il participio del verbo Fare. 

I L participio paffuto del verbo fare , che è fatto, può 
alle volte cambiarli col participio di un altro verbo , 
che gli preceda, come farebbe, fe fi elicette : gli parlò piti 
chiaramente , che parlata non gli aveva per l’ avanti . , poten- 
dofi dire ancora ; gli parlò più chiaramente , che fatto non 
$ve a , nel qual fecondo difeorfo il participio fatto fi vede 
cambiato col participio parlato , che è il participio del verbo 
parlare , che precede al detto participio fitta. Or quando fia- 
monel cafo di quello cambiamento, il detto participio fatto 
fi pone Tempre indeclinabilmente , nè importa , che il par- 
ticipio del verbo antecedente , con cui è cambiato , lolfe 
in cafo d' accordarfi necelfariamente col fultantivo . Efem- 
pio : tolfe loro la vita , come aveva fatto i denari , cioè co- 
inè uvea tolti loro i denari , 

Amo* 
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Annotazione (opra la detta corruzione irregolare del participio 
ratto , e di altre fintili cofiruzioni , 

S I nota però , che quando il participio pallato non fi 
accorda col fuo fuftantivo , ciò fegue per una certa 
coftruzione, irregolare , e figurata , la quale , fe ben li of- 
ferva , troveralfi avere tutta la fua giufta , ed intera co- 
ftrugione , ed accordo con altro fuftantivo , o verbo all’ 
infinito , che prendefi come fuftantivo , il quale per la__. 
figura Ellifii vien tolto dal difcorfo , e che ci fi fottinten- 
de , come fe negli addotti efempi fi dicelle : mi è partito 
effer cofa facile : tolfe loro la vita , come avea fatto il nego* 
zio , o l' ajjare di toglier loro i denari , e così degli altri , 
de' quali efempi di mancanza di nome , o di verbo , o di 
altra parte dell' orazione per la detta figura E lliffì ne fo- 
no piene le fcritture de’ buoni , ed antichi autori , 

Si noi’ ancora , che trovandos’ in una coftruzione due^. 
participi pallati , uno de’ quali richieda per fuo auliliare^. 
il verbo avere , e 1’ altro il verbo effcre , debbe darfi al pri- 
mo quello , che gli fi conviene , e può tacerfi quello del 
fecondo , il che però vuol farfi con accuratezza , e giu- 
dizio , come : avrebbe (Indiato , e pentitoli del tempo male^j, 
fpefo , fe ec. , manca , e fi farebbe pentito : fi è Mirato , e_ 
percojfo il nemico , cioè , ed ha percolo il nemico , 

CAPITOLO XVII. 

fc . . 

De’ Verbi anomali , cioè irregolari , 
e che fia la loro irregolarità . 

I Verbi anomali, o vogliam dire irregolari , fono cosi 
chiamati , perchè hanno alcune voci , che efconofuo-t 
ri delle regole , e dell’ ordine , con cui vanno gli 
altri . 

Quella irregolarità , o confifte in non aver elfi in tut- 
te le voci la medelìma delìnenza, che hanno gli altri ver- 
bi regolari a tenore delle regole alVegnate a quella con- 
iugazione , cui appartengono ; o nell’ eiler privi , e man- 
canti di alcuni tempi , o perfone ( e quelli fi chiamano 
perciò anche difettivi ) o veramente coafilte nell’ altera- 
zione , 
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2Ìone , o permutazione, o cambiamento di alcune lettere. 

Alcuni di quelli verbi hanno una fola di quelle irrego- 
larità , altri ne hanno due , ed altri tutt’ e tre . 

Si dice in oltre , che in alcuni di quelli verbi l’irre- 
golarità è ncceliaria , perchè in quel tempo , e perfone , 
in cui fono irregolari , non hanno altre voci, che quelle; 
ed altri fono irregolari ad arbitrio , avendo efli da folli- 
tuire voci regolari a quelle, che hanno anche irregolari: 
irregolare per neceflità è , per eferapio , il verbo andare 
nelle voci va, o vado , vai , vanno , non dicendoli: andò , 
aneli , onda , andana . Irregolare ad arbitrio farebbe il ver- 
bo vedere nelle voci veggio, e veggo , potendofi a quelle 
follituire l’altra regolare vedo: così il verbo fciogliere_. 
nella voce [cialda irregolare , potendofi anche ufare jcio- 
glio regolare , il che pub dirli ancora di molte altre vo- 
ci di detto verbo , e di altri , come di cogliere , e toglie- 
re , ne’ quali la irregolarità arbitraria in gran parte deri- 
va dall’ arbitrio , che fi ha di accorciare per fincope i loro 
infiniti , ed in vece di dire fcioglierc , togliere , cogliere , 
dirli feiorre , torre , corre , dal che ne derivano le voci 
feioglieri , e feiorrò ; toglierei , e terrei ; coglieremo , co 
porremo . 

Quelle irregolarità fopraddette fogliono accadere per 
Io più, perchè un folo verbo vien compollo da altri ver- 
bi , o interi che fieno , o difettivi , o difufati , o corren- 
ti. Perefempio il verbo andare vien compolkT in parte», 
da fe medefimo , in parte dal verbo vo difettivo , o dal 
verbo vado, i quali tutti fono mancanti di parecchi tem- 
pi, e perfone , di modo che le voci vo , 0 vado, vai, va, 
vanno , vada , vadi , radia , vadiano , vadano, fono voci pre- 
fe da’ verbi vo , vado detti qui fopra , e le altre dal ver- 
bo andare, mancante di quelle. Lo llelTo accade di moi* 
ti altri verbi. 
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CAPITOLO X ¥ 1 1 1, 

Divifione de’ Verbi anomali per 
ciafcuna delle tre declinazioni. 


I L verbo fuftantivo effere , che ò il principale de’ ver-, 
bi anomali , ha tanta , e tale irregolarità nelle fua_, 
voci , che da’ grammatici è ftato giudicato non poter-, 
gli convenire alcuna delle dette declinazioni ; onde di 
elfo non diremo altro , elfendofene data tutta la fua in-, 
flelhone diftefa nella prima parte , 


§, i. Degl' irregolari della prima declinazione , 
ebe fono Andare , Dare , Fare , Stare , 
e loro compojìi , 

Declinazione del Verbo Andare « 



Prefente . 

Sing .Vado ,vo 

Plur. Andiamo 

Vai 

Andate 

Va. 

Vanno. 


Imperfetto . 

Sin^. Andava , e andavo 

P/ur.Andavamo 

Andavi 

Andavate 

Andava , 

Andavano , 


Perfetto . 

Sing. Andai , fon andato 

, P/w.Andammo , 

gito, oito.„ 

andati , e 

Andarti 

Andafte 

Andò . 

* Andarono . 


Futuro . 


S/n£. Andrò 
Andrai 
Andrà . 


Plur. Andremo 
Andrete 

Andranno . 


e fiamo 
iti 


Impt» 
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Sing.V a tu 
Vada egli . 


Imperativo . 

P/wr.Andiamo noi 
Andate voi 
Vadano quegli . 


De fiderai ivi , 

Sing. Ch’ io vada 

Tu vada , o vadi 
Colui vada . 
tlur . Noi andiamo 
Voi andiate 
Quegli vadano . 
Sùi^.Ch’io andarti, o andrei 
Tu ancia (lì , o andrefti 


e foggiunthi . 

Egli andafle , o an- 
drebbe . 

P/wr .Noi andammo , o an- 
dremmo 

Voi andafte, o andrefte 

■Quegli andallero , an- 
drebbero, o andreb- 
beno, oandrebbono. 


Infinito . 

Andare , ire Eller ito , gito , 

e andato . 


Il verbo andare efTendo comporto in tutta la fua inflef- 
fione da più verbi difettivi , come li è detto fopra , i quali 
s’ impreftano l’ uno all’ altro le voci , clje mancati loro, 
non ha niente più di particolare , oltre al già detto, le 
non che nel futuro del dimoftrativo , e nell'imperfetto fe- 
condo del congiuntivo , comporto dal detto futuro , pud 
per eleganza tmcoparu -in tutte quella voci , il che vo- 
gliono alcuni , che fta anche per obbligo , e dire : andrò , 
andrei in vece di onderà , anelerei . 

I verbi trajandare , e riandare comporti da anelare vuo- 
le il Bartoli nel fuo Torto e Dritto , che pollano ufarfi 
colle voci antiquate , e non più in ufo del fuo compo- 
nente andò , ondi, arida , andana , anelino, e poterfi ancora 
ufare colle altre de' verbi vo , e vado , e dirfi : io trafan- 
do , e trajvo , o trafvado ec. riandò, e rivo , o rivado ; ed 
il Rogacci , non dlfapprovando il fentimento del Barto- 
li , dice elìèr meglio feguire 1* infleflìone irregolare , 
fervirfi delle voci de' verbi vo , vailo, che delle antiqua- 
te dette di fopra, dicendo: trafvanno , trafvada, rivada e c. 
ad efempio di Dante , che di tali voci fi è fervito . 

A me parrebbe, che la rifleflione fui fignificato di tali 
verbi polla dar regola al modo di rifarli, il primo di erti 
trafindare , quando lignifica trapaliate molto avanti, otra- 
icorrere oltre i limiti , debba ufarlì colle voci del verbo 
- K vo. 
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uo , o vado , e togliere in quei foli cafi alla prepofizione , 
da che fi compone, la /', dicendoli per efempio: tu travai 
dalla parte di là : i faldati di quefla compagnia travahno gli 
altri nella marcia . Quando poi lignifica tiafcurare , o dis- 
mettere , debba feguirfi la regolarità del verbo andare all- 
eile nelle fue voci diluiate , e dirli; traj andò , trafandi ec. 
per efempio : il negligente agricoltore traforala anche le miglio- 
ri piante , e i diligenti non ne trafandano alcune . 

il verbo riandare poi , quando è in fignificato di e fa mi- 
nare , o confrderare di nuovo una cofa già latta ; dirti , 
che fi dovelle ufare, come ii verbo andare fenza irregola- 
rità , ma colle dette voci difufate andò , aneli ec. , e dirli: 

f li fcolari riandano le loro compo/izioni : io riandò la lezione ec. 
Jel fignificato poi di andare nuovamente doverfi ufare_» 
colla irregolarità dal fuo femplice andare , dicendofi : io 
ntn ci rivado più : tu ci rivai ogni giorno . 


Declinazione del Verbo Dare. 


Sign.Do 
Dai 
Dà . 


Vrefente . 

P/w.Diamo 
Date 
Danno . 


Sing.Dava , e davo 
Davi 
Dava 


Imperfetto . 

Plur. Davamo 
Davate 
Davano . 

Perfetto . 

Sing.Detti, o diedi, e ho dato P/ur.Deramo 
Delti Delle 

Dette , 0 diede , 0 di è . Dettero , detteno , det- 

tono , diedero, diedo- 
no, dierono . 

Futuro . 

Sirtg.Darò Plur. Daremo . 

Darai Darete 

Darà . Daranno. 


Sùig.Dà tu 
Dia quegli 


Imperativo . 

P/mk. D iamo noi 
Date voi 

Diano, o dieno eglino . 

Otta* 
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Ottativo } 

Sing . Che io dia 
Tu Dia 
Quegli dia . 

Plur. Noi diamo 
Voi diate 

Eglino diano, o dieno . 
Sùuj.Che io delli , e darei 

Infinito , 

Dare ' 


e Soggiuntivo . 

De dì , edarefti 
Delie , e darebbe . J j 
P/ur. Defilino , e daremmo * 
Delle , o darefte 
Delfero, defiono, da- 
xebbono, darebbero, 
e dariano . 


" Il verbo dare , benché nelle voci , ove non ha irrego- 
larità , fi debba coniugare, come quei della prima manie- 
ra ; nel futuro del dimoftrativo però , e nell’ imperfetto fe- 
condo del foggiuntivo , che da detto futuro deriva , non 
cambia la vocale a in e , ma fi dice : darò , darri ec. , e— 
non dcrò , direi , come amerò ec. . Lo lidio fegue de’ ver- 
bi ftarc , e fare , che feguono qui appiedo , dicendoli fa- 
rò , farà ec. , e ciò perchè converrebbe mutare la prima 
fillaba per eiì'er detti verbi di due fole , e non cosi di 
onderò ec. 


Declinazione del Verbo Fare . 

Prefente . 

Sing.Io fo P/ur. Facciamo 

Fai Fate 

Fa . Fanno 

Imperfetto . ’ 

Sing.Io faceva , o facea , Plur .Facevamo, e faceamo 

e facevo Facevate , e faceate 

Facevi Facevano , e faceano . 

Faceva, e facea. 


Perfetto . 

Sing.lo feci , ed ho fatto Plur Facemmo 
Facefti Facelle 

Fece , e fe . Fecero , feciono , e fe- 

ceno. 

K 2. Futa- 
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Future . 

Sing. Farò , come amerò . 


Smg.Fa tu 

Faccia colui. 


Imperativa . 

P/u, -.Facciamo noi 
Fate voi 

Facciano eglino . 


Desiderativi . 

.. Sing.C he io faccia P/ur.Noi facciamo ec. 

Tu facci , e faccia. Faceflì, e farei ee. 

Quegli faccia . 


Infiniti . 

Fare.’ 


Gerundio . 
Facendo . 


Il Verbo fen-c nelle voci, di cui è' mancante , fi com- 
pone da faccia , e quello non avendo l’ infinito , che do- 
vrebb’ eller facet e , prende le fue voci mancanti da fare ; 
ed allorché fi regola fecondo il detto infinito , facere è della 
feconda maniera . 

La declinazione del verbo fare fi Itimi fupeifluo di- 
ftenderla , inflettendoli elfo, come il verbo dare , non ef- 
fendovi variazione fra loro, che nelle confonanti della_, 
prima fillaba . 

I compofti dal verbo fare , cioè contraftare , fovraftarc , 
hanno diverfa regola. Il primo s’ inflette più comune- 
mente fecondo quei della prima maniera, dicendoli : con~ 
trofia , cantrafli ec. , contrafai , contrajlafi ec. , confr afieri ec., 
tontraftaffi ec. ; ed il fecondo fi trova coniugato ora irre- 
golarmente , come : foprqftai , faprajlamw , foprafiette ec. , 
ora regolarmente , come: foprajli , fopraftano , foprafto ec., 
nella quale feelta il più ficuró è configliarfi col buon-, 
ufo . 


§. 2 . De Verbi della feconda maniera 
accentuati nella penultima fAlaba . 

D ElIa feconda maniera , che hanno l’ accento nella 
penultima fillaba , fono i feguenti : Cadére ; Poffc-> 
etère ; Sedére ; Vedére ; Avére ; Dovére, Salière; Tenére ; 
Parére ; Po ‘ère ; Solére ; Voléri } Volérti Valére ; Tacére -, 
Giacère ; Piacére ec, I pii- 
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I primi quattro hanno la loro terminazione nelprefea- 
te del dimoftrativo in do , come: pofficdo , fedo , cado, e_, 
vedo , ed in go , o gio col g raddoppiato , come : fcggo , 
0 fig&ù '• ve £K° y e veggio : caglio . Avverten- 

doli , che ove iegua tal cambiamento del d in g doppio , 
non può trovarli mai il dittongo ie , ma li cambia in c 
femplice , come ne’ due primi verbi ficdo , poffiedo , facen- 
doli friggio , o figgo : pofcggo . Il verbo poff edere nella voce 
poffiedo non può' cambiare il d in g 3 fe non avanti la vo- 
cale 0, ovvero a , come in poffeggo, pojfegga , e non pnò 
dirfi: pojeggio , poffiggi ec. . Non cosi degli altri , poten- 
doli dire: lediamo , figgiamo -, cadiamo , cag giamo -, vediamo , 
reggiamo . Quanto poi al preterito di cado , che è cedei , 
cadetti, e caddi , la migliore, e più in ufo è quell’ ulti- 
ma voce -, liccome di veddi , e vidi , lari fempre megli» 
tifar l' ultima . 

SEDERE. 


Prefentc . Sedrai 

Sing. Io feggo,iiedo,e leggio Sedrà . 

Tufiedi Piar. Sedrerao ec. 

Colui liede , e fede . 

Plttr. Sediamo , 0 feggiamp Imperativo . 

Sedete Sing. Siedi tu 

Seggono , fiedono , e Segga colui, e fieda . 

feggiono. Plur. Seggiamo, e fediamo 


Imperfetto . 

Sing. Iofedeva, e fedea, 
come vedea . 

Preterito . 

Sing. Io ledetti , fedei , ed 
ho feduto 
Tu fedeli: i 
Colui fedette . 

Plur. Noi fedemmo 
Voi fedefte 

Coloro fedettero , fe- 
detteno,fedettono . 

Viucchè perfetto . 

Sing. Io avea feduto ec. 

Futuro . 

Sing. Sedrà 

K 


noi ec. 

Futuro . 

Sedrai tu ec. 

Dejiderativo . 

Sederti , e fedrei,come 
vederti ec. 

Che io abbia feduto ce. 
Averti feduto ec. 

Che io fteda , e legga, 
e feggia ec. 

Il [aggiuntivo lise le ftejfc 
voci 

Infinito . 

Sedere . 

Così 
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Così ancora s’ inflettono i compofti da quello : pofftde» 
re , e prefedere colla differenza detta qui fopra , 

CADERE. 


Prcfente . 

Sir.g. Io cado 
Cadi 
Cade . 

Piar. Cadiamo 
Cadete 
Cadono . 

[Imperfetto. 

Sin g. Io cadeva , o cadea , 
e cadevo, come vede- 
va, e vedea,e vedevo. 

Preterito . 

Sing. Io caddi , cadei , ca- 
detti , e fono caduto . 
Cadetti 

Cadde , cadet te , e^. 

cadè . 

Plur. Cademmo , e fummo 
caduti 
Cadette 

Caddero , caddono , 
cadettero, cadetteno, 
caderono . 


Futuro . 

Sing. Io cadrò , e caderò 
Cadrai, ecaderai 
Cadrà ec. 

Imperativo , 

Sing. Cadi tu 

Cadda , e caggia co- 
lui ec. 

Defiderativo . 

Cadétti , e caderei , 
o cadrei ec. 

Futuro . 

Ch’ io cada , e caggia 
Tu cadi , e caggia ec. 

. Infinito , 

Cadere 
Effer caduto 
Cadendo . 


VEDERE. 


Vimofirativo . 

Prefente . 

Sing. Io vedo , veggo, veggio 
Tu vedi 
Colui vede . 

Plur. Nofvediamo, veggia- 
mo 

Vedete 

Vedono , veggono } 
e veggiono. 


Imperfetto . 

Sing. Io. vedeva, o c r edea, 
o vedevo 

Tu vedevi 

Colui vedeva, o vedea. 

Plur. Noi vedevamo , o ve- 
deamo 

Voi vedevate , o ve* 
deate 


Coloro 
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Coloro vedevano, o 
vedeano . 

Preterito . 

Sing. Io vidi , ho , ed ebbi 
. .veduto , eveddi 
Tu vedetti , hai , ed 
svetti veduto 
Colui vide, ha, ed ebbe 
veduto . 

Fitir. Noi vedemmo , abbia- 
mo , ed avemo veduto 
Voi vedette , avete , 
ed avefte veduto 
Eglino videro , vido- 
no , hanno , ed ebbe- 
ro veduto . 

Piucchè perfetto . 

Sing. Io aveva veduto ec. 

• Futuro . 

Sing. Io vedrò 
T u vedrai 

Colili vedrà. , 

Plur. Noi vedremo 
Voi vedrete 
Coloro vedranno . 

Imperativo . 

Sing. Vedi tu 

Veda , o vegga, o veg- 
gi a colui . 

Plur. Veggiamo, o vediamo 
noi . 

Vedete voi 
Veggano , o veggiano, 
o vedano coloro . 

Futuro . 

Vedrai tu ec. come il 
futuro di fopra . 

Defiderativo . 

Sing. Vedetti , e vedrei io 
j Vedetti , e vedrefti tu 

' • K 4 


Vedette , e vedrebbe , 
o vedn'a colui . 

Plur. Vedettìmo,e vedremmo 
noi 

Vedette, e vedrette voi 
Vedefleno,o vedelTero, 
vedrebbero , o ve- 
drebbono coloro , o 
Vedriano, o vedrieno. 

Preterito . •. 

Piaccia a Dio, ch’io ab- 
bia veduto ec. 

Piucchè perfetto . 

Avelli , ed avrei ve- 
duto ec. 

Futuro . 

Sing. Faccia Dio, ch’io veda, 
vegga , e veggia 
Tu vedi, vegghi , e^, 
’ veggia , e vegga , e 
veda 

Colui veda , vegga , e 
veggia . 

Plur. Che noi vediamo, o 
veggiamo 

Voi vediate, oveggiate 
Coloro veggano, e veg- 
giano, e vedano . 

Soggiuntivo . 

Prefente . 

Conciottìacofa che io 
vegga ec. come fopra. 

Imperfetto . 

Se io vedetti, vedrei ec. 

Preterito . 

Avvegnaché io abbia 
veduto ec. 

Piucchè 


Digitized by Google 



IJ2 


Piucché perfetto . 

Se io avelli veduto ec. 
Quando avrei vedu- 
to ec. 

Futuro . 

Se io avrò veduto ec. 


Grammatica Italiana 


Infiniti . 
Prefente , 
Vedere . 

Preterito . 
Aver veduto . 

Futuro . 

Eller per vedere . 


II verbo avere , di cui fi è data l’ infleflione- nella prima.* 
parte , lì l’orma da verbi diverfi , cioè da hao , abbo , ed 
argio . 

" Dovere ha nella prima perfona del prefente dimoftrativo 
tre variazioni , cioè devo , debbo , o dcggio . Da alcuni è 
pollo quello verbo fra gli aufiliarj . 


DOVERE. 


Prefente 
Indi nativo. 

Smg. Io debbo , e deggio , e 
devo 

Tu debbi , elei, e de’ , 
e devi 

Colui debbe , dee, e 
de’ , e deve. 

P i.ir.. Noi dobbiamo , e deb- 
biamo 

Voi dovete 

Quegli debbono , e^j 
deono &c. 

Imperfetto . 

Sir.jr. Io doveva , e dovea , e 
dovevo 

Tu dovevi 

Colui doveva, o dovea. 

PI ir. Noi dovevamo , o do- 


Voi dovevate , o do- * 

veate 

Quegli dovevano , o 
doveano. 

Perfetto. 

Sing. Dovetti , ed ho dovuto 
Dovetti 
Dovette. 

PI ur. Dovemmo 
Dovette 

Dovettero, dovettono, 
dovetteno. 

Pii} che perfetto. 

Io aveva dovuto &c. 
Futuro. 

Io dovrò , e doverò , 
come avrò, ed averò. 


veamo 

Quello Verbo non ha imperativo ne! noftro modo di 
parlare, fe non nelle terèe perfone; ma in ogni calo li pren- 
derebbe dal foggiuntivo . 


So£- 
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Soggiuntivo. 

Sing. Ch’ io debba , e debbia, 
e deggia 

Tu debbi , e debba 
Colui debba , o debbia* v 
Plur. Noi dobbiamo 
Voi dobbiate 
Quegli debbano» 

Imperfetto del foggiuntivO » 

Sing. Io doverti , e doverei, 
o dovrei 

Tu doverti , doverefti, 
e dovrefti 

Colui dovellè, dove» 
rebbe , dovrebbe , c 
dovrla. 

Plw. Doveflìmo , doverem» 
mo, e dovremmo 
Voi dovette , dovere» 
fte , e dovrefte 
Eglino dovettero , do* 
vetteno , dovettòno, 
dovrebbono , dov» 
«ebbero , dovreb- 
beno , dovriano , 
dov ri e no. 

Preterito perfetto . 


Io abbia dovuto , comi 
io Mia avuto ó-c. 

Più che pajjato . 

Averti dovuto , come u 
aroeffì a-vuto ó-c. 

Futuro . 

Ch’ io debba fife. 

Infinito « 

Dovere 

Preterito perfetto » 

Aver dovuto. 

. Futuro . 

Edere per dovere* 

Gerundio . 

Dovendo. 

Participio. 

Dovente. 

Imperfonale. 

Debbert , o fi de’ , o Q 
dee. 


Il verbo fapere fi declina come il verbo «vere: Nè li 
vede altra differenza dalle voci dell’ uno , e dell’ altro t 
fe non che fapere ha Tempre la s fui principio, e dove^ 
in quello fi trova la confonante v , in quello è il p , co» 
me avete , fapete *, e dove il Verbo avere ha il b raddop- 
piato, quello ci ha raddoppiato il p, come abbiamo op- 
piamo ó-c. perciò fi ftima fuperfluo metterne la infleflio* 
ne diftefa. 

Il verbo tenere è irregolare per tre capi . Primo , pet 
la variazione della prima fillaba nella feconda , e terza 
perfona (ingoiare del prefente dimoftrativo , ove ha il 
dittongo te ritenendo le altre la fola c, dicendoli tieni , 
tiene , lìccome nella feconda dell’ imperativo , tieni tu . 
Secondo, per la diverfiu delle fue voci, delle quali al» 

cu» 
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cu ne non richiedono il g , altre lo vogliono , come ten- 
go , tieni, teniamo, tenete, tenni , tenga , tengano ó-c. Ter- 
zo, per l’ordine inverfo delle confonanti g , e riponen- 
doli ora una avanti , ed ora dopo all’ altra , come nelle 
voci tengo , tegno , tenghiamo , tegnamo , tenga , tegna , ten- 
gano , tegnano &c. 


TENERE. 


Sing. Io tengo 
Tu tieni 
Colui tiene. 

Plur. Tenghiamo 
Tenete 
Tengono. 

Imperfetto. . 

Io teneva , e tenea 

come vedea Ó'c. 

Perfetto. 

Sing. Tenni , ed ho tenuto 
Tenefti 
Tenne. 

Plur. Tenemmo, e abbiamo 
tenuto 
. Tenefte 
Tennero SCc. 

Futuro. 

Sing. Io terrò 
Terrai 
Terrà. 

Plur. Terremo 
Terrete 
Terranno. 


Imperative. 

Sing. Tieni tu , e tie* 

Tenga colui. 

Plur. Tegniamo noi 
T egniate voi 
Tengano coloro. 

Futuro. 

Sing. Terrai tu 
Terrà colui. 

Plur. Terremo 
Terrete 
Terranno. 

Defiderativi. 

Tenedi , e terrei io, 
come vedeffi, e vedrei ec. 

Soggiuntivo, come il defiderativo. 

Infinito : 

' Tenere 
Aver tenuto 
Edere per tenere 
• Tenendo 
Tenente. 


\ 

La irregolarità di parere confitte ora nel ritenere nella 
feconda fillaba delle fue voci la confonante r , ed ora in 
cambiarla nella lettera i , come paio , pari , pare , paiamo, 
parete , paiono tre. 
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PARERE. 


US 


Vrefente. 

Sine. Paio 
Pari 
Pare. 

Plur. Paiamo 
Parete 
Paiono. 

Imperfetto. 

Pareva ,'e parea , e pa- 
revo , come vedea Ù-c. 
'• Preterito. 

Sing. Io parvi , fui , e fon», 
partito 
Parerti 
Parve. 

Piar. Paremmo , fummo , e 
fiamo paruti 
Parefte 

Parvero , e parvono» 


Paia colui. 

Plur. Paiamo noi 
Parete voi 
Paiano coloro. * 

Futuro. 

Parrai tu 
Parrà colui. 

Defidcrativo preferite , e 
imperfetto. 

Sing. Parerti , è parrei 
Parerti , e parrefti 
Parerte , e parrebbe. 
Plur. Parertìmo , e parrei»» 
mo &c. 

Preterito. 

Ch’ io fia , tu fii , co« 
lui fta paruto Scc. 


Pili che pafato. 

~ ' Io era paruto' SCc. 

Futuro. 

Sing. Parrò 
Parrai 
Parrà, 

Plur. Parremo 
Parrete 
Parranno. 

Imperativo. 

Sing. Pari tu 


Piti che paffuto. 

Forti io , forti tu , folTé 
colui paruto &c. 
Sarei , farefti , farebbe 
colui paruto. 

Futuro . 

Sing. Che io paia 
Tu paia, e pai! 

Colui paia. 

Plur. Noi paiamo 
Paiate 
Paiano. 


li foggiuntivo fi varia, come il defiderativo ; e il futurOj 
come quello del dimoftrativo . 

Dover parere. 


Infinito. 
Parere 
Eller paruto 


' Gerundio. 

Parendo. 


U 
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fi verbo patere è irregolare sì per la varietà della fu# 
infleflìone nel prefente dimoftrativo , si ancora perchè 
nelle feconde fillabe delle altre fue voci ( eccetto che_« 
nelle due, puoi , può) ora ha la lettera f, ora la s dop- 
pia . Ha la prima avanti le vocali E , 17, come potete , 
potuto tre. Ha. la feconda avanti alle altre vocali a, i,o, 
conte pojjo , pojfìamo , pofja tre. Nel Gerundio però , e nel 
participio prefente può ufarfi nell’ una , e nell’ altra ma- 
niera , cioè col t , o colle due ss avanti all’ c , come po- 
tente } pojjente , potendo , poffendo . 


POTERE. 


Prefente. 

Stng. Io porto 

Tu puoi , e può’ 

Colui può , e puote, 
Plur. Noi polliamo 
Potete 
PolVono. 

Imperfetto. 

Sing. Io poteva , e potea , o 
potevo 
Tu potevi 

Colui poteva, o potea. 
Plur. Potevamo , e poteamo 
Potevate , e poteate 
Potevano, e poteano, 
e potieno. 

Perfetto . 


ed ho potuto , e foa 
potuto 
Potetti 

Potette, potè. 

Plur. Potemmo 
Potette 

Poterono , potettero, 
potettono. 

Pii ì che pacato . 

Avea potuto, ed era 
potuto. 

Futuro . 

Sing. Potrò 
Potrai 
Potrà. 

Plur. Potremo 
Potrete 
Potranno. 


Sing. Potei , potetti , e potè’. 

Quello verbo non ha l'imperativo , perchè dinotando 
il POTERE arbitrio, e facoltà di potere, o voler fare, 
non ha luogo il comandamento. 


Ve. 
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Vrfid evalivo pre finte, 
c imperfetto. 

Sing. Potetti , e potrei , po- 
tila io 

Poterti , e potrefti tu 
Potere colui , e po- 
trebbe. 

flur. Noi potertimo , e po- 
tremmo , o potriamo 
Voi potette , e potrefte 
Coloro potettero , po- 
tetTeno, potrebbero, 
potrebbono , potria- 
no , o potrieno. 


Preterito. 

Che io abbia potuto ec. 

Pii) che perfetto. 

Averti , e avrei po- 
tuto & c. 

Futuro. 

Sing. Che io polla 
Tu polla , e polli 
Colui polla 

Piar. Che noi portiamo 
Portiate 
Pollano. 


Il foggiuntivo ti regola giufta il deftderativo. 


Il fuo futuro. 

Se io avrò , tu avrai» 
- colui avrà potuto 

Infinito. 

Potere. 

Preterito. 

Aver potuto» 


Futuro. 

Dover potere. 

Porticipio. 

Poterne , e pofiènte. 

Gerundio. 

Potendo. 


II verbo falere è mancante di alcuni modi , e tempi , 
a’ quali fi fupplifce col verbo effere , e ’l participio folito , 
come fono foto, o fui folito-, s’ io fofji folito tre. 


SOLERE» 


Sing. Io foglio 

Tu fuoli , e fuo’ 
Colui fuole. 
Plur. Noi fogliamo 
Voi folete 


Coloro fogliono» 

Imperfetto. 

Io folevà, e folea. 
Come vedea tre. 


Il perfetto fi forma dal verbo effere , e dal participi» 
folito , fonie fi c detto fopra . 
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Sing. Io fili , tu folti , colui Sing. S^io foglia 
fu folito. 

Plur. Noi fummo , voi folte, 
quegli furono foliti. 


Noi: ha futuro , ni impe- 
rativo , 

Ha il futuro del defiderativo . 


Tu fogli, o foglia SCC. 
Colui foglia 
P lur. Sogliamo 
Sogliate 
Scoiano. 

Solere 
Eller folito 
Ellendo folito. 


Parte delle voci del verbo volere fi formano dal detto 
infinito, e parte da voglio. Quello verbo, come il prece- 
dente foglio y ha fempre unite quelle tre lettere gli , quan- 
do dopo ad efl'e ne fegue le vocali a , ovvero o , come^ 
voglio , vogliamo &c. nelle altre, che ha la / , o femplice, 
o doppia, fi forma da volere , come volete , voleva , volli , 
voluto &c. Nel futuro non volrò , nè volerò , ma vorrò &c. 


VOLERE. 


Sing. Io vo glio , e vo’ 

T u vuoi , e vuo’ 

Colui vuole. 

Plur. Noi vogliamo 
Voi volete 
Coloro vogliono. 

Imperfetto. 

Sing. Io voleva , o volea, o 
volevo 
To volevi 

Colui voleva , o volea. 

P lur. Noi volevamo , o vo- 
leamo 

Voi volevate , o vo- 
leate 

Coloro volevano , o 
voleano . 

Preterito . 

Sing. Io volli, ed ho voluto, 
e fon voluto 
Tu volelti ec. 


Colui volle . 

Plur. Noi volemmo , abbia- 
mo, avemmo voluto, 
e fiamo voluti 
Voi volefte ec. 

Coloro vollero, volle- 
no , vollono ec. 

Più che perfetto 

Sing. Io avea, ed ho voluto, 
ed era ec. 

Futuro . 

Sing. Io vorrò 
Tu vorrai 
Colui vorrà. 

Plur. Vorremo 

Vorrete • 
Vorranno , 


DE- 
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Non ha imperativo quello verbo nelle prime voci, 
che le altre faranno piuttofto efortative , che», 
precettive . 


DESIDERATIVO. 

Prefenie , e imperfetto . 

Sing. Volelfi, vorrei , vorrra 
io 

Voledi, vorrefti tu. 

Volerle, vorrebbe, vor- 
ria colui . 

Flur. Voledima , vorremmo 
noi 

Volefte, vorrefte voi 

Volelfeno, volellero , 
voleifono, vorrebbe- 
no, vorrebbero, vor- 
rebbono coloro. 

. Preterito . 

Sing. Ch' io abbia , e fia vo- 
luto 

Tu abbi , e fii, e abbia, 
e fia voluto 

Colui abbia , e fia vo- 
luto . 

Flur. Che noi abbiamo, e fia- 
mo voluti 

Voi abbiate , e fiate vo- 
luti 

Coloro abbiano, e fiano 
voluti . 


Pili che paffato . 

Sing. Che io avelli , e folli 
voluto ec. 

Futura . 

Sing. Voglia io 

Voglia, e vogli tu 
Voglia colui . 

Phtr. Vogliamo ec. 

SOGGIUNTIVO. 

Come il Defiderativo . 

INFINITO . 

Volere . 

Eller voluto , e aver 
voluto . 

Edere per volere . 
Dover volere . 

Gerundio . 

Volendo . 

Participio. 

Volente . 


Al verbo dolere fi unifcono gli affidi mi , ti , fi , ci , vi, 
ne in fegno di padrone , dicendofi : duoimi , duolti , duolci, 
duoine ec. . ed è irregolare , perchè or prende le fue_* 
voci da dolere , ora da dolgo , ed ora da doglio . Efclude^, 
il g , quando fegue alla l la vocale e , ovvero u , come 
dolete , doluto ec. , e nelle feconde perlone Angolari del 
prefente dimoftrativo , e imperativo duoli , duoliti . Ante- 
pone la * al g y quando non fegue ia , io , che allora diceli 
dolgo , dolga , e pel contrario doglio , doglia . 


DO- 
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DOLERE. 


*do 


Prcfente . 

Sir.g. Io mi doglio , e mi 
dolgo 

Tu ti duoli 
Colui fi duole , e duoi- 
mi, e duolti, eduol- 
ci, c duoine , e-» 
duolvi . 

VUtr. Noi ci dogliamo 
Voi vi dolete 
Coloro fi dolgono , o 
dogliono , 

Imperfetta . 

Sing. Io mi doleva , e dolea, 
e dolevo. 

Come vedeva ec. 

Pretei-ito . 

Sing. Io mi dolfi , mi fono , 
e mi fui doluto 
Ti dolefti 
Si dolfe . 

Plur. Ci dolemmo 
Vi dolefte 

Si dolfero , o dolfeno, 
o dolfono . 

Pii! che perfetto . 

S mg. Mi era , ti eri , fi era 
doluto ec. 

Futuro . 

Sing. Mi dorrò 
Tu ti dorrai 
Colui fi dorrà . 


Plur. Ci dorremo 
Vi dorrete 
Si dorranno. 

Imperativo . 

Sing . Duoliti , dogliati, doU 

dIi gali , dolgagli 
Dolgami , dolgane, 
Plur.- Doliamoci , dogliara- 
ci, o dogli aci 
Doletevi , e dogliavi 
Dolganfi , 

Futuro . 

Sing. Dorràtti, dorraffi, doiv 
ragli . 

DESIDERATIVO. 

Prefentc . 

Sing. Mi dolelfi , e mi dar» 
rei . 

Plur. Ci dolelfimo, e ci dor- 
remmo . 

INFINITO 

Preterito . . 

Eflerfi , eHervi, effetti, 
etlergli doluto. 
Futuro . 

Doverli dolere ec. 

« 

Gerundio . 

Doleodofi , dolendomi, 
dolendoti, dolendo- 
gli , dolendone ec. 


Il verbo valere s'inflette, come il precedente dolere , for- 
mando le fue voci, ora dall’ infinito valere , talora da va- 
glia, ed ora da valgo, eccetto che «jueflo non ha il dit- 
tongo. 
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tongo, che quello richiede in alcune voci, come: vali, 
vale , dicendoli in quello duoli , duole , onde ne par fuper- 
flua la declinazione . 

I verbi tacere , giacere , piacere non hanno irregolarità 
di deficienza , che nel preterito , [ove finiicono in equi , 
dicendoli : tacqui , giacqui , piacqui ; quanto al refto s’ in- 
flettono fecondo la maniera comune , perciò non fene— 
porrà diftefa la declinazione . Avvertefi però , che in al- 
cune voci hanno la confonante c femplice, ed in altre dop- 
pia : femplice , ove detta lettera non fia feguita da ia , io, 
che allora 1 ’ hanno doppia , come : giaccio , giaceva , gia- 
ciuto ; piaccio , piaceva ; taccio , taceva ec. , ficcome conTer- 
vano due c nella feconda perfona del futuro defiderativo, 
come: Dio voglia, che tu giacci , tacci, piacci ; che giaccia, 
piaccia , e taccia può anche dirli . 

ANNOTAZIONE* 

S I nota , che da alcuni grammatici vien polirò in quella 
feconda coniugazione il verbo capere , o coll’accento, 
o fenza nella penultima fillaba . Altri dandogli 1* infinita 
capire , Io fanno della terza . Sopra di quello verbo ve- 
dali ciò, che fene dice dal Buonmattei , il parer di cui 
a noi piace il più -, onde la fua inflelTione farà feconda 
l’ ordinaria de’ verbi della terza , dicendoli: capifco , capifci , 
capii ce , capiamo , capite , capifeono ec 

Il verbo empiere , o empire , potendoli dire in tutte due 
le maniere , non viene annoverato fra gli anomali da— 
qualche grammatico , fe non ia quanto può appartenere 
a- diverfe coniugazioni , ed andrà inficilo fecondo la con- 
iugazione , a cui s’ attribuire , 

§. 3 . De Verbi di quejla feconda maniera 
non accentuati nella penultima . 

A Lia feconda maniera fenz’ accento fi appartengono i 
verbi dire , fincopatp da dicere ; bere , o bevere ; fpe-- 
gnere , fpignere , e fpingere , dipingere , e dipignerr, tignerò , 
e tingere ; cingere , e cigncre j stringere , e firignere , e gli 
altri Imcopati : condurre da conducere ; porre da ponere ; lìc- 
come corre , fcim're , torre , accorciati da cogliere , feiogliere , 
togliere, che pure fono in buon ufo; ficcome tutti gli altri, che 
fi trovano fenz' accento , fono di quella declinazione • 
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Il verbo Aire è irregolare nel fuo participio paflato 
ietta , e per cagione della fillaba ce, che fi toglie in mol- 
te delle fue voci-, non dicendofi dicete , ma dite ; dirò, nop 
dicevo -, dire , non dicere ec. Da alcuni vien pollo quello 
verbo fra quei della terza maniera, fecondo noiio della 
quarta , fecondo altri , «he danno quattro declinazioni a’ 
verbi. La ragione poi, perchè non lo pongono in quella 
declinazione, è , perchè non lo confiderano vegnente da_. 
dicere , da cui vien tolta la fìllaba ce . 

DIRE. 


Prefente . 

Sing. Io dico 
Di’ , o dici 
Dice. 

Plur. Diciamo 
Dite 
Dicono 

Sing. Io diceva 
Tu dicevi 
Diceva . 

Vlur. Dicevamo 
Dicevate 
Dicevano . 

Sing. Io dilli, e ho detto 


Dicelti ec. 

Dille . 

P lur. Dicemmo 
Dicelle 

Didero , diUono , dif- 
feno. 

Sing. Io dirò 
Dirai ec. 

Sing. Di , e dici tu 
Dica . 

Piar. Diciamo ec. 

Sing. Che tu dica, e dichi ec. 
Dire . 


Pevere , o bere , che ugualmente può dirli , ha molte-, 
irregolarità . Si può torre nell’ infinito la lìllaba ve , lic- 
come nel futuro dimoftrativo , e ne’ tempi da elfo com- 
polli ; come da bevere , bere; da bevevo, beri. Nel pre- 
terito dimoftrativo non fa be-uei , ma bevvi , bevve , bev- 
vero . In terzo luogo è irregolare , perchè in tutte le fue 
voci f eccettuatene ler*tre fopraddette del preterito ) può 
efcludereTv confonante, dicendoli: beo , bei, bee, beiamo f 
leete , beono ec. 

BERE, o BEVERE. 

Prefente . Beve , e bee . 

Sing. Io bevo , e beo Plur. Beviamo , e beiamo 

Bevi , e bei Bevete , e beete 

Bevono, 


Digitized by Google 



Parte feconda. 
Bevono , e beono . 

Sing. 

Imperfetto. 

Sing. Bevea , e beveva. 

Come fcriveva ec. Stng, 

Perfetto . 

Sing. Bevvi , bebbi , e ho 

bevuto Sing. 

Bevetti , e beefti 
Bevve, bebbe, bevette. 

P/wr. Bevemmo 

Bevette , e beefte 
Bebbero,bebbeno, bev- 
vero , bevveno , be- 
vetteno , bevettono, 
bevettero , 


Futuro . ^ 

Berò, beverò ec. 

Imperativo . 

Bevi , e bei tu, 

Beva , e bea colui . 

Defiderativo . 

Bevetti, e beetti ec.be- 
rei ec. 

Infiniti . 

Bere, e bevere. 
Gerundio . 

Bevendo , beendo . 


Porre accorciato da pone ve ritiene la r doppia anche ne!' 
futuro dimoftrativo , e ne’ tempi da etto comporti, come: 
porro, porrei ec. In alcune delle fue voci non ha, in al- 
tre ha per neceflità , ed in alcune può aver*: , e non_»* 
avere la confonante g, come in quelle poni ,pq,ne , ponete 
ec. , non la ha; in quelle altre pongo , pongo , pongono ec. 
la tiene necettariamente ; e nelle feguenti la ritiene , e^». 
la lafcia a piacere , come poniamo , pognamo , o pogniamo, 
anteponendo! all’ n, o pofponendol’ ad ella coll’aggiun- 
zione dell h , come ponghiamo ec. - 

Si avverta però, che molte di quelle voci non fono co- 
munemente ricevute per ottime . 


PORRE. 


Prefente , 

Sing. Io pongo 
Poni 
Pone . 

Vlur. Poniamo, e ponghiàmo 
Ponete 
Pongono . 

Inperfetto. 

Sing. Ponov peonie fcriveva ec. 
Perfetto , 

Sing. Poli , e' ho porto 


Poneftl 
Pofe . 

Plur. Ponemmo ee. 

Sing. Porrò 
Porrai 
Porrà eo. 

Poni tu, e pon 
Ponga colui ec. 
Ponere e porre. 
Ponendo . 


L a 


II 
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Il verbo fpegnere non ha altra irregolarità , che della-, 
trafpofizione delle confonanti ti , e g : in alcune voci il 
g precede necell'ariamente alla n , ed è allora , che que- 
lle fono feguite dalla vocale e , o « , come : [pegno , [pe- 
gni , Spegnerò ec. ; è preceduta dalla n pur necellariamen- 
te nella perfona terza plurale del prefente dimoftrativo 
Spengono : in alcune altre voci quella trafpofizione è arbi- 
traria , e fono quelle , che terminano in a , amo , ate t 
ano , come : fpenga , 0 Spegna , fpenghiamo , [pugniamo, ofpe- 
gnamo , fpegnatx , fpenghiate , [pongano , o Spegnano ; licchè 
diradi : Spengo , [pegni , [pegno , fpenghiamo , [pegnamo , [pe- 
gno te , [pongono , [pegneva ec. , [pentì , fpegnep , fpenfc , fpc- 
snemmo , jp e S ne fi c > fpenfero . Ho [pento ec. , [pegnerd ec. , 
Spenga, o fpegna, fpenghiamo, o [pegnamo , fpenghiate ,o fpe- 
gnate , [pongano , o Spegnano -, [pegnefji ec. , Spegnerei ec. 

I verni j fpignere , dipignere , tignere , ftrignerc , ed altri 
limili foffrono gli ftedi accidenti , e variazioni, fe non che 
quelli poflòno trafporre le dette due confonanti n,g , an- 
che quando fegua loro la e , ai, dicendoli fpingi , e_ 
fpigni , Spinge , e [pigne ec. ; e pel contrario avanti alle-, 
voci terminate in a , e ano fanno precedere la n al g , 
come fpinga , [pingano , e non [pigna , [pigliano , e nelle 
vosi terminate in amo , e ate, dopo la n , e g p odono 
avere la A , come / piaghiamo , [piaghiate , e Jpingiamo, [pla- 
giate ec. 

I verbi [ciogliere , togliere , togliere hanno la He Ila irre- 

S olarità , la quale primieramente condite nell’ arbitraria 
ncope del loro infinito ; del futuro del dimoftrativo ; e 
imperfetto deftderativo : potendoli dire : feiorre , corre , 
torre ; [dorrò , [dorrei ec. , come : [ciogliere , [cioglierì ec. t 
così degli altri . Parimente condite nella trafpofizione-, 
volontaria delle due confonanti g , l avanti alle vocali a , 
t> , come : [doglio , [dolgo ; foglio , tolgo -, coglio , colgo ; 
[dolga , [doglia ec. . coll’ aggiunzione dell’ g , quando il g 
li pone avanti all’ l ; ficcome nelle voci terminate iamo , 
vate potTono avere la h avanti alle dette terminazioni, ef- 
fendo arbitrario il dire ; [ciolghiamo, e [dogliamo-, [ciolghiate, 
e [cioglìate ec. ; fi avverte però , che quella libertà arbi- 
Iraria dee prenderli con giudizio . 


$• 4 - 
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§. 4 . De Verbi della terza declinazione . 


D Ella terza fono finire , morire , falire , ufcire , o eficirt, 
ubbidire , o obbedire , venire con molti altri . 

Il verbo finire con tutti gli altri, che nella prima per- 
fona Angolare del ordente dimoftrativo terminano in_» 
ifeo , non ritengono la fic , che nelle perfone Angolari , e 
nella terza del plurale de’ tempi prefente dimoftrativo ; 
prefente imperativo ; futuro defiderativo ; e prefente con- 
giuntivo , dicendoA : finifeo , finifei , finifee , finifeon» ec. , 
e nelle altre due plurali finiamo , finite ; fe poi qualcuno 
de' detti verbi A trov' avere qualche altra terminazione», 
migliore , e più fonora all’ orecchio , farà meglio fervirli 
di quella , come : languifco , che ha languo -, mirifico forfè 
nutro ; inghiottifeo , inghiotto -, dicendoA forfè meglio inghiotto, 
inghiottì , inghiotte , inghiottiamo , inghiottite , che inghiottifeo, 
inghiottifee ec. 

TrovandoA poi in detti verbi alcune voci fconce , e», 
di poco buon fuono , e di pochiflìmo ufo , come fono le 
prime , e feconde del plurale del prefente dimoftrativo ; 
del futuro deAderativo ; e del prefente congiuntivo di al- 
cuni di e di , per efempio-, da ambifico , ambiamo , ambiate s 
da ardifeo , ardiamo , ardiate ; da chiarifico , chiariamo , chia- 
riate ; da ammonifico , ammoniamo , ammoniate ec. In tali cali 
il meglio farà fervirfi di altro verbo equivalente , o di 
circofcrivere il Agnificato di dette voci, come in vece», 
di dire ammoniamo , dire diamo avvifio , o awifiamo-, ambite, 
fioverchiamente defiderate onori , 0 maggioranza ; chiariamo , 
facciam chiaro ec. 

Per efemplare dell’ infledìone di tutti quelli verbi ba- 
tterà la qui annetta declinazione di finifeo . 


DIMOSTRATIVO 

Prefente . 

Sing. Finifeo 
Finifei 
Finifce . 

P lur. Finiamo 
Finite 
Finifcono . 


Imperfetto . , 

Sing. Finiva ec. 

Perfetto . 

Sing. Finii , ed ho Anito 
Finifti 
Finì . 

P lur. Finimmo 
Finifte 

Finirono. ■ 

L 3 Futuro. 
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Futuro . 

Sing. Finirò ec. 

IMPERATIVO. 

Sing. Finifci 
Finifca . 

Plur. Finiamo 
Finite 
Finifcano . 

DESIDERATIVO . 

Sing. Finirti ec. 

Finirei ec. 

Che io abbia finito ec 
Averti finito ec. 


Avere r finito ec. 

Che io finifca ec. 

Tu finifchi,e finifca ee. 
Egli finifca. 

Plur. Finiamo 
Finiate 
Finifcano . 

INFINITO. 

Finire . 

Aver finito. 

Eller per finire . 
Finendo . 

Finente, ofiniente. 
Finito . 


Il verbo falire avendo due terminazioni nella prima per- 
fona del prefente dimoftrativo , che fono faglio , e falgt ^ 
fi trova avere più voci anche in altre perfone , e di altri 
tempi , le quali polfono avere dalle dette prime due la_ 
loro formazione, come : fagliamo , falghiamo, faglia, falga ec. 


SALIRE. 


Preferite . 

Sing. Io falgo , e faglio 
Sagli , e fali 
Sagle , e fale . 

Plur. Sagliamo , e falghiamo 
Salite 

Salgono, e fagliono. 

Sing. Io faliva 
Salivi 
Saliva ec. 

Sing. Io falii , falli , fon fa- 
lito , ed ho falito 
Salirti 

Salì, fagli, e falfe 
Plur. Salimmo 
Saiirte 


Saglirono , falirono , à 
falfeno . 

Sing. Io falirò 
Salirai 
Salirà ec. 

Sing. Sali , e fagli tu 

Salga , e faglia quegli. 
Plur. Saìghiamo, e fagliamo 
Salite 
Salgano . 

Sing;. Che io falga,e faglia ec. 
Salire. 

Salito . 

Salendo. 

Salente , e fagliente. 

Il verbo 
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II verbo udire ha la fua irregolarità nel cambiamento 
recellarìc della vocale u in [0 nel principio di alcune^ 
voci , e fono le prime tre Angolari , e la terza plurale 
del prefente dimoftrativo , e delle altre, che da quelle fi 
compongono , come : odo , odi , ode , odono , odano ec. , 0$ 
può dirli udo , udì , ude , udono ec. 

% 

UDIRE. 


Prefente . 

Sin?. Odo 
Odi 
Ode . 

Plur. Udiamo 
Udite 
Odono . 

Imperfetto . 
Udiva ec. 

Preterito . 

3 ine. Udii , ed ho udito 
Udifti 
Udì ec. 


Futuro . 

Sing. Udirò, e udrò 
Udirai , e udrai 
Udirà ec. 

Plur. Udiremo, udremo 
Udirete , udrete 
Udiranno, udranno. . 

Imperativo . 

Sing. Odi tu 

Oda colui . 

Plur. Udiamo 
Udite 
Odano . 

Infinito . 

Udire , aver ndito , 
Udendo , udente . 


Lo Hello fi dice del verbo ufcire , ed e fare , che cam- 
bia 1 ’u in e per neceflìtà nelle fopraddette voci, e tempi 
dicendoli : ejco , efci , efcc , efcono , nè può dirli ; ufoo , ufci t 
tifce ec. . In tutte le altre voci ad arbitrio , potendoli di- 
re , tifiamo , ed efciamo , o cfchiamo-, ufcite , ed cfcite ; ttfci- 
va , ed efciva ; ttfcì , ed efci , 

USCIRE, o ESCIRE. 


Prefente . 
Sing. Eleo 
Efci 
Elee . 

Sing. Ufciamo 
Ufcite 
Efcono , 


Imperfetto . 

Sing. Ufciva , oufria 
Ulti vi 

Ufciva , ufeia . 

Plur. Ufcivamo 
Ufcivate 
Ufcivano . 

L 4 Pre - 
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Preterito . 

Sing. Ufcj , e fono ufcito 
Ufcifli 
Ufcì . 

Plur. Ufcimmo 
Ufcifte 
Ufcirono . 

Futura . 

Sing. Ufcirò 
Ufcirai 
Ufcirà ec. 

Imperativo . 

. Sing. Efci tu 


Ffca colui. 

Plur. Ufciamo 
Ufcite 
Efcano . 

Ufcirai tu , come il fu • 
turo di [opra, 

Dc/iderativo . 

Ufcifli , ufcirci ec. 

Infinito . 

Ufcire , èll'ere ufcito , 
ufcendo, ufcente. 

V 


Il verbo veti ire , che nella prima perfona del prefente 
dimoftrativo fa vengo , e vegno , in alcune voci ft forma_. 
dal detto infinito venire , come vieni , viene ec. ed in alcu-« 
ne altre da vengo , vegno , come vengano , o vegnano , ve- 
glia , venga , ed in alcune da tutte tre , come veniamo , ve- 
gnomo , venghiamoec. , 


VENIRE. 


Prefente . 

Io vengo 
Vieni 
Viene . 

Veniamo, venghiamo 

Venite 

Vengono . 

Io veniva 
Venivi 
Veniva . 

Venivamo 
Venivate 
Venivano . 


Io venni , e fon venuto 
Venifli 
Venne. 

Venimmo 
Venifte 
Vennero . 

Io verrò ec. 

Vieni , e vien fa 
Venga , evegna 
Veniamo , e venghia» 
tso . 


Il verbo morire è molto irregolare , come può vederS 
dalia fua declinazione . 


I 


MORI* 
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MORIRE. 




Trefcnte . 

Io muoio 
Muori 

Muore, e mnor . 
Muoiamo . 
Morite 
Muoiono . 

Io moriva ec. 
Morii 


Morifti 
Morimmo 
Mo riile 
Morirono . 

Io morirò, e morrò 
Morirai , e morrai 
Morirà , e morrà 

Muori tu , e muor tu 
Muoia quegli ec. 


CAPITOLO XIX. 
De’ Verbi difettivi . 


I Verbi difettivi fono tutti quelli , che mancino di quab 
che modo , o tempo , o numero , o per fona , come li ì 
detto . 

Fra quelli vien pollo il verbo andare cogli altri due-, 
ire , e gire , che fervono , conforme fi è fatto vedere » 
tutt’iniieme alla compofizione dell’ intero verbo va , o va- 
do , vai , va , andiamo , andate , vanno ec. , dalla cui dillefa 
declinazione può vederli, quali voci abbia , e di quali fia— 
mancante cialcuno di eiTì ; lo Hello può dirli di altri ver* 
bi , che hanno alcune voci derivate da un verbo , ed al- 
tre da altro , come il verbo fare , accorciato da facere , 
dicendoli fo , faccio , fai , fa , facciamo , fate , fanno ec. 

Il verbo arrogere , che lignifica aggiungere , o cumulare. 
Le voci, che di elfo verbo li trovano ufate , fono arro- 
gere , arroge , arrogeva , arrofero , arrogendo , arroto , gli 
efempi delle quali li poflòno vedere nella grammatica del 
Pergamino, e nel Vocabolario della Crufca . 

Il verbo calere , che fignifica importare , ha le feguenti 
voci: cale , calca , colf e , coluto , calerà , calerebbe , o correb- 
be , caglia , calejfe , cagliati . 

Avvincere ha le feguenti : avvince , awinfi , avvrnfe , 
truvinjero , e avvinto . 

Divellere , cioè fervore , o sbarbare vien pollo dal Per* 
(amino fra' verbi difettivi , del quale dice trovarti fola* 

mente 
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mente le feguenti voci : divellere infinito , divello , divello- 
no , e divellono , divelfe , divella , divelto . Quella voce^, 
divelto , prefo fullantivamente , fignifica la terra divelta , 
e lo Hello lavoro ancora , cd i noftri agricoltori fi fervo- 
no di quello vocabolo per lignificare la terra zappata , o 
vangata molto in fondo . 

Ergere , cioè inalzare ha le voci : ergo , erge , ergono , 
erfe . Il nome adiettivo erto , cioè alto , e feofeefò , ficcome 
erta fuHantivamente prefo, che lignifica luogo , ove fi va- 
da all’ insù , fono derivati da quello verbo . 

Folcire , che lignifica reggere , o governare , non ha al- 
tra voce che la terza fingolare del prefente dimofirativo, 
che è folce . Lo Hello fi dice di molce , che vale addolci- 
le ; ficcome ancora di lice , o lece , cioè è lecito , che^. 
hanno fedamente quella voce . 

Il verbo ire ha iva , ivano , ite , ito, ed ilfuo confimile_, 
gire ha giva , o già , givi , giamo , givamo , givano , gite , 
> g'P y g‘ i O gio , gimmo , gijle , girono , girò gijji , 
girci , gito , ]£jjuali voci tutte fono più poetiche , che_. 
da prò fa . C> 

Lucere . Quello è difettivo folamente della prima voce, 
e di tutt’ i tempi palTati , nel rimanente fi declina comesi 
quei della feconda coniugazione . 

Olire , che lignifica gettar odore , ha le voci : oliva , 
plivi , olivano , oli , e forfè niun’altra . 
v Riedere , voce poetica , ha riedo , riedi , riede , riedono , 
riccia, riedano . 

Solere manca del perfetto femplice , fervendofi del com- 
pollo fon folito ec. ; del primo imperfetto del congiuntivo, 
e prefente del defiderativo , che dal detto perfetto fem- 
plice fi compongono, come pure del futuro del diinoltra-* 
tivo , e del fecondo imperfetto del congiuntivo , che da 
erto fi forma , e dell’ infinito , fervendofi fempre in dette 
fue mancanze del fuo participio palTato folito , e del verbo 
aufiliare ejjere . 

Tutt’ i verbi imperfonali , in quanto fono imperfonali , 
fi potrebbono dire difettivi, poiché imperfonali fono quelli, 
a’ quali non fi dà, che la terza perfona del fingolare , e 
tal volta del plurale di ogni tempo , e modo ; non perchè 
non potelfero avere per loro natura le infle(fioni di tutte 
Je voci ordinarie de’ vèrbi perfonali ; ma perchè per ra- 
gione del fenfo fi attribuifee loro la lignificazione dr quella 
tale azione , o paflione , che fidamente conviene , par- 
landoli propriamente, alle terze perfoae . Per efempio : 

. - . * l’azio- 
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1* azione di piovere , e di tuonare , 'perchè convieni! fola- 
mente o all’ aria , o vogliam dire più giullamente a Dio , 
quello verbo farà fempre in terza perfona , poiché l’ aria, 
e Dio fono perfone terze ; ma fe per traslatorio voleffì 
Spiegare il romore , che io fo colla bocca in gridando , io 
di ce [fi : io tuono colla bocca ; o per ìfpiegare il cader delle 
mie lacrime , rivolgendo il difcorfo ad erte , diceffi : /<z- 
srvnc ì che mi piovete dagli occhi-, mi fervirei di quelli ver- 
bi in prima , e feconda perfona , e cosi , volendofi , fi po- 
trebbe fare delle altre , ficchè fi vede, che tali verbi non 
fono impersonali per natura , e mancanti di tutte le inflef- 
fioni ordinarie de’ perfonali . 

Similmente tutt’ i verbi, che fono in fighifieazionepalfi- 
va , fi pollono ridurre ad imperfonali , cioè alle fole terze 
perfone , non fervendos’ in tal cafo del verbo aufiliare^, 
effere , ma in vece di quello della particella fi , fenza ef- 

f irimere la perfona , da cui fi fa l’ azione , nè la cofa, che 
a foffre , le quali peraltro ci s’intendono , come :fi vede, 
fi dice , fi crede ec. , potendoci’ intendere , per efempio , 
da ognuno fi vede , o fi dice , o fi crede la tal cola ec. . 
Quando poi la perfona , da cui fi fa l’ azione , è quella , 
che la Soffre, fono efprell’e , fe chi la Soffre, è'in prima , 
o feconda perfona di qualunque numero , e quella fofle- 
renza di azione , cioè quella fignificazione pafiiva fi fpie- 
ga colla detta particella / ; reiterò , è vero, il verbo , 
che con ella debbe accordarli , in perfona terza , perchè 
quei pronomi me , te , noi , voi , che necélìàriamente que- 
lli fono , che Soff rono 1‘ azione , Hanno in vece del nome 
fullantivo : perfona mia ; perfona tua ; nojira -, e vofira . Per 
efempio , dicendoli : da Pietro fi vede me ; te ; noi ; o voi , 
è, come fe fi dicelle : da Pietro fi vede la mia , la tua , la 
noftra , o la vojlra perfona -, ficchè il verbo vede fi trova in 
terza perfona in tutti quelli cafi per obbligo di accordo 
col nome in perfona terza , e non già perchè egli non_. 
abbia le altre , e lìa impersonale, cioè fenza perfone p et 
natura . 
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CAPITOLO XX. 

Che alcuni Verbi foffrono accora 
ciamento , o aumento , o cam- 
biamento , o alterazione di 
lettere in alcune voci. 


I N fequela de’ verbi irregolari parrebbe neceffario do- 
verli parlare di quei , che in qualche voce hanno ne- 
celfariamente , o arbitrariamente qualche accrefci- 
mento , o diminuzione , o variazione di lettere , si con- 
fonanti , come vocali , o pofpofizione di effe confonanti; 
ma perchè volendofene qui parlar diffufamente , non_. 
fene potrebbe forfè dir di più di quel , che ne abbiano 
Jafciato fcritto altri grammatici ci reftringeremo fola- 
mente a darne qualche efempio , il che (limiamo più uti- 
le, peli’ intelligenza dicome ciò fegua . 

Quanto all’ accrefcimento neceffario , fi dice quello ef- 
fere della vocale u , o i in alcune voci del prefente^. 
dimoftrativo de’ verbi volere., potere , tenere , e venire ó-c. 
dicendoli vuoi , e non voi : vuole , e non vale : puoi , 
non poi : tiene , e viene , e non tene , vene ó-c. 

Accrefcimento volontario delle dette vocali farebbe^, 
ne’ verbi provo , dicendofi anche pruovo : [copro , e fcuoprr, 
prego , e priego : nego , e niego ó-c. 

Accorciamento di neceffitù fi trova nel futuro dimo- 
ftrativo , e ne’ tempi compofti da elfo de’ verbi tenere , 
venire , volere ó-c. dicendofi terrò',, e non teneri ; verrò , C 
non vi mirò ; vorrò , e non volerò ó-c. 
f Accorciamento d’ arbitrio farebbe nell’ imperfetto dimo- 
ftrativo de’ verbi, della feconda maniera , togliendone la 
confonante v , cóme fedeva, fedea ; leggeva , leggea ; [cri- 
vevano , fcriveano -, temevano , torneano ó-c. 

Cambiamento neceffario di vocale è nel verbo udire , 
ufeire ó-c. dovendofi per neceffità principiare l’uno , e_« 
I’ altro in alcune voci , or con una vocale , or con un’ 
altra, come odo, e non udo-, udite, e non odile -, efo, e_. 
non ufeo ; efd , e non ufei , conforme «li elfi verbi fi è 
detto altrove . Mu-* 
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Mutazione di confonante farebbe nel verbo avere nella 
prima perfona plurale del prefente dimoftrativo , ed in_» 
altre voci , ove cambia per neceflìtà la confonante v in 
due b , poiché dicefi abbiamo , e non aviamo : abbiate , ab- 
biano , «. non aviate , aviano . Così nel verbo dovere trovali 
per neceffità tal cambiamento , come nelle voci debbo , 
debbi , debbe , dobbiamo óc. , in cambio di devo , devi , deve, 
doviamo óc. , benché da alcuni grammatici fi palTi devo , 
devi , deve ó-c. 

Cambiamento arbitrario di vocale con vocale farebbe, 
come nel verbo obbedire , e ubbidire, dicendoli anche ob- 
bedito, e ubbidifco 5 liccome in alcune voci del verbo «/ci- 
ré, o efcire . Cambiamento non necell'ario di confonanti 
farebbe ne’ verbi cado , vedo &c. , dicendoft ancora caglio, 
veggio óc. 

Tramutazione , o alterazione di confonanti è ne’ verbi 
firingere , e frignerei fpingere , e fpignere: ne’ verbi toglie • 
re , e fedire dicefi tolgo , e taglio ; falgo , e faglio. 

CAPITOLO XXI. 


De’ Verbi compofti. 

N Ella prima parte , ove lì parlò delle prepofizioni, 
lì vide, com'etì'e fervono alla compofizione di qual- 
che verbo. Adelfo ritornando a quella materia, li 
dice , che quella compofizione di verbi lì la con ante- 
porre, ed unire ad elfi qualcuna delle dette particelle , 
o altra vera prepofizione , o qualche avverbio , com«_ 
aftrarre : pofporre : benedire óc. 

L' inficinone di quelli tali verbi è la medefìma , che^, 
de’ loro femplici . Per efempio il compollo antivedere . ha 
le llelfe inflelTioni del fuo femplice vedere , dicendoli' : io 
antivedo , tu antivedi , egli antivede óc. 

Quanto alla fignitìcazione di elfi lì dice , che alcuni 
compolli mantengono la llelfa de' loro femplici , fervendo 
fidamente in quel cafo le dette prepolìzioni a render più 
pieno , e fonoro il fuono della parola , come attemperare 9 
tfcufare ; ejlimare ; efclamare óc. 

Alcune volte accrefcono il lignificato} e gli danno for« 
sa j come afiringere ; rifvlend(n óc, 

Al- 
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Alcune altre lo cambiano totalmente , come disfare ; 
oftare -, rifare -, antivedere óc. , come fi dille nella prima-, 
parte . 

Or qui par necellario aggiungere , quali fiano quelle , 
che accrefcono , o variano la lignificazione , e qual’ ella fia. 
La particella as per lo più ugnific’ allontanamento , co- 
me aflenerfi , cioè tenerli lontano da una cola : afraerfi , 
cioè tirar fe fletto lungi da qualche altra . Nella voce— 
però adergere non varia lignificato di nettare , e pulire , 
come ha il fuo femplice tergere . 

ANNOTAZIONE. 

S I noti , che quando detta particella a fi trova unir’ a 
verbo, che non principia per r con altra confonante 
appretta , raddoppia in quel cafo la confonante , che la 
fegue , come adciiinandare -, addolcire -, alloggiare ; arroffire l. 
óc. Se poi la parola principia per s con altra confonan- 
te , ci fi unifee fenza raddoppiamento , come ajirinstre ec. 
Lo ftefìo raddoppiamento di confortante , e colla me- 
defima eccettuazione fegue colle particelle co, a, ra , fo , 
fu, come commettere-, opporre-, raffigurare -, [allevarci fi ucce - 
dere óe. 

Ante , e anti lignificano avanti , come anteporre-, antive - 
dere, cioè porre , e vedere avanti . 

Con molte volte fignifica irfieme , come condolerà ; con- 
correre , cioè dolerli , e correre infieme ; ed altre accrefce 
/blamente al fignificato , come confidarji -, contar cerfi óc. 

ANNOTAZIONE. 

Q Uefta particella unii’ a parola , che principj per b , o 
. p , cambia la n in »n , come combattere -, comporre ; com- 
piangere . La lafcia poi interamente unit’ a parola , che-, 
cominci per j con altra confoname , come cojlruire -, cafpi - 
rare-, cojlipare Óc. 

Cantra fignifica oppofizione , come contradire -, con trap- 
per) c óc. Nel verbo contraffare però, quando fignifica imi- 
tazione , non par, che abbia tal fignificato di oppofizio- 
ne, e di azione contraria , ma di azione in dicontro , 
cioè dirimpetto . 

De fa diverfe figure ne’ fuol compofti , poiché talvolta 
fignifica difetto , come in deporre , cioè porre di fotto al 
luogo j ove una cola flava: deprimere , cioè premer fotto 
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a’ piedi . Tal’ altra lignifica alienazione da un luogo , co- 
me deviare , detrarre : Altra di contrarietà , come demeri- 
tare ò-c . , ed altre volte folamente accrefce al lignificato, 
come descrivere , denominare. 

ANNOTAZIONE. 

S I nota , che molte volte quella particella dù lafcia il 
di , e ritiene la s , Come disloggiare , sloggiare : dijinr - 
lare , (turbare : dijlruggcrc , Jiruggcre òc. 

La £ , o « o non alterano il lignificato del loro fem- 
plice , come: efclamart : o l’unifcono a quello della pre- 
pofrzione fuori , come : efirarre , cioè trar fuori : efporre 
por fuori &c. , o glielo danno contrario a quello del 
detto fuo femplice , come emancipare , cioè dar la libertà, 
contrario a mancipio , che lignifica fervo , o fchiavo : 
emergere , cioè venire a galla , contrario di mergerc , ufato 
da D ante , che lignifica tuffare . 

ANNOTAZIONE. 

el nota, che quando detta particella es li unifee a vo- 
^ ce , che principia per confonante , può lafciare quali 
Tempre la e , come da efporre farfi f porre : da efirarre , 
ftrarre Ò-c. 

Fra, che fpelfiflimo li cambia in fra, o infra j intra , o 
inter , comunica per lo più al fuo comporto il Lignificato 
di in mezzo , come : frafporre , o trafporre : infrafporre , o 
interporre , cioè porre in mezzo : fr ametter e , in fr ametter e-, 
intromettere , cioè mettere fra una cofa , e l’ altra . Alle_< 
vòlte tali prepofizioni partecipano al loro comporto Ligni- 
ficato d’intervallo di tempo ,come trala fiore fintralafciar eòe. 
cioè lafciar per qualche tempo . 

In qualche volta Lignifica dentro , come : indurre , im- 
mergere òc. Qualche altra , contrarietà , o negazione^ } 
cioè il contrario del fuo femplice , come : inquietare òc. 
ed altre non ferve, che ad efprimer meglio, e dichiarare 
il fentimento della voce , a cui fi unifee , come illumi- 
nare t imbrunire òc. 
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ANNOTAZIONE. 

S I nota , che quando a quella prepofizione in ne’ com- 
porti feguono le confonanti p , o m , o b cambia la_ 
fua n in m , dicendofi imputare , imbroccare , immutare tre. 
fe poi feguono voci principiate per / , o r , cambia fpef- 
fiflìmo la detta n in quella confonante raddoppiandola , 
come : illuminare , irrigare &c . , ed in cafo che feguiti la 
j con altra confonante , fpeilò lafcia la detta fua n , co- 
me : cjftruire , coftringcrc ó ’c. e fpeiro la raddoppia , allor- 
ché il fuo femplice principia per vocale , come : innamo- 
rare , innalzare , innalberarc tre. 

O talora non cambia fenfo al fuo femplice , come of- 
eurare j talora gli fa prender quello di contrarietà , e op- 
pofizione, come ojlare , opporre ; e qualche volta di ora- 
mi Alone , come ommettcre , cioè tralajciare tre. 

Per ordinariamente ferve di puro accrefcimento , come 

perturbare tre. 

Pre molte volte non altera il fenfo , ma quando lo al- 
tera , o fignifica pià , come prevalere , preponderare , o fi- 
gnific’ cruanti , come premettere , premeditare , prevedere , pre- 
cedere tre. 

Pro alcuna volta non fa variar lignificato , come procu- 
rare , procreare tre. ma moltiOìme lo varia , e con molta 
dive ruta , poiché ora fignifica fuori , o invifta , come pro- 
di, rre , prorompere tre. ora fignific’ avanti , o anticipatamen- 
te , come proporre , cioè porre avanti ; procedere , cioè an- 
dare avanti ; ed ora ha forza di oltre , cioè allungamento 
di azione, come prolungare , procraftinare , prorogare tre. 

Ri fpelTe volte non altera fentimento, o folamente gli 
dà qualche accrefcimento, come rifplendere ; riferbare tre . 
ed altre lo fa variare , e fignifica per lo più di nuovo , 
come rivedere ; rifare ; ritornare tre . , qualche volta poi ha 
forza di contrarietà, come ributtare tre. 

ANNOTAZIONE. 

Q Uanto alla fua unione, o compofizione co* verbi, può 
_ con alcuni di effi , che cominciano per a , lafciare, 
o- ritenere il fuo i , potendofi dire rabbuffare , rabbonacciare, 
e riabbaffare , riabbonacciare tre. ma con altri lo debbe ri- 
tenere , come riamare , riaprire , di che 1’ orecchio , e_* 
l’ ufo ae farà maefìro . Alcune volte fi cambia in ra rad- 
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doppiando la confonante, che le fegue,come raffermare; 
raddoppiare 5 raccontare óre. Altre fi muta in re , come rege- 
nerare ; respirare s il che Spezialmente fejtie , quando il 
verbo , a cui li unifee , principia per i , come reiterare ; 
reintegrare : unendoli a’ verbi , che cominciano per in , co- 
me incalzare; inforzare óre., lafcia il fuo i , ritenendoli 
quello del vevbo , dicendofi rincalzare óre. 

S molte volte non varia fenfo , come sbeffare , fmuoverc l_ 
óre . , e molte fa lignificare il contrario del Semplice , co- 
me fmontare ; sbottonare ; J'catenare , ne’ quali cafi può anche 
cambiarli in dis , come difmontare ; difeatenare ó-c. 

Se qualche volta denot’ allontanamento da qualche cofa, 
come fedurre , togliere uno da ben fare ; e tal’ altra deno- 
ta in difparte , come feparare ó-c. 

So ora non cambia fenfo -, ora fignific’ alquanto , come^, 
forridere : focchiudere ó-c. Alcun’ altra volta lignifica fotta , 
come foggiacere ; fotterrare óre, , o pure lignifica fu , come 
folle-vare ; fojlenere Óc. 

ANNOTAZIONE. 

/ 

Ol nota , che anche quefta particella , come fa la pre- 
pofizione in , detta di fopra , raddoppia la confonante, 
che là fegue , fe quella non è la s unita ad altra confo- 
rtante , come : fopprimere , fottentrare Óre. 

Sopra , prora , fatto aggiungono alla fignificazione del 
verbo il proprio loro Significato , come fopraftare ; fovrap - 
forre ; fottomettere ; fottofcriverc Ó-c. 

Stra lignifica fuori , o eccello di azione , come ftraboe- 
care ; firamangiare ; firadormire óre. 

Su , e fub alcune volte denotano di nuo-uo , come fuddi- 
videre óc., altre in cambio , come fujlituire ; furrogare óre. 
Altre fu, o [ufo, come fufeitare ; fujlentare -, Altre fatto , q 
di fatto , come fuggettare , fupprimcre . 

ANNOTAZIONE. 

S I avverte, che fpe fio cambia la fua vocale w in 0 , po- 
tendoli dire : / opprimere : fòftentare ; foggcttarc óre. 
Finalmente la prepofizione tras, o trans , che ne’ com- 
poni fuol cambiarli fpeiìb con tra , ha molti lignificati 
ne’ detti fuoi comporti. Ora denota quello di fuori, come 
in trafparire ; ora di mancanza nell’ anione del verbo , 
come in trafewarc ; ora di oltre , come in trafeorrcre ; ora 

M di 


l 


Digilized by Google 



178 Grammatica ltatiana 

di cambiamento da un luogo ad un altro , o da una for- 
ma ad un’ altra , come in trasferire ; trasfigurare ; trapian- 
tare . 

ANNOTAZIONE. 

^1 nota , che trans quafi in tutt’ i Tuoi compofti può per- 
mutars’ in tras , ma non così tras può Tempre carn- 
biars’ in trans , potendofi dire transfigurare , e trasfigurarci 
ma non trafeurare ; trafeendere &c. potrà dirli tranfeware , 
tranfeendere , di che 1* orecchio , e l' ufo farà buon giudice. 

CAPITOLO XXII. 

De’ Verbi Frequentativi , e 
Incoativi . 

V Erbi frequentativi fi chiamano quelli , che denota- 
no frequentazione di azione , cioè il replicare^, 
fpeliò , o di tratto in tratto la medefima azione^,, 
come fono i verbi fiudiacchiare ; leggicchiare ; faltellarc ; dor- 
micchiare ó-c. fignificandofi per efempio , col verbo io dor- 
micchio 1' azione che io fo ora di dormire un poco , e poi 
un altro poco , e così feguitando . 

Gl’ incoativi fono quelli , che dimoftrano azione prin- 
cipiata , e non terminata , ma che ita nel profeguimento, 
e nel corfo di farti , come fono i verbi arrofiìre -, intumi- 
dire -, infradiciarfi ; annottarli Ò c. poiché dicendoli : io arrof- 
fifeo fi fpiega 1’ azione , che io vado facendo appoco ap- 
poco di divenir rollo , quafi fpiegandos’il progredii di 
dett’ azione «Li grado in grado , e lo Hello li dice dell’ 
azione fignitìcata dagli altri de’ detti verbi . 

Quelli fogliono efter compofti o dalla prepofizione a, 
o in , come può vederli dagli addotti efempi , e fogliono 
eflere della feconda , 0 terza maniera . 
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CAPITOLO XXIII. 

t 

De’ Verbi , che lenza var.iar fenfò 
{offrono variazione, o di qualche 
fillaba , o di qualche lettera . 

D A quel , che fi è detto de’ verbi compofti , e di 
quei , che fofl'rono alterazione , o per aumento , o 
diminuzione, o cambiamento di lettere , fi vede^. 
ben chiaro , che abbiamo nella noftra lingua parecchi 
verbi , che fenz’ alcuna variazione di lignificato pollono 
aver variazione di lettere , ed anche di lillabe, cornea 
/immettere , e fottomettere : congetturare , e cagne t turare , get- 
tare , e gettare : fchivore , e fchifare : arrotare , e arroffire—f 
con grandilfima quantità di altri, che troppo lunga cofa 
farebbe il numerarli tutti , tanto più che chiunque avelie 
volontà di vederne diftefo un gran numero, potrà foddif- 
farfi nella più volte mentovata grammatica del Rogacci 
Par. 3. cap. 2.3., e feq. , ove potrà anche vederfi molt’ , 
e diverfe particolari coftruzioni di verbi , e maniere di 
parlare fpeciali , ed irregolari, utili però a faperfi perla 
franchezza , e purità del comporre nella noftra lingua , 
ma delle quali non iftimo neceflaria cofa il parlarne qui 
pel fine , che ci liamo prefitti in quella compilazione di 
regole della Italiana grammatica . 


CAPITOLO XXIV. 

De’ Pronomi Primitivi , e 
Perfonali . 

N Ella prima parte di quella grammatica fi parlò de’ 
pronomi , quanto pareva per allora necellario, con 
dichiarazione di dirne quel di più, che reftava_., 
in quella feconda . Prefentemente dunque fi andrà pro- 
ponendo ciò, che allora appoftatamcnte fi tralafciò a fi- 
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ne di meglio accomodarli all’ intelligenza de 1 giovanetti , 
e prima diremo de’ pronomi primitivi perfonali. 

Le particelle ci, vi, che alle volte fervono anche di 
avverbi locali , ( come può vederfi , ove fi tratta de’det- 
ti avverbi ) allorché fervono di pronomi perfonali, fono 
in cafo dativo, o accufativo delle due perfone prima, e 
feconda di numero plurale ; cioè il ci corrifpondente al 
noi , ed il vi al voi ; ciò non ottante dicefi , che bene_, 
fpetlo poilòn fervire di dativo fingolare , o plurale di al- 
iti pronomi di qualunque genere mafcolino , o femmini- 
no, che fiano , come da’ feguenti efempi pu > vederfi : 
■palefate , che mi furono le voftre pretensioni , cd i voftri defi- 
derj , non vi acconfentj , cioè non acconfentj nè a quelle , 
nè a quelli : Non vi perdete di animo , perché ci troveremo 
rimedio , cioè troveremo rimedio a quefto : Il jìio è un bel 
dire, ma io non vi credo , cioè non credo a quello. * 

Lo ftelìo fi dice della particella ne pronome pel folito 
corrifpondente alla prima perfona plurale del primitivo 
noi, potendoli ancor’ ella ufare per genitivo fingolare, e 
plurale di altri pronomi di ogni genere , come: Quanti 
faldati trovò, tanti ne uccife , cioè tanti di quelli uccife : con 
tutto che la madre [offe [degnata , ed il padre ancora , non 
turò , cioè non curò nè di lei , nè di lui . 

La medefima particella ne, quando tta in vece del pro- 
nome dimoftrativo , quefto , o quello di qualunque genere, 
cd in cafo genitivo , fpetlo fi aggiugne agli altri prono- 
mi perfonali mi, ti, fi, ci, vi, che faranno in cafo accu- 
iativo, o dativo , ma allora cambiano la loro vocale i 
In e , dicendofi : mene contento ; ve ne darò i te ne manderò ; 
ce ne prevarremo , cioè io contento me di quefto : darò «_ 
•voi di quefto tre. 

Talvolta detta particella fi pofpone a’ verbi , facendo 
Una fola voce con elfi , raddoppiando la n, fe il verbo , a 
cui fi unifee , ha l’ accento nell’ ultima vocale , come_ 
faronne , ftinne , dienne tre. , cioè ne farò , ne tu , ne diè 
&c. fe poi non ha detto accento , vi fi unifee fenza tal 
aaddoppiamento , come viclene , farne tre. 

Potlono anche unirfi al verbo nella ttelTa forma ^col- 
lo ftellò raddoppiamento della fua prima confortante le al- 
tre particelle mi , ti , fi , vi , ci, o fiano pronomi di qua- 
lunque cafo , o avverbi , o femplici riempiture , quando 
il detto verbo ha l’accento nell’ultima, come femmi, fa- 
rotti, fuggiti , falvocci , anelovvi, cioè mi fe , ti farò,fifug- 
£Ì , ci f alvi , vi andò ; «ve ti vede in femmi , che quel mi 
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t pronome in cafo dativo -, in ando-ovi , che il vi è avver- 
bio -, ed in f%giff , che il si è ripieno. 

Quando poi il verbo non ha detto accento , non fi ufa 
tale raddoppiamento , come vedomi , vedati , vedefi , vedaci) 
correrai ó-c. 

ANNOTAZIONI. 

E ’ da notarli , che nell’ unione delle dette particelle^» 
col verbo » quando elio verbo è all’ infinito , o nelle 
terze perfone di numero plurale , e bene fpelfo anche di 
numero Angolare , laida Tempre la Tua ultima vocale, co- 
me farmi , fero nini , amarti , amaronti, vederfi , vedevonji , a n- , 

dami , andaronvi , o andaronci , ditolfi , vuoili óc. 

Lo Hello fegue ancora fovente colle prime perfone di 
numero plurale, nel qual cafo però fuolfi mutare la loro 
ultima fillaba in n , dicendofi : andianci , andianvi ó-c. in_. 
vece di andiamoci , andiamovi , che parimente può dirli be- 
ne ; ficcome con alcune altre perfone , che hanno la n 
nell’ ultima fillaba , fi può cambiar quella in m , e dire : 
fammi , fammene óc. in camb/o di fonami , fonamene Ó-c. po- 
tendoli però anche lafciarci la fua n , fecondo che meglio 
torna in acconcio , dicendofi fammene , davanmi óc. 

Si nota parimente, che quando dette particelle fi uni fi- 
cono, come fi è detto , al verbo , facendo con elio lui 
una fola voce, polìòn ricevere anche unita la particella 
ne , e gli altri pronomi la, lo, li , le , come ditecene ; me- 
nojjela : dirottelo -, cambiatela : ajììcuroteli óc. Quando però 
fia meglio antqrorre quelli pronomi agli altri , ne debb* 
eller giudice l’ orecchio , come dirolti , o dirolloti , o pu- 
re dirottelo : menomi la , o menollafi óc. E ciò fi dice anco- 
ra di quando i detti pronomi dimoltrativi lo, li, la, le _ 
fono difuniti dagli altri pronomi pedonali mi , ti , Ji óc. 
o fono fra loro foli quelli ultimi , perchè in tal cafo 
l’orecchio di un Torcano, o Italiano di qualche gulto» 
o letteratura glielo fuol dire . Per efempio diraffi mi tt 
darò, e non \i mi darò-, mela porterà , e non la me porterò? 
fi dirà bensì : la mi porterò : il vi vo' dire : la ti reco óc. 
fi trovano ancora talvolta unite tutte le tre dilierenti 
forte delle dette particelle, cioè mi, ti óc. lo , la óc. 
e ne in una fola parola, come portollajene a cafa Jha , cioè 
Tela portò . 

Si not’ ancora , che quelle fopraddette particelle mi , 
ti, fi , ci , vi , o fiano pronomi , o no , quando fi raetto- 
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no avanti alle altre la, lo, li, le, gli, allorché fi pren- 
dono come pronomi , e non come articoli , o taluni co- 
me avverbi , cambiano la loro vocale i in e , dicendoli 
me la diè : te lo di (fé : ce li mife , ve le portò òr. nella_. 
forma, che fi è detto di fopra , quando li è parlato della 
particella ne. Quando fi trovano i detti pronomi mi, ti 
<ò-c. uniti agli altri lo , la <irc. fe ne pilo lare una fola 
voce, ed allora i primi cambiano la loro vocale i in e, 
ed i fecondi lafciano la vocale loro , dicendoli : mel diffe , 
cioè melo dille : tei dirò , cioè telo dirò : vel promi/i , 
cioè ve la promifi , o ve lo promifi . 

CAPITOLO XXV. 

De’ Pronómi PofTeilivi, 
detti anche Derivativi 

D E’ pronomi pofleflivi , che fono inlieme anche de- 
rivativi, non fi ha che aggiungere a ciò,chefen 4 
è detto nella prima parte , fe non che fi trovano alle 
volte fenz’ appoggio di nome fuftantivo efprellò , ma col 
loro conveniente articolo prefi fuftantivamente , ne' quali 
cali , fe fono in numero Angolare , ed in genere mafco- 
lino lignificano roba , ricchezza , o cola limile , come : 
tu non mi dai del tuo : io non voglio mandar male il mio : del 
nojlro non mangerà egli più : dategli pur del vojlro , e non _ 
del mio , a’quali tutti ci fi fottintende il fuftantivo avere « 
ElTendo poi nel numero dei più , lignificano parenti , la- 
migliari , o domeftici , o fimili , come : ci fu abbandonato 
da’ fiioi : i nofiri ci verranno incontro ór. ove fi fottintende 
«no de' fopraddetti fuftantivi parenti &c. Trovandoli nel 
genere femminino poiìòno avere diverfi lignificati , cioè 
appoggiati a diverti fuftantivi taciuti , come : egli è dalla 
tuia, cioè parte: egli ha avuto la fua, cioè percola : voi fa- 
te fempre delle voftre , cioè pazzie , fciocchczzt , o Jh ava- 
ganze ór. 
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CAPITOLO XXVI. 

* 

De’ Pronomi dimoflrativi . 


I. Di quejì't j e quegli, 

Q Ui'ftì , e quegli fignlficanti cojlui , o colui fogliono 
ularii fenz’ appoggio di fuftantivo efprelTo , fem- 
pre però in cafo retto di numero Angolare , e di 
genera mafehile , in lignificato di perfona r nel 
qual cafo non può dirfi in vece loro quefto , o quello , al- 
meno fenza taccia di poca politela di lingua, benché fe 
ne trovino degli efempi . Si dirà dunque : Cefarc fu un 
gran Capitano -, quejti Joggiogò la Francia ec . , nè dee dirli 
quejlo [aggiogò ec. Allora però che ha il fuo fuftantivo 
efprello , ed a quello è unito, ancorché fia di perfona, 
cioè di l'oggetto ragionevole , può dirli , anzi debbe dirfic 
quefto , quello , come : quefio faldato ; quello folcire ee. , Gc- 
come qwjlo , e quello li dee dire, quando A riferifee a_ 
foggetto irragionevole , come: comprai un cavallo affai buo- 
no , ma queflo in poco tempo fi mot i . 

Il mede limo pronome quefto fi fuole fpelfo prendere^, 
andinamente , e fenz’ appoggio di alcun fuftantivo ef- 
prello , ma taciuto , e può eiler non determinato , come: 
quejlo mi preme molto . Chi dice quefto l cioè ,. quella cofa , 
o quefto affare : la pafjione mi ha ridotto a quejlo , cioè , a 
queltQ termine . In quefto fopragginnfe il padrone', cioè , in 
quella tempo , punto , o mentre ec. 

Ne’ caG obliqui li ufa quejlo , e quello , come : di queflot 
di quello ; a quejlo , a quello ec. , e non quelli , o quejli , 
benché li trovino molti efempi in contrario in certi cafi, 
che il buon gufto Cipri diftinguere , come : fi ribellò da 
quegli , che teneva la Cilicia , cioè da coliti . 

Nel numero del più li ufa dire quelli , e non quegli , 
eccetto che in alcune coftruzioni , ove all’ orecchio torni 
meglio , come : quegli finimenti , quegli amanti ec. 

I Poeti hanno la libertà di accorciare il pronome que- 
fto , e dire ejto , efta , tjti , cjle , ed i profatori fogliono ac- 
cordarlo anche di più colle voci notte , fra, mane, dicendo: 
JtanoUe -, ftafera ; fiumane . 
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2. De’ Pronomi Colui , Cojìui y e Quitto i 

* 

I Pronomi colui , cojìui , colei , cojlei fono pronomi dì 
perfona , come (1 è detto di quegli , quejìi , quella , i/’ir- 
fta, allorché li riferifeono a filetto ragionevole* e fono 
lenza il loro nome fuftantivo . Nel numero del più, tanto 
nel genere del mafehio , che della femmina , li dice^j 
coloro , cojloro , 

II pronome quello , o quel fi tifa prendere fpeflifTimo *, 
e con eleganza o col fuo nome , o fuftantivamente in di- 
velli fignihcati , come : tu fai delle mie parole quel conto , 
che dell' abbaiar de’ cani , cioè tanto , o tal _£onto : quel mi 
fono le tue lodi , che l' incenfo a' cadaveri , cioè di nulla più, 
o quanto che : a quel .mi hai condot to , che non ho donde_ 
vivere , cioè a quel termine, o flato: ti perdono quel , che 
altri non farebbe , cioè il che , o la qual cofa : viver di 
quel di altri , cioè della roba, o denari di altri :» non far 
di quelle , di che fei folito , cioè flravaganze , o pazzie: ed 
in quello cafo li ufa in plurale. Il fopraddetto pronome 
quello nel numero del più , ed in genere mafehile , allor- 
ché trovali , o no appoggiato al iuo nome fuftantivo , lì 
fuole accorciare per isfuggir la durezza, che fi ha nel 
profferirlo , dicendoli . quei Santi , 0 que' Santi , e fenza_j 
1’ appoggio : quei , 0 que’ del cajlello : quei rifpofero ec. 

1 

§. 3. Di ejfo , e dejfo . 

E Sfo , Seffo , offa , defa fono tutti dello fteffò lignifica- 
to, e natura , fè non che il deffo ha una tal qual 
maggior efficacia nel dimoftrare , e non ha che il cafo 
nominativo, ed accufativo di amendue i numeri, ed il più 
fovente fi unifee a’ verbi tffere , o parere , come : egli i 
f deffo ; ella c de fa ; ci mi par deffo ; par de fa fenz’ altro ec. 
Effo unito alla prepofizione con , o fia pollo per mero 
ripieno, o in lignificato dell'avverbio infame, fi ufa in- 
declinabilmente , e fenz’ accordo col fuo fuftantivo, o al- 
tro pronome , che ne faccia le veci , come : partì con effo 
loro ; Ji trovò con effo lei ; ella viaggiò co i ejfo l'armata , cioè 
infieme , o coll' armata ; fi accorda però col fuo fuftan- 
tivo , quando quello gli precede , come : partirono /e— 
donne , ed egli partì ancora con effe ; portò i denari , e con 
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tffi ciò , che avrua . Qualche volta fi ufa co’ nomi propri* 
e corali altri pronomi lui , lei , loro , come per una fpezie 
di ripieno , come : Si trovò con efo Ce far e in fiondi angu- 
ftie ; vide ciafctmo di ej]i loro ; parli ad e JJa lei irydefima ec. 

§. 4. Di fleffo , e mede fimo» 

S Tifò , e medefimo non hanno Tonificato diverto fra_, 
loro , fe non che medefimo trovandoli con nomi , o 
avverbi di luogo , o colla voce foco può tifarli indeclina- 
bilmente in forma di avverbio , come : in Turino medefimo 
fu un uomo ec. , cioè in Turino medefimamente : ivi me- 
de’ fimo fene morì , cioè ivi parimente : Lucrezia [eco medefimo 
ripenfando la cofa , cioè feco (Iella ec. 

§. 5. Di egli , e ella « 

D EL pronome egli , ed ella molto v è .da dirli * ed in 
prima, che non fi fogliono ufare , che per dimodrar 
perfona ragionevole ; in fecondo luogo , che i loro obli- 
qui , cioè lui , lei , lare non hanno luogo ne’ cali retti , 
benché fene trovino degli efempi , e fi ululo famigliar- 
mente nel parlar Tofcano . 

In terzo , che fi trovano detti obliqui in certe coftru- 
zioni , ove fi pollòno francamente uiare anche tutte^. 
quelle voci , che fervono fenza dubbio al cafo retto , e 
tali codruzioni fono , quando detto pronome fi mette do- 
po il gerundio alfoluto , come : dormendo egli , o lui fu 
fvaligiata la cafa ; ma fe il gerundio non folle alfoluto 
(e non lo è , quando chi fa l’azione del detto gerundio, 
la ancor quella del verbo, che fegue, come: jerivendo , 
egli non può venire), allora nel detto efempio convien_, 
dirli egli, e non lui , elfendo quedo il fenlo : egli r.on pud 
venire^ fcrivendo , cioè perchè fcrive , 0 mentre eh’ eì 
fcrive . E nel primo efempio, dicei^dofi egli in cafo retto 
col detto gerundio , cioè : dormendo egli , fu [valigiai a la 
cafa , s’ intende , che il fenfo fia qriello : mentr’ egli dor- 
miva : e dicendofi , dormendo lui , è , come fe fi dicetl'e 1 
dormente lui , ablativo allòluto . Lo dello fegue co’ par- 
ticipj patfati prefi alfolutamente , come : partito egli, tornò 
la pace a Roma , cioè dopo che fu egli partito , e dicen- 
dofi: partito lui } tornò la pace a Roma, quel partito lui fi 
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prende per ablativo ail'oluto ; ficchè in detti efempi non 
fi può dir^| che quel lui fìa cafo retto , ma ablativo . 

In quarro luogo diceti, che fi trova detto pronome^, 
in cafo obliquo , anche dopo 1’ avverbio , come in fenfo 
di fimiglianza , nel qual fenfo ci fi trovano ancora le^. 
voci di altri pronomi , che non poifono dirli , che ne’ 
cali retti , ond’ è chiaro , che può ufarcifi anche il nomi- 
nativo ; ma la tacita corruzione viene ad elferc in un_. 
cafo differente dall’ altra , come da’ feguenti efempi fi può 
ollervare : non erano così dotti , com egli , e può dirti an- 
cora come lui : nel primo cafo il fenfo è : non erano così 
dotti , coni’ egli è dotto ; nel fecondo : non erano dotti confer- 
me a lui , ficchè ne meno in quella coftruzione quel lui 
è in cafo retto nella forma , cne fi dice : come me , dome 
te , i quali pronomi me , te non pollono mai dirli cali 
retti . 

In quinto luogo fi dice, che in cambio di egli, o eglino, 
cali retti tutti due , può ufarfi c' accorciato , e coll’ apo- 
flrofo , come: alla mia domanda e rijpofe , o rifpofero sic- 
come fi trovaci accorciato in ambedue i numeri , come: 
ci morì ; ei fi tacquero . 

In fello , che quello pronome di genere mafcolino, ed 
in cafo retto Angolare lpeffiffimo li ufa per vezzo , e^_. 
riempitura , e indeclinabilmente , come : egli era in qucjìa 
città una dorma ec. ; egli non erano ancor quatte ‘ ore ec. ; ri- 
cordavi egli , che mi dicefte ec. , nella qual forma fi ufa.-. 
ancora l’ e’ accorciato , come : e' mi da l' animo ec. 

In fettimo , che ii femminino di quello pronome , cioè 
ella , ferve ancor elfo molte volte per ripieno , e grazia 
del' difeorfo -, ma ne’ cali retti dell’ uno , e dell’ altro nu- 
mero, purché però fia Tempre nella corruzione ^taci- 
tamente , o efpreffamente un qualche nome fuflantivo , 
con cui fi accordi detto pronome, ed il verbo. Efempio: 
ella non onderà cosi feinprc , cioè la cofa , o la faccenda , 
qual ci s’ intende. Efempio , ov’ è il fuflantivo efprello: 
elle Jon tante le loro pazzie , che ec. 

La, e le in cambio di ella, e elle fogliono etTer molto 
jn ufo nel Dialetto famigliar Fiorentino, il qual ufo non vie- 
ne difapprovato da alcuni grammatici, che ne danno de- 
gli efempi , come : la fi fece avanti , cioè ella : che che la 
fi dica , le fon tanto minute , che ec. Ma vien totalmente^, 
difapprovato da Ciò: Battilla Strozzi nelle fue oitervazioni 
intorno al parlare , e fcriver Tofcano . 

Dell’ accoppiamento del pronome gli cogli altri lo , la, 

li, le. 
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ti) le, e ne , fìccome delle variazioni , che (offrono , ef- 
fendofene parlato altrove ; (blamente qui fi dirà , che^, 
quando il dativo (ingoiare femminino di quello pronome, 
il quale debbe ell'ere le , in cambio dì a lei ; quando que- 
llo , dico , fi unifce colla particella ne , in vece di dirli 
gliene , pare fia meglio , e più regolare il dire le ne, come: 
le ne verrà gran danno . 

Si dice parimente per oflervazione , che i cafi retti 
ella, ed elle trovanfi ufati da’ Poeti ne’ cafi obliqui in_» 
cambio di lei , o loro , liccome elio , che lignifica egli , in 
vece di lui , come : fenz' ella , con elle , da elio ec. 

Si ollervi ancora , che quelli pronomi lo , la , li in_» 
cafo accufativo (ògliono replicarli nella coflruzione len- 
za niun bifogno , ma per maggior chiarezza del fentimen- 
to , come: quejla pajfìone io non tela lodo-, i [noi libri io non 
li valuto molto , * 

CAPITOLO XXVIL 

De’ Pronomi relativi Quale , Che J 
. Chi , Miro. 

§. t* Del Pronome Quale, 

P Àrlandofi in prima del pronome quale , fi dice, ché 
ne’ cali di qualfivoglia numero , e genere fuole am- 
mettere in cambio fuo 1’ avverbio onde , come t 
V amore , onde io mi pafco ec. , cioè del quale : la voce , 
onde mi fò fentire , cioè colla quale : egli ha, onde vivere , 
cioè di che : ufcì per la porta , ond' era entrato , cioè per 
la quale » 

Quale , quando è lò Hello, che il relativo che , non lì 
ufa mai lenza 1’ articolo : quando poi lignifica chi , lo la- 
fcia , come : qual eli voi due vuol venir meco ! qual’ è dotto , 
qual' è ignorante ; ed in quello cafo potrebbe prenderli 
anche pel relativo altro , cioè , altri è dotto ; altri ec. Lo 
Hello fegue , quando ha il fenfo di chiunque , come : quale 
io mi fia ; o quando lignifica che cofa , come : penfava, qual 
far doveffi piuttojìo , 0 parlar, , 0 tacere ; ne’ quali cali vien 
prefu (empie detto pioaowe fuflantivsuneare , e come fi è 

detto. 
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detto i fenz’ articolo . In poesia, o in alcune coftruzionf, 
ove faccia buon fuono anche in profa, può detto pronome 
acsorciarfi nel plurale , e dire : quai , o qua'. 

§. 2 . Del Che. 

I L monome che avanti a qualche adiettivo di quantità, 
o di qualità , ed in coftruzione di ammirazione fi fuol 
prendere in fenfo dell’ avverbio quanto , come : che rara 
bellezza è mai quefta ! da che piccola fcintilla i nato si 
gran fuoco'. Quando ii prende alfolutamente, lignifica fpelTe 
volte quel che , ovvero ciò che , come : fogna che può fe- 
guire ; non fi fa, che folfe di loro . Talvolta lignifica la qual 
cofa , o il che, come fe così accadde, che fi che accadde . 
Di che forfè migrava : a che fu rifpojlo . Quando fi raddop- 
pia , e fi pone aii’olutamente , ha il lignificato di qualun- 
que cofa , come : che che a voi paia : che che me ne fia per 
feguire -, ed avendo , cosi raddoppiato , relazione ai fu Ita li- 
ti vo , che fegue , lignifica qualunque , come : che che dif- 
grazia fia per accadagli . Ripetuto in maniera di diftribu- 
zione ha fenlo di tra, o parte, come: aveva armila fanti, 
che Italiani , che Tedefchi : perdi ottomila de' fuoi , che uccifi , 
che fatti prigioni . Prenden anche alle volte avverbialmen- 
te per lignificare eccettuazione , come : fe altri che dtt imi 
dieeje , cioè , fe altri eccetto che tu , o fuor che tu ec. , lic- 
come in molti altri cali detta particella che è puro avver- 
bio , conforme agli avverbi può vederli. 

§. 3 . Del chi. 

L A lignificazione del relativo chi varia molto fecondo 
le coftruzioni . Molte volte vale, quanto alcuno , il 

quale , o del quale, e particolarmente, quando fegue alla . 

particella condizionale fe , e quando il fentimento del pe- 
riodo è negativo , come fi vede negli apprettò efempi : 
fc vi fu chi tal (offe , fin' io , cioè , le vi fu alcuno , il 
quale : non avea chi 7 confolaffe , e di chi fi poteffe fidare , 
cioè non avev’ alcuno , il quale lo confolalfe , e del quale 
fi potette ec. Altre volte vale fe alcuno, come: l'ira è una 
brutta pafjione , chi non la frena , cioè , fe alcuno non la_. 
frena : eravi un armario da riporvi , chi avetfe voluto , vcjli 
#c. cioè fe alcuno avelie voluto . Quando viene ufato in 
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fenfo <Ti (tributilo, vale alcuna, o altro, come : chi [ugge 
qua , e chi là , cioè , alcuno qua , o altri -, ed alcuno , o 
altri là . Alcun’ altra volta ha il lignificato di qualunque , 
particolarmente ,fe vieti feguitato dal*c/u-, sì ne’cali retti, 
che ne’ cali obliqui , come: quefto , chi tei' abbia detto, i fai fi, 
cioè , qualunque tei’ abbia detto : da cui, che tu l'abbia udito , 
cioè da qualunque tu 1’ abbia udito . 

Ne’ cali retti fi dice Tempre chi , e negli obliqui cui col 
legno del cafo , e nel genitivo anche fenza , liccome nel 
dativo . Può ancora rifarli chi neglijabliqui , ma col fegna- 
cafo , come : di chi , a chi , da chi . 


§. 4. Di Altro. 


Q Uanto al pronome altro , che nel cafo retto fingo- 
„lare , allorché, fi riferifee a foftanza ragionevole-, fi 
debbe di re altri-, è da o Servarli , che quando è in lignifica- 
to di diverfo , può dirli altro , come : io fono altri , o al- 
tro da quel , che era . Parimente, quando gli precede l’arti- 
colo , o qualche altro pronome , fi dice altro , come : 
V altro mi dìje : un altro ; quell’ altro . Similmente fi dice 
altro , quando è unito immediatamente al Tuo fuftantivo, 
benché ragionevole , come : altro uomo : altro fpirito . 

Ne’ cafi obliqui di quello pronome , parlandofi di per- 
dona ragionevole , può dirli altrui , o altri , conforme^, 
torna meglio , "come: dir male di altrui -, o di altri : 
far bene ad altrui , o ad altri . Si può tal volta nel geni- 
tivo, e dativo rifare ancora altrui fenza fegnacafo , co- 
me : mi duole 1 altrui male , o il male altrui , in vece dì 
dire di altri , o di altrui . Le tenebre nojìre altrui fan guer- 
ra , cioè ad altrui . Si trova ufato altrui in vece di altri 
in cafo retto ringoiare , ma* è meglio non fervirfene . 

Altri per altra in femminino fi trova ufato ancora, co- 
me : altri che la madre del fanciullo non può effer atta a cosi 
fatto frvigio: qual fato averfo mi ti ha tolto, e dato ad al- 
*. tri in conjortc , cioè ad ^ltra donna . 

Altro prefo alìolutamente lignifica altra cofa, come: al- 
tro non voleva : non diffe altro ec. 

Altroché avverbio lignifica fuorché , come: non diffe mai 
altroché, ti voglio uccidere . 

Altro coll’ articolo lignifica tal volta il reflo , come : 
aveva due ali , c /’ altro tutto' era ignudo . 

Fer altro avverbio lignifica del rcjlo , 

Dèi 
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Da quefto pronome fe ne formano gli altri due diretta*, 
le , e altrettanto , che amendue lignificano cofa fintile , equi- 
valente , o eguale , come : divenuti altrettdi , o altrettanti , 
cioè in tutto ftmili ! Altrettale , o altrettanto farò di voi , 
Mille cavalli Italiani , ed altrettanti Francefi , 

CAPITOLO XXVIII. 
De’Pronomi indeterminati . 

§. i. Del Pronome Uno* 

I L pronome uno fi ufa eflo pure in diverfi lignificati . 
Talora lignifica V ijìeffo , o medefimo , come: fedettero 
ad una tavola ella , ed il marito . Avendo avanti di fe 
la prepofmone ad , lignifica unitamente fenza eccezione^, 
di alcuno , come : tutti ad una voce rifpofero . Se vien_. 
replicato colla detta prepofizione , lignifica un per volta t 
come : tutti valjaronle avanti ad un o ad uno. Colla prepo- 
fizione in è lo dello che 1’ avverbio infime , come con- 
gregar/i in uno •: ridurfi in uno ec, . Colia prepofizione per 
vale ciafcuno , come: due libbre per uno. rodo avverbial- 
mente avanti a qualche numerale lignifica qua/i , o incir- 
ca , come . poteva valere un cento fiorini , una ventina di 
feudi . 

Quedo pronome imo , quando fi trova avere nella co- 
fhuzione per corrifpondente il pronome altro col loro 
nome fudantivo efpretlo , pu» ritenere , o lafciare 1’ ar- 
ticolo , come : chi l' una , e' chi l’ altra cofa faceva , o pu- 
le : chi una , e chi altra cofa faceva : è però vero , che_. 
lafciandofi 1’ articolo al primo , debbe redarne fenza an- 
che il fecondo , e ritenendolo il primo , lo dee ritenere 
il fecondo ancora , non potendofi dire : chi L‘ una cofa , e 
chi altra faceva , ovvero : chi una cofa , e chi V altra fa- 
ceva . Ma quando il loro nome fudantivo non è efpreiìò, 
il pronome uno jdug avere , o no 1’ articolo , ma il prono- 
me altro non può lafciarlo, come : l'uno andò q:n \ , e I al- 
tro là -, ovvero: uno andò qua, e V altro là', nè può dirli: 
P uno j o uno andò quà , e altro là , 
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§. 2. Del Pronome Alcuna. 


A Lctmj ritrovandoli in fentimento negativo , o com- 
parativo , lignifica veruno , come : non lo lafcii par- 
lar hd alcuno , cioè a veruno : Socrate era per natura pii 
elle alcun altro iracondo , cioè più che verun altro ; edef- 
fendo congiunto col detto pronome altro , può anteporli, 
o pofporii a quello, come : NI altra cod alcuna fu mai pii 
bia/im evale: la prudenza è piti necefiaria che virtù altra alcuna . 
In alcuni cafi , ed unito a certi fultantivi , ancorché lì 
•ufi nel numero (ingoiare , ha la forza , e ftgnifìcato dei 
plurale , come : fparfe alcuna lagrima , per alcune lagrime : 
vi fi trattenne alcun giorno , per alcuni giorni . 

Si trova anche ufato dagli Antichi avverbialmente con 
la voce cofa , come : alcuna coja gli batteva il polfo : /è_ 
pure alcuna cofa tene ricordi , in vece di alcun poco , o 
alquanto . 


§. 3. Del Pronome Certo. 

I L pronome certo ha qualche volta lignificato di parti- 
colarità , o determinazione, come : fi dijtinguevaho gli 
uni dagli altri con certe infegne : gli fu affegna'o un certo tem- 
po al partire . Nelle diviuoni può quello pronome repli- 
carfi , o contrapporgli!» voci equivalenti , come : certe— 
piante amano il terreno umido , c certe il fecco , ovvero, ed al- 
tre il fecco . 

* 

§. 4. Del Pronome Tale * 

* 

T Ale preceduto dall’ articolo fenza il fuflantivo Ugni fi* 
ca colui , o colei , come : il tale , o la tale me l' ha— 
detto . Alle volte lignifica qualità , e fuole aver per corris- 
pondente 1’ altro pronome quale , come : tal qual' egli fi 
fia . Anzi quello primo può talor' anche lafciarfi , 
quando è feguito dall’altro, come: divenne in vip), qual’ i 
fi cinabro , cioè tal qual è il cinabro . 

Da tale fi forma l’altro pronome cotale , che ha ilme- 
defimo fenfo , come : in cotal guifk . Sene forma parimen- 
te talchi avverbio , che è lo ftello che talmente cne , il 
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quale avverbio può alle volte fepararfi , e ricevere fra_« 
ie fue parti divife altre parole, come: tal gli diede di quel 
ballane in capa , che ec. , cioè talmente che. Recare a tale » 
ridurre a tale ; venire a tale, fono maniere di dire , che_, 
fottintendono a quel tale il fuftantivo fiato , o termine , qd 
altro fonile . t 

CAPITOLO XXIX. 

De’ Pronomi univerfali . 


i. Del Pronome Ogni. 


I L pronome ogni fi unifee fpefTe volte , e con eleganza 
coll’ altro pronome qualunque , come : ogni qualunque 
volta . Quando fi unifee colla voce co/a , ha il ugni'» 
ficato di tutto , come : in ogni cofa voi pigliate il peggio : 
faticata ogni co fa fi. partì . Si nota, che quello pronome Ita 
ìempre acconjpagnato con un nome , o altro pronome , 

§. 2, Del Pronome Tutto. 

T Utto fi ufa fuftantivamente nel numero del meno fol 
quando ^gnitìca ogni cofa, nel qual cafo può avere_ 
J’ articolo , e darne fenza , come : w tutto è buono : il tutta 
t buono . Si prende come fuftantivo anphe nel numero 
del più , ed In ogni genere , ma allora non ammette ar- 
ticolo, come: tutti fiamo mortali : tutte erano fcarmigliatc . 
Ponendoli avanti al nome fuftantivo in forma di aggiun- 
to , non ha mai l'articolo, il quale fi dà bensì al detto 
nome , e ciò fegue ne’ cafi retti , o nell’ accufativo , co- 
me : tutto l' efercito : tutte le femmine . Negli obliqui poi 
riceve per necelfità i fegnacàfi di , a , da , o altre prepo- 
fixicni , come : di tutto fi efercito : a tutto 1‘ efercito : da tut - 
te le donne : con tuf^i cavalli , che è , come fe fi diceflè : 
dall’ efercito tutto : dalle donhc tutte : co' cavalli tutti . Da_« 

quelli efempi fi vede , che il nome fuftantivo non va__. 
inai dilgiunto in quelli cafi da’ fuoi articoli , di che per 
filtro fene trovano efempi in contrario , come : partirò m 
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ton tutte lov navi: tutte cofe rare pii s’ apprezzano . Si ufa_. 
tali volta avverbialmente , come: tutto folo: tutto morto : 
tutto a piè . Quando li prende in cambio di ogni in nume- 
ro fmgolare , dee lafciarli l’ articolo al pome , come : 
tutto giorno: tutt' ora , ne’ quali cali è puro avverbio , e_. 
dicendoli : tutto il giorno : tutta l' ora , ha un altro fenfo , 
nè vale il lignificato di ogni . Spello ha per accrefcimen- 
fo di lignificazione , o per riempitura dopo di fe il pro- 
nome quanto , e fi accordano al loro nome a guifa degli 
altri aggiuntivi , come : vide tutto quanto il palazzo infuo - 
co : tutte quante le donne fuggirono . Unito ai nome nume- 
rale può prender dopo di fe la particella e per grazia, 
e vaghezza ; come : tutti e tre : tutti e fette . Quando ha— 
avanti a fe le prepofizioni per , o con, può ufiirfi indecli- 
nabilmente come avverbio , oppure come adiettivo , ac- 
cordandolo col fuo nome fuftantivo , come : andi per tut- 
to Italia , 0 per tutta 1 ‘ Italia : per tutto quei contorni , o per 
tutti quei contorni : con tutto la pace fatta lo affali , 0 coru 
tutta la pace fatta ec. 


§. 3. De Pronomi Nejfuno , e Ni uno ì 

N Effuno , e ninno fono finonimi . Qualche volta lignifi- 
cano alcuno , qualcuno , chiunque ; e ciò accade per 
lo più, quando hanno avanti di fe o la negativa non , o la 
condizionale /è, o la prepofizione [enza , o verbo con in- 
terrogazione , come : noli parlò a niffuno , cioè ad alcuno: 
fe verrà niffuno, ditegli ec. cioè fe verrà alcuno , oqualcu- 
po . Fu.pià beilo di lui neljuno ! cioè di lui alcuno ! Senza _ 
niun dubbio , cioè alcun dubbio . Pii dotto di nejjun' altro , 
piot di qualunque altro. 
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CAPITOLO XXX. 


De' Pronomi indeclinabili. 


§. I, De’ Pronomi Ciò , Nullo . 

4 

I L pronome ciò lì ufa qualche volta in relazione di per- 
fona anche in numero del più , come : la quale io cre- 
detti. eh ‘ ella foffe ciò , eh’ ella era , cioè quella, eh’ ella 
era : i Ghibellini fuggirono , e ciò furono degli Abbati , cioè 
e qurfti furono degli Abbati ec. 

Dalla voce nulla ne deriva il pronome , o adiettivo de- 
clinabile nullo , che è lo Hello che niffuno , come fi diile. 
Tal ora fi potrebbe ufare fuftantivamente , come: rutilo l» 
riconobbe , ma 1' ufo di elio in tal forma richiede giudizio, 
ficcome maggiore Io richiede 1’ ufarlo in lignificato di 
ognuno nella feguente maniera : non ne fcampò nullo ec. 

§. 2. De’ Pronomi Affai , Piu > e Meno, 

# 

A Sfai fuol pofporfi per eleganza al fuo nome fullanti- 
vo , mamme quando fi trova col pronome altro , co- 
me: i digiuni affai lo avevano macerato , cioè i molti di- 
giuni . Vi fi radunarono e vicini ,'ed altra gente affai , cioè 
gente molta . Quella pofpofizione fi ufa parimente an- 
che, quando egli è avverbio , come : egli era gioitane affai, 
cioè molto . Alarne volte fi ufa fenza 1’ appoggio di no- 
me efprelfo in vece del pronome molto , e cip in qualun- 
que genere , e nel numero plurale , come : affai ne furo- 
no uccifi , cioè molti . Erano affai di quelli , « di quejlc , cioè 
molti- di quelli , e molte di quelle . 

Pii i quando non fi ufa in fenfo comparativo, e fi pren- 
de in forma di aggiunto , lignifica ipoito pronome , come: 
fu prefo con pià altri , cioè con molti altri . Alcune volte 
egli è avverbio , come : pià dobbiamo amare Dio , che noi 
fieffi . Tal volta li prende in lignificato di altro , come : 
non dijje pià , cioè'ncm dille altro . Ebbero a cena delega- 
mi, fenza pià , cioè fenz’ altro. Preceduto dalla particel- 
la da , lignifica abilità , o pregio , come ; da pià ogni ora 
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il reputava , cioè più valente: era troppo de pii . Se è pre- 
ceduto da il , vale per lo pii , o il piu delle volte , come: 
ftava il pii in letto . Con qualche numero avanti a que- 
llo , il pii è lo Hello, che al pii , come : un mefe il pii , 
o al pii : due , o tre giorni il più, o al pii mi tratterrò in 
quefia Città . 

Alle volte fi trova congiunto co’ fuperlativi per mag- 
gior efpreflìone , come in più pej/imo fiato : amico pii che^. 
carijjimo : ficcOme per lo Hello fine di accrefcimento di 
efpreflìone vien replicato , come : vii , e pii perfine ci fi 
tramarono prefenti : pii , e pii volte gli fu a-uvifato : pii , c_ 
pii volte rimirollo in faccia ec. 

Meno oltre alle coHruzioni , e lignificati, che ha firaili 
al pii , in fenfo contrario però , come : il pii del tempo ; 
il meno del tempo : pii di roba ; meno di roba : con pii fati- 
ca ; con meno fatica ; egli ha queHe altre particolari , cioè: 

, venir meno , per mancare , come : gli veniva meno il fiato ; 
in men di : in men che per lignificato di pii prefio , còme ; 
in men di un ora : in men che non balena ec. 

CAPITOLO XXXI. 

De’ Pronomi Numerali . 

• • 

L E voci , che lignificano nurperq , benché da alcun» 
grammatici vengano pofle nella ferie de’ nomi , e 
non de’ pronomi , noi feguiremo il parere di quel- 
li , che le hanno mede fra il numero di queHi ultimi , 
poiché quelle tali voci par , che facciano piuttoHo 1' uffi- 
cio di pronome , che di nome . 

QueHi fi dividono in numeri cardinali , ordinali, e di- 
(tributivi . 

§. i. Del Numero Cardinale • 

I Cardinali hanno tal nome per efler eglino cardini , o 
bafi degli altri , e fono quelli , che àflòlutamente , e 
fenza ordine lignificano numero , come : uno, fei, otto , 
venti ec. , e che da alcuni vengono chiamati anche pri- 
mitivi t perchè da elfi gli altri derivano , come da uno 

N a de- 


Digitized by Google 


195 Grammatica Italiana 

deriva prima ; da due ne viene fecondi -, da tre , terza ec. , 
i quali primitivi fono indeclinàbili , eccetto che uno . 1 me- 
deumi li dividono in femplici, e compoftì : femplici foni) 
dall’ uno fino al dieci , ficcome fono femplici tutt’ i ca- 
pi delle decine, come: venti, trenta , quaranta ec. 

I compoiti , o doppi fono tutti gli altri , che fi tro- 
vano fra le dette decine, come : undici , dodici ec. , ventuno t 
trentuno ec. , e tra il cento, e mille, come: ducento , tre- 
cento , novecento ec. , ed anche le migliaia fono compolle, 
come : duemila , quattromila , novemila ec. . Quelli numeri 
compoftì fi foghono fcrivere come una fola parola , dicen- 
doli ventuno , ventidue , trentafctte , attantatre ec. , ma, cllen- 
do corapolli di tre , o quattro numeri , è più proprio di- 
videre quella compofizione in due parti, per isfuggir la_ 
lunghezza della medefima, e fcriver per efempio: mille 
eduzentotre , o milledugento tre: duemiladugento ottantuno ; tre- 
mila centotrentatre , o duemila dugentottantuno , tremilacenta 
irentatre. 


§. 2 . Del numero Ordinale . 

I L numero ordinale è quello , che lignifica numero difpo* 
Ho con ordine , come : primo , fecondo , terzo , quarto , 
quinto ec. decimo , undecima ec. ventefimo , e vige fimo ec. vigefma 

( rimo ec. ; e che in quell’ ordine quello, che f» nomina , ò 
'ultimo, per efempio parlandofi del Sommo Pontefice pre- 
fente , e nominandolo , fi dirà Benedetto decimoquarto , 
cioè che tredici Papi fono Itati avanti a lui col raedefimo 
nome di Benedetto , e che egli fino al detto numero d| 
quattordici è 1’ ultimo nel ordine di detti nomi . O pure, 
per altro modo d' efempio, facendoli l’interrogazione io 
che giorno del mefe verrà un tale , fi rifpondeile , il de - 
aimoquinto , o il ventefimo primo , cioè 1* ultimo giorno do- 
po il quattordici , o dopo il venti . 

t 

ANNOTAZIONE. 

\ 

S I nota , che quelli numeri ordinali fi declinano , e $ 
accordano conforme gli altri adiettivi col loro fullan- 
tiwo , come : alla prima ora : la quarta giornata : tutte le fe- 
conde giornate: il dicimoter^o giorni ; i fecondi giorni del 
mefe eg, 
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3. Del numero dijìributi'vo . 

I L numero diftributivo è quello , che lignifica diftribu- 
zione , o divifione , o vogliano due numero divuo a— 
parti eguali , come : ad uno ad uno : a due a due : a tre u. 
é tre ec., ovvero: un per uno: due per uno: tre per uno 
come : » Coldati marciavano a quattro a quattro , 0 a jet a- 
fei ec. : dikribuironji quattro feudi per uno, o dieu per uno. 

J 1 

1 

§. 4>. De numerali ajlràtti , e compojìi . 

I Suftantivi numerali attratti fo*o un binario , «n ternari^ 
una decina, o diecina ( e non diana ) una dozzina , .wno- 

ventina , un centinaio , un migliato * . , , . 

Volendoli faper per regola la formazione nomi nu- 
merali compofti , fi potrà vedere il Pergamino al capitolo 
de’ numerali , ed il Rogacci per laftefurade numeri car- 
dinali « e ordinali. , .. • 

Del pronome aggiunge al già detto nella prirnsc, 

parte , che non può uìarfi , riferendolo a due cofe di di- 
verto genere prete in numero del più , non potendoti di- 
re , per efempio : i miei cavalli , e le mie mule ambe , 0 
ambo morirono ; ma dee dirfi di due foli individui , nano 
ouefti di egual fpezie , come di due cavalli , *o cu auew. 
mule , o imo di una fpezie , e 1’ altro di altra , come un 
cavallo , ed un cane , o cagna . E tempi : » f veva 
fratelli , che ambo morirono in un anno . Il cavallo , ed U ca- 
• * va dì ere precipitarono ambo nel fiume . Le mie due Jorelle am- 
ie fi maritarono . Il mio amico e la fua madre ambo vennero 
a vifitarmi . 


CAPITOLO XXXII. 
Delle Prepofìzioni . 


E Sfendofi parlato molto a lungo delle prepofiziorù 
nella prima parte , reitera qui poco da aggiunger- 
vi , e folamente fi dirà della prepofizione a,ec// , 

la quale olire ai lignificato che ha di tendenza a qual- 
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che termine, ne ha molti altri, e prima di aguìfa,t g. 
andare a onda : cadere a piombo : fcala a chiocciola , cioè a_. 
guifa di onda , di piombo, di chiocciola . 2. In lignificato, 
ni circa , o preffo, e. g. a un'ora di notte : all'alba : di qui a un me - 
fe , cioè circ’ ad un' ora; pretto, o circ' all’ alba ; circ' ad un 
mefe ec. . Nelle quali collazioni però fi vede * che manca 
1‘ altra prepofizione circa , o preffo perla figura EÙilfi , onde 
par più tolto debba dirli i che quella prepofizione a , o all’ 
faccia qui figura di legno di calo, che di prepofizione . 3: In 
lignificato di con , ,e. g. lavorare «mi. vigna a fue mani , cioè 
còlle fue mani : uciicure al primo colpo , cioè col primo 
colpo . 4. In lignificato di in , e. g. egli fu ferito a mezzo 
la teda , cioè nel mezzo della fella •: fcrivere a hiafirao di 
qualcuno j cioè in biafimo di qualcuno . 5. In lignificato di 
rifpetto , ed infino , e. g. non è nulla a quel , che farà , cioè 
rifpetto a quei , che farà : ave-ua la barba lunga al petto , 
cioè fino al petto ; ne' quali cali però può dirli, come fo« 
pra , che manchino per la figura Ellilfi le dette prepofi- 
zioni rifpttto , e injino . 6 . In cambio di per , e. g. lo farai 
a forza , cioè per forza : metterfi a fervo con alcuno , cioè 
per fervo con alcuno . 7. In luogo di conforme , ove an- 
cora può confiderarfi la EliifTì : optrare a fio talento: cam- 
' minare a fuo agio , cioè conforme al fuo talento , confor- 
me al fuo agio ; 

CAPITOLO XXXIII. 

r * V . 

Degii Avverbi. 


§. De nomi ridotti a avverbi* 

» / 

B Enchè gli efempi addotti nella prima parte de' no- 
mi adiettivi , prefi come avverti , potettero balla- 
re per la dimollrazione di tal ufo ; (limo però non 
Ùntile aggiungercene alcuni altri per maggior chia- 
Jvezza , ed intelligenza , e fono : guardar fiffo : guardatalo 
( talmente che pareva ec. , cioè fittamente ; lo fletto di 
torta, e dritto per tortamente , e drittamente : breve , vero 
per brevemente, e veramente , come: ti non fa dir breve, 
ne mai dir vero ; In vero voi Jictc usai onejlo -, fovcrchio per So- 
verchia- ’ 
» « 
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verchiamente : il mangiare , e bcvere foverchió è nocivo al 
corpo , e allo fpirito . Forte per fortemente : forte mi duole 
che ec. . Pale e per palefemente : ci mi parlò palcfe , ondc_. 
mi convenne ec. . Siinigliantc per Ornigli antemente : verrocci, 
e ftmigliante voi . Parlare onejio . Venire improvvifo per oncfta- 
mente , imptovvifa mente < 

Degli efempi de' nomi , che fi ufano avverbialmente., 
eoli’ aggiunzione di qualche fegnacafo unito all* articolo, 
pare , che fene fiano dati a baltanza nella prima parte , 
onde fi aggiungeranno qui quelli , che fono uniti cofl. 
qualche fegnacafo femplice, o prepofizione, come : di cer- 
to-, di nafcofto-, di fdùto ec. , che è lo ftelVo , che certamente, 
nafcofamente, finitamente ec. : a cafo -, a furia-, a fona; a mi- 
nuto-, a [lento-, a baftanza, cioè cafualmente,furiofamente, forza* 
temente , minutamente , ftentatamente, baftantemente ec. : 
da vero , da capo, cioè veramente, nuovamente , o reite- 
ratamente . Con furia , con ordine per furiofa mente , ordi- 
natamente . In fretta -, in verità per frettolofamente , vera- 
mente . Per minuto ; per accidente , cioè minutamente , ac-* 
cidentalmente . Senza dubbio , Jenza mifura per indubitata- 
mente , fmifuratamente . 

§. 2/ Di alami Avverbi ridotti declinabili « 

A Lcuni avverbi , come : molto -, poco ; troppo ec. , fi pof- 
fono ridurre declinabili , come aggiorni , accordan- 
doli , come di etti fi fa , col fuflantivo ^ nel qual cafo 
non faranno, che nomi adiettivi. Efempi: troppa grande , 
o troppo grande i la noftra mi feria . Molto maggiore , o mol- 
ta maggiore è la fua , che la mia virtù ec. 

ANNOTAZIONE. 

S I avverte , che allorché occorre formare un avverbio 
.terminato nella definenza mente , ii quale fi forma da 
un adiettivo femminino coll’ aggiunta della detta definen- 
za , corbe oncfta-mente, finta-mente , accadendo doverli uni- 
re due dè’detti avVerbi in un folo periodo , non fi pon- 
ga , come aitimi fanno poco bene, per isfuggirequel cat- 
tivo fuono , che dette due definenze in mente farebbono 
all' orecchio ; non fi ponga , dico , il primo adiettivo fen- 
za la detta aggiunzione , dandola folamente al fecondo , 
quali che quella polla fervire a tutti due i detti adiet- 
• N 4 tivi . 
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tivi , come: dotta , ed accortamente , ma per evitar detto 
cattivo tuono , debbefi piuttoilo ricorrere a qualche altro 
mezzo . . 


§. 3 . Aggiuntone agli Avverbi di tempo, 

A Quel, che fi è detto degli avverbi di tempo nella pri— 
ma parte, fi aggiunge qui la divilione, che di elfiia-. 
il Pergamini , che, è ^a feguente .. 

Al tempo preferite servono : ora-, or ora-, odor' adora-, d’ora 
in ora ; adeffo ; prcferitemente -, oggi . 

Pel tempo imperfetto : Tejlé -, tefiefo ; pocofà ; pocera -, o 
avea che-, come : quando tu mi tiravi tefiefo i capelli : pocofà 
io jiudiava : poco avea che io dormiva : pocera eh’ io ti credca 
morto. A quelli ultimi tre s’intende il fuftantivo tempo , 
onde quel ipoco potrebbe dirli anche adìettivo . 

Per tempo pallaio i: àiantico -, perantico -, dacché -, dappoiché -, 
Aallora in qua -, ieri ; bencfddietro . 

. Pel futuro : eia ora innanzi * da indinnanzi ; perinnanzi ; 
domane -, domanlaltro-, domattina -, cbmandaffera -, Jinattantochè , 
quandoché fia ec. 

All’ imperfetto 1 ed al preterito ferve egualmente l’avvcr- 
bio già,. 

All'imperfetto, e futuro tefiefo , il quale fervendo all* 
imperfetto , lignifica pocofà , come nel fopraddetto e tem- 
pio , e fervendo al futuro lignifica frapoco , come : egli 
delle venir qui tefiefo un che ec. 

Quelli poi , che fervono a tutt’ i tempi , fono moltiffi- 
mi , de' quali non fe ne porterà qui, che alcuni per efem- 
pio , e fono : aliala ; Anfora ; anche ; domattina ; oggimai ; 
indi -, mai -, mentre ; per tempo ; a tempo -, di tempo in tempo ; 
qualora ; qualvolta ; ogni volta che ; quando ; a lungo andare j 
tratto tratto -, in un punto ; qualunque volta che ; tuttavia ; 
fempre -, fovente ; come in ugoiiicato di [ubilo che , « di 
quando ec. 


iai 
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CAPITOLO XXXIV. 

Delle Congiunzioni . 

S I aggiugne al già detto intorno alle congiunzioni al- 
cune particolarità di elle feparatamente ; e prima_ 
della congiunzione acciocché , la quale può dividerli 
in acciò, e che, con interporvi qualche altra voce, come: 
acciò finalmente che voi potjiate venire ec. Si trovano efempi 
ederella Hata ufata lenza il fuo che , ma è meglio peri» 
non toglierglielo mai . 

Avvegnaché, o avvengaché in fenfo di benché vuole il con- 
giuntivo , come : io ti amo , avvegnaché tn fia frano , benché 
» trovi edere ftato ufato qualche volta ancora col dimo- 
llrativo . In fenfo d’ imperocché , e poiché richiedo il dimo- 
ftrativo , come : avvegnaché erano fenz' armi , non poterono 
ó.ifenderfi. . 

Benché fi trova col dimoftrativo , ma più fpeilo col con- 
giuntivo . Lo Hello li dice di contuttoché : di quantunque in_j 
fenfo di benché ; di finché; di per finché ; di finattantoché ; di 
* che ; di dove; di qualunque : efempi: benché a me pare, o paia 
il contrario : contuttoché molti morirono, o morifero: quantun- 
que ei ver diceffe , o diceva : finché venga, o finché viene, afpet- 
terò : mancò poco che non morijje , o che non mori : ditemi, co- 
me fi faccia , o fi fa ciò : dimandolle, ov ella andava , o andaffei 
qualunqu’ egli fia , o qualunque egli é . 

Non per tanto fuol prenders' in fenfo di contuttoché , o non- 
dimeno, ed in fenfo di non perciò. Efempi : fu faldato a pie- 
de , ma non per tanto prode , e ardito maravigliofamente : egli 
fi riconofceva d’ infima condizione , ma non per tanto da amarlo 
indietro fi rivolgeva. 

Come li prende in più fenfi : per quando ; Efempio : ver- 
rò, come avrò cenato . Peifubito che , e. g. come fia fatto, dipar- 
tirò . Per dappoiché , e. g. come il vide , lo riconobbe . Per che, 
e. g. in quella guifa come il cervo fugge,fuggia ella da lui < 
In fenfo di perché, e. g. non fio, come tu non L’fibbia uccifo . Di 
come fé, e. g. fava duro, co>he di pietra fiato fofe . 

Perché alle volte ha fenfo di per lo che, o pel quale , co- 
me : fette quello, perché era fiato inviato . Mutò il dtfegno, per- 
ché venuto era , quali feparatamente fi di ce ile per che . 

Ss in feafo di benché j e. g. noi far» mai, fe morir ne dovefii . 

Ove , 
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Ove , e laddove in fenfo di purché , e. g. fon contento , 
tu prometta fegretezza, e gratitudine . Che in fenfo di per- 
ché , e! g. «on dubitare , che io ci rimedierà : Di talmente che, 
e. g. fico il menò , che ninno fi ne acccrfi .■ Di da e. g. diV 
w/c’/fo r/ic ridere . Di quando , e. g. appunto avrete finito , eòe il 
file farà tramontato. 

Perché in luogo di acciocché, e. g. perché lo facefie morire . 

Ne in fenfo di benché, e. g. non lo farò mai, ne dovefs' io mo- 
rire 

Nonché in fenfo di né pure, o di non filo ha lacorrifpon- 
denza di ma , ovvero di ma ancora , o di a/12* , quando però 
{la nel primo membretto della coftruzione , o vogliam dir 
del periodo , come: io gli doni non che dieci , ma venti fat- 
ili ancora : non che dieci , ma’ ben venti feudi meriterebbe : non 
che le altrui onte vendicale , anz' infinite a lui fatte , ne fifle- 
nea : quando però fta nel fecondo membretto della coftru- 
tdone , fi ufa fenz’ alcuna corrifoondenza : darei per lui'l 
fangue , non che i denari t Lo Ite Ilo fi dice di non pure , co- 
me: meriterebbe non pur la galera, ma la forca : egli farebbe 
alto a governare un efircito, non pur’ una fquadra i 

So che in vece di purché ; efempio: Jolch' ei 'me ne parli , 
gliel' accorda . { 

Tra in fignificato di parte prefo diftributivamente . Efem- 
pi : tra che egli era fracco pel viaggio , e che gli fipraggiun- 
fi la febbre , gli convenne fermarfi : tra per quello , eh’ ci nc_ 
fofpettava , e che ne intefe dire , giudicollo il delinquente , cioè 
parte perchè era ftracco ec. , e nell’ altro efempio , par- 
te per quello ec< . 

Nello Hello fentimento fi ufa anche tal volta la parti- 
cella che . Efempio : poJTcdeva che in i fi abili , che in denari per 
piti di centomila feudi , cioè parte in illabili , parte in dena- 
ri . Donollc che in gioie , che in denari , cioè parte in gioie , 
parte in denari . . „ 

Po- in fignificato di per quanto, o non ofiante, o con tutto 
che. E (empi : per ben fare altrui mi trov oppreffo : non aveva 
per dimandarne , potuto fapcr chi ei fife , cioè per quanto 
faccia bene altrui ; per quanto ne domandale , o con tutto 
che ne domandalle ec. 

Se non che alcuna volta fi prende per altrimenti , come : 
promettimi parlare , fi non che ti Uccido . Altre volte fi ufa_ 
in vece di fi non era , o fi non fife che . Efempi: fi nonché 
fu foccorfo , vi re/lava : fi non che parrei adulatore , direi ec. . 
Altre in fignificato di fe non in quanto , come: erano fimi - 
Tifimi fi non che una pii brunotto dell' altro. 


, 


« 


i 
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Se non fé per eccetto che , come : fé nen fe alquanti che 
hanno in odio il fole . 

ANNOTAZIONE. 

D A ciò , che fi -è detto qui (opra delle congiunzioni, 
t fi vede efl'er vero non (blamente ciò , che fi è alle- 
ino di ette nella prima parte , cioè che molte poliono 
eliere infiemementc congiunzioni , ed avverbi ; ma anco- 
ta che elde hanno le medefime fignificazioni , le quali fi 
contengono quas' in tutti gli Iteflì capi , e variazioni , chcw 
<4egli avverbi lì «fili'* 



PARTE 
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della ortografia. 

. . * • 

. CAPITOLO PRIMO. 

Che cofa fia Ortografia : a qual fine 
• ritrovata : e di qual utile ? ] 
e necefiità ella fia . 

L * Ortografia è un’ arte pratica da fcriver corretta* 
mente , fecondo 1* ufo de’ migliori , e più accredi- 
tati fcrittori , il retto gutto , e intendimento de’ 
quali è fervilo per iftabilirne le regole. Quelle per altro 
non fono Hate mai ferapre in tutto univerfalmente unifqr- 
mi poiché varj variamente hanno praticato , ed al pa- 
tente -ancora van praticando , fenza poterne giuftamente 
eiì'er riprefi. Tal diverfità però non ne diftruege le rego- 
le effenziali ( riducendofi ella a minute cofe ) , ucchè per 
mezzo loro non fi ottenga tuttavia quel fine.» per cui elle 
furono ftabilite . Il fine dunque di quelle regole e noru, 
tanto di render le fcritture più purgate , e leggiadre ; ma 
molfò più per facilitarne 1* intendimento , e per isfuggire 
eli equivoci , e le dubbiezze , che nafeet potettero no 
«nelle , che fenza alcun punteggiamento , o quello noio 
ciufto , fi trovaltero. Quindi ben chiaro apparifce, qual ha 
la n«ce(Tit! , ed obbligo in ciafcuno , che fcriver deggia, 
di bene apprender quell’ arte , fenza la quale infiniti feon- 
certi nafeer potrebbono da’ loro fcritti , come nati ne fo- 
no per lo pallaio anche in materie di religione . Non e dun- 
que da trattarli di cofa frivola , e di niun conto il fapere 
fcrivere con alcune almeno di tali regole , nè pur da. co- 
loro , ch.e non fi piccano di letteratura ; poiché di litigi, 
di ride, e di vyj altr’ inconvenienti polì'ono le lorofcor- 
iette maniere di fcrivere eiler cagione, non elfendone Rato 
da loro dillinto il vero fentiracnto per mezzo di una giult» 
punteggiatura . 

CAPI* 

■4 s * 

i ; 

* * . v 
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capitolo.il 

Del Periodo , e del Punteggiare . 

t- 

$. 1 . Che cofa fta periodo . 

I L periodo è un giro di parole unite infieme, collie 
CQmp'ofizione delle quali fi viene fpiegando qualche in- 
tero concetto, o vogliam dire fentimènto dell’ animo no- 
ltro . Quello il più delle volte vien compollo da diverfe 
parti o membretti , che chiamar fi vogliano , i quali ven- 
gono diftinti , ed in certa maniera feparati gli uni dagli 
altri da alcuni fegni , a fine di notare alcuni pofamenti , 
o paufe, che debbonq farli in leggendo per ripofò di chi 
legge , e per intelligenza deli’ intero fopraddetto fend- 
ine nto ; 

§. 2 . Quali fiano quejii fegni , 
e del punto fermo . 

Q Uefti già detti fegni fono il punto fermo , i duepun* 
ti ; il punto e virgola , e la virgola fola , che da_- 
“'alcuni fi dice anche coma . Si crede fuperfluo di- 
fegnar qui, come quelli fieno formati , perchè fi fuppon- 
gono noti , e fi pallerà a dire in che luogo della fcrittu- 
»a debbano porli per la loro degnazione . 

Il punto fermo denota termina/ione di periodo , onde_j 
alla fine di elfo dee porli . Quando poi avvenga, che i! 
periodo termini con fenfo di ammirazione , o d’ interro- 
gazione, fi fa fopra di erto punto la nota dellinata_. 
per dimollrare tali diverfe paflioni , come : oh che cafo 
ftrano i accaduto al noftro amico ! Quella è ammirazione , 
Dunque tu non Mandonerai il tuo vizio per qualunque minai* 
fia t Ecco l’ interrogazione . 



Grammatica Italiana 


ÌQ 6 

§. 3 . De due punti • 

S E la fermata , che fi dee fare , è grande , ficchè ivj 
potrebb' etler compito jl fentimento ; ma lo fcrittore 
vene aggiugne qualche altro , o per meglio dichiarare il 
primo , o per efprimer qualche circoftahza , o per addur- 
ne la ragione ; o per ifpiegare qualche detto altrui -,o per 
qualche altro fine ; allora quella paufa li contrallegna con 
due punti uno Topi a 1’ altro ,-co.rae vedendomi egli dub- 
biofo nel rifolvere arditamente , foggi unfe ; non vedi tu , che 
ogni qualunque maggiore indugio é-uergognofo ! è troppo inde - 

f 'no di un animo nobile il dubitare , anche per poco , fé fi deb- 
a lafciare il vizio , ed abbracciar la, virtù : ficcomc 1‘ infera 
mo mojìrerebbe poca curanza della fua guarigione , fe ec- . In 
quelli due periodi fi trova il fegno de’ due punti dopo le • 

J >arole foggiunfe , e virtù , ove chiaramente fi conofce,che 
a fermata debb* ellerci molto diflinta . 

ANNOTAZIONE. 

F j'* Dà notarG, che tal volta in cambio de’ due punti li 
j può ufare o il punto e virgola, o la virgola fera- 
plice , o il punto fermò , e ciò può dipendere dalle for- 
me , che fi tifano di feparare , o congiungere i fentimen- 
fi , come fe fi folle detto nel fecondo periodo addotto 
di fopra , in vece di ficcarne . Cosi /' infermo ec. , nel qual * 
cafo la feparazione farebbe tale , che potrebbe meritare 
il punto fermo . Reflringendofi poi quel periodo , sfacen- 
doli fervire a' due fenfi un fol verbo , parrà ballante una 
virgola femplice , come: l'indugio nelle deliberazioni necej - 
Jarie può effer nocivo per un aff are , come all' infenso per leu, 
falute 1‘ indugiare a prendere il neceffayio rimedio . 

Da alcuni poi fi fuol praticare in cambio de' due pun- 
ti il punto e virgola , e quello Icambievolmente , eccetto 
che m pochi cafi : mi ciò non par di gran rilievo, onde 
tralafcererno di parlarne [ .. 

Si vede dunque da quel - , [che fi è detto , che dalljL* 
flefura de’ {entimemi dee regolarli la punteggiatura . 


\ 
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§. . 4. Del Punto e virgola . 

I L punto e virgola fi vuole ufare, ove la fermata fiau, 
mezzana, il che per ordinario fuole accadere, quando 
dopo la propofizione già fcritta altra ne fegue per necef- 
fario compimento del fenfo, che fenz’ ella Tetterebbe inr- 
perfetto , e pendente : oppure quando fi trovano in uiu. 
periodo più parlari 'nteri , ciafcunode’ quali è per fe fteilo 
perfetto , ficchè ommetc«ndofene uno , non rompe claufu- 
la j nè confonde fentimento , e tutti compongono il pe- 
riodo : avanti quelle propofizipni dunque fi pone il punto 
e virgola per chiarezza della loro divifione . Efempio : 
ficcarne V eger troppo azzardofo , e fuor di Infogno reca biafimo-, 
così apporta lode l' ejjer circospetto , e prudente a' hi fogni . Pie- 
tro mio padre , e tuo dimorò lungamente in Palermo , e per la 
fila bontà , e piacevolezza vi fu amato agai ; ma tra gli altri % 
che molto l’ amarono , mia fratello fu quegli , che piu l'aihi ; 
tanto che ec. 

Lo ftell'o fuole accadere, quando fi faccia divifione di 
un tutto in più parti , o fi paragoni alcuna cofa con al- 
tra , come . Molti de’ foldati fuggirono ; molti combatterono 
onoratamente . Cicerone è Jlimato da' dotti ; . Ce fare da’ dotti , e 
da foldati . 


§. 5. Della Virgola . 

finalmente allorché la paufa debb’ efler piccola, fi ufa 
* per contralVegno di ella la virgola femplice . Ciò 
fuole accadere, quando fi hanno nel cufcorfo diverfe parti, 
o membretti dittimi , retti da unmedefimo verbo , 0 più 
agenti occupati nella medefim’ azione , ovvero più azioni 
rette da un medefimo agente , come : non perdonò ni 
a’ parenti , ni agli amici . E il fio parlare , e’ l rifa, c ’l pian- 
to , e la paura , e l’ ira mi frano giierra ec. . Lo agalì col 
ferro nudo ., lo infeguì , e V uccife , Da quelli efempi lì vede 
eller la virgola per feparazione di diverfe cofe unite in- 
ficine dalle particelle congiuntive , che per lo piu foglio- 
no ellere e , ed t 0 , ovvero , or , ne , ma ec. , avanti delle 
quali fi dee far la virgola , fe il fentimento non folle^. 
troppo lungo , e che folfimo ne‘ cafi o de’ punti , o de! 
punto e virgola . Quello fi offerv' ancora, quando la co- 
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pula fo(Te taciuta , e. g. il torrente , rotti gli argini , porti 
l'eco biade , befiiami , capanne , e cafe . 

Parimente fi ufa la virgola, racchiudendo con ella mem- 
feretri di fenfo fofpefq , come di gerundio , o ablativo af- 
loluto , o legato da particella condizionale , o che lia_- 
lignificante il tempo , come : fen' andò a Roma , ave appena • 
arrivato , mutato parere , partitine ■ dopai feguìtando il camini* 
vo , giunfe a Napoli , 'ove non fi era per anche ftabilito , quan- 
do ricevette avotfo doverfi partire . 

Avanti al fuftantivo continuato ancora , o vpglia'chiar •. 
marfi appofito , è necellaria la v ugola , come : Iddio , Crea- 
tore dell’ (Jniverfo , lo fojliene ec. , che è, come fe dicerie , 
thè i Creatore dell’ Univerfo . Talmente che fi vede , che—, 
avanti al che relativo dee porli Tempre la virgola, 
e bene fpello anche, quando noi> lo è , come : credete voi x 
che Ce fare , o Marcello ec. . Siccome fi ufa avanti a tutte 
Je altre particelle relative ondi x dove y ov$ ec. 

•* ANN Q T A Z I Ò N e '. * 

S I nota , che bene TpelTo la virgola può tralafciarlì 
avariti a congiunzioni , che unifeono nomi dello fteil'o 
lignificato , come : con grand’ arte e maestria . Siccome par 
fuperflua , e da non fervi rfene avanti ad alcune delle—, 
dette congiunzioni , allorché ne venga qualcuna raddop. 
piata fenza necelfitd , ma per pura leggiadria , o figura-, 
del difeorfo , avanti al primo nome , o membretto , che 
eon altri fi congiunga , come : non è lecito nè offendere , ni 
dtfiderar male al Pròjfimo ec. , potendoli dire : non è lecit' 
offendere ec. , Vidi e il marito , c la maglie : era folto adopr 
rare or quefia , or quell' arme s o quefta , o quell’ altra . Non 
«ilendo necellaria la prima particella or , come nè pure-, 
la prima a avanti alle quali non fi è polla la virgola . 

§. 6. Della Parente fi « 

L À parente!! , che. da alcuni dicpfi ancor frappofizic* 
ne , è una fórm’ alìoluta di parlare- , o voglia!» di-. 
ie un concetto , che fi frappone per entro un ragiona-, 
mento r dal quale è totalmente feparato , si eh’ e’ po- 
trebbe flarne fenza , o aver potrebbe luogo all’ ultimo di 
elio ragionamento . Quello parlare così frappofto fi rac-, 

• chiude in mezzo a due linee curve in forma di ( rivolt? 

l’ima 
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V una contr’ all'altra 5 come : né , dopo averlo ueeifo,temé ( ah 
fierezza pià che da barbaro ! ) di be-uerne il [angue . Il fami- 
glio ( ancorché con difficoltà il faceffie ) pur vi montò su . Ei 
eion indugiò molto ( a quel che fu aderito ) a ritornare alla 
cafa . 

• • 

ANNOTAZIONI. 

S I noti, che fe quella frappofizione fofle affai corta , 
e non totalmente , quanto alla forma , diflaccata dal 
fcntimento del difcorfo , lìcchè non ne poteffe nafeer • 
confuftone per l’ intelligenza, può racchiuderli fra due^, 
virgole , come : la carità , fecondo S. Paolo , é il fondamen- 
to di tutte le altre virtà . • 

Nella fteffa maniera fi chiudono tra due virgole tutt’ i 
vocativi di quei nomi , a’ quali s’ indirizza il parlare^, , 
come: Non così tojlo , 0 mio Signor , ti vidi tre. 

Si nota parimente, che le parentefi non vogliono ef- 
fer troppo lunghe, e frequenti, e molto meno unaden- 
tro all' altra , perchè ciò rende noia , e pena a chi leg* 
ge , e difficoltà nell’ intendere , almeno con follecitfldine* 
i fentimend dell’ orazione . 

§. 7 . Degl* Inctfu 

P ER incifi s’ intendono qui tutti quei concetti brevi , f . 

che hanno da fe fuffiftenza l'uno fcparatamente dall' 
altro . Di quelli dunque fi dice , che , fe fono di una_» 
fola parola , e fi riferifeono ad un folo agente , fi fcpa- 
rano cori femplice virgola -, come : Pregava , fi raccoman- 
dava , [congiurava , perché gli [offe ufaìa pietà ; ma quando * 
ciafchedun di elfi abbia verbo , ed agente proprio, fi fe* 
para con due punti, come: Era torbido il Cicli : cadevano 
fulmini da ogni parte : i venti fi urtavano con grandi impeto 
ire. Allor poi che la forma loro fia più fpezzata , 
varia , fi dlflinguono col punto fermo j come : V uomo 
forte non teme minacce .Sempre Lo vedo intrepido fra' pericoli. 

Il cuore non gli palpita in Jena all’ a (petto della merle. Nuli* * 

[0 [paventa <{?c. 


O 


M- 
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§. 8. De Capiverji, 

E Uvi un altro feparamento nell* orazione , il quale di- 
ciamo capoverfi) -, ed è quando fi principia da capo 
con fentimento , terminato che fene fia altro , alquanto, 
fe non del tutto, dilfimile dal feguente-, quali che li vo- 
glia dare al difeorfo un altro principio . Di ciò non fi 
darà efempio , ellendone facile 1* intelligenza . Si avver- 
te però , che non li vuol ciò ulare ad ogni tratto, e_. 
ad ogni quattro vetfì, fe fa neceffità- della nuova mate- 
ria , ed in tutto fepaiata , non lo richiedelTe. 

CAPITOLO III. 
De^li Accenti . 

L *arcc«to è una certa fermata, o ripofo,o pofa,che 
dir fi voglia ; la quale falò fopra una qualche fii- 
laba della parola . Si dice tale pel fuono, che^, 
rende il fiato iivpronunziando quella fillaba con maggior 
forza . Il fuo ufficio è di diltinguerla fillaba , e reggere, 
e moderar la parola ; ficchè dal ben pronunziarlo , ed al 

f roprio fuo luogo dipende in gran parte la buona pro- 
unzia . t 

Da alcuni grammatici fi fa diltinzione di due accenti: 
dell' acuto , e del grave . Noi parleremo del primo fuc- 
c'intaraente per far qui fapere in poche parole ciò , che 
elfi ne dicono , e ci atterremo al parere de’più moderni, 
che riltriagono l' accento ad un folo , comecché paia fu- 
perflua , e più imbarazzante tal diltinzione , potendoli 
•ttener da Uno quello, che fi vorrebbe ottener da più. 

v. . §. I . Dell’ Accento acuto. 

4 _ » 

L 'accento acuto è una piccola lineetta, che dalla ma- 
no delira fi tira alla finiltra all’ ingiù fopr’ alla let- 
tera deltinata , come : già . Serve quello accento pri^ 
«fieramente per toglier l’ equivoco di due voci , che ab- 
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|»ano le ftefle lettere, polle collo ftefs' ordine, ma che 
hanno diverto fignificato* come*,!;*!!, che fe non fi con- 
tralìegnafle con accento 'grave , come fi fuole, nell’ ul- 
tima, dicendoli già, potrebbe leggerli per terza perfona 
<leir Imperfetto del Verbo Gire , e farlo di due lillabe , 
g. Gi-a , e potrebbe leggerli di una fola fillaba , e 
fario avverbio di tempo. Inoltre ferve per dimoftrare la 
lungflfezza della fillaba , fu cui fi pofa , e notare la fil- 
laba fincopata , cioè tolt’ ad alcuna voce , come lenirò 
per legarono , {colorivo per j colorarono &c. 

V ‘ 

ANNOTAZIONI. 

L * Accento , che ferve folamente per diftinzione di pa- 
rola ne’ raonofillabi , ove egli non crefce niente dì 
differenza di fuono.raa folamente fa conofcere differen- 
za di fignificato , da alcuni non vuoili chiamare accento, 
Le parole ma' accorciata da quali , quc da quelli : va' 
da voglio: vud da*oi««: potre' da potrei : fara' da farai , fi 
debbono contralfegnar coll’ apoftrofo , e non coll’accen- 
to. Evvi però alcuno, che dice doverli legnar coll’ac- 
cento ancora quelle di più fillabe , che nel pronunziarle 
Io debbono far fentire, come potrè’ , farà' . Alcun altro 
però lo difapprova , come per troppo imbarazzo nella.,, 
fcrittura . 

Io per me non lo crederei affatto inutile; ficcome inu- 
tile affatto non crederei 1’ accento acuto fopra la penul- 
tima lettera di alcuni nomi frequentativi , come mormorto, 
Jlropiccio, formicolio tre. nel nome cantaro a differenza di 
cantaro , e quello 'per facilitarne la lettura , fe non a noi 
Tofcani , almeno agli Eftranei , che di fimili parole non 
hanno 1’ ufo famigliare ; e per togliere alle volte qualche 
grò ilo equivoco . 

Si not’ ancora , che quelle voci di verbo , che hanno 
fopra 1’ ultima lettera 1’ accento grave , unite che fieno 
a qualche affilio , perdono nella fcrittura il detto accento, 
ma non nella pronunzia, come tirollo-, cioè lo tirò: fa- • 
ramini, mj farà: di rodi , gli dirò, e ciò, credo io, per- 
chè farà Tempre più facile pronunziarle naturalmente coll' 
accento, che fenza, 
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§. 2 . Deli' Accento 
grave . 

• ‘ 

T ’ accento grave fi forma al contrario dell’ acuto ®cioi 
fi tira dalla finiftr’ alla delira, come fulla voce ven-ó. 
Quello accento fi pofa folamente fopra la vocale ultima 
della parola , alcune volte per diffrazione di figjjficato , 
ed altre per natura ; Tempre però cagiona gravezza di 
fuonp nella fillaba , fu cui pofa . 

Dèi contralTegno di quello accento grave , che fola- 
mente al preferite è in ufo nella nollra favella , parlere- 
mo a lungo , dicendo prima di ogn’ altra cofa , che non 
li coftuma fervirfene che ne’ monofillabi , o nel fine delle 
voci di più fillabe , benché il fuono di detto accento pof- 
fa cadere in altra fillaba, che non fia l'ultima . Per fa- 
per dunque quali fiano le parole , fopra le quali debbia 
efprimerh , fi dice in primo luogo , che tutte quelle vo- 
ci , che pollone avere doppio lignificato , e che la di- 
jvcrfità di elfo confifle nel pronunziarne la fillaba finale 
coll’ accento , o fenza , debbono ell'er notate col detto 
fegno , fe lo hanno nella pronunzia : e. g. pero , amo , 
eojla fenz’ accento ; la prima voce lignifica albero noto ; 
la feconda è la prima perfona del prefente dimoftrativo 
del verbo amare , ovvero un’ iftrumento da pigliar pefcij 
la terza lignifica una delle colle del petto , cne cottola 
anche fi dice ; ovvero può fignificare anco una fpiaggia, 
© falita : accentuate poi che fieno dette voci , la prima, 
e 1' ultima fono avverbi , e la feconda la terza perfona-, 
fingolare del perfetto dimoftrativo del verbo amare: fic- 
chè dunque fi debbono accentuare tutte le voci , che_. 
non accentuate potrebbono render equivoco , coaie fa- 
rebbero ; 
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Però avverbio per diftin- 
guerlo 

CSfià avverbio 
'l'ejtò avverbio 
Già avverbio 
Città nome proprio 
per pietà 
Piò per piede 

Dì giorno 

Lì , là avverbi locali 
Si avverbio d'alfirmazio- 
ne , o quantità 
Nr* avverbio di negazione 

E' verbo 
Diò verbo 
Dà verbo 
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da Pero albefo. 

da Cojìa cottola, 
da Tejie plurale di Tejla. 
da Gìa . 

da Citta fanciulla, 
da Me ree mercanzia, 
da pie plurale femminino di 
pia adiettivo 

da di fegnacafodel genitivo, 
da li , la articoli , o pronomi, 
da /4 pronome, o particella 
del Fattivo , o Amilo . 
da ne pronome in dativo plu- 
rale , o avverbio di luogo, 
da E congiunzione 
da D.ic nome . 
da da feguacafo. 


ed ogn’altra ,che fenza detto accento potrebbe pigliarfà 
in diverfo fignificato, fra le quali entrano ancora molte 
voci del verbo , di che fi parlerà appretto. 

E’ neceffario anche fegnare con detto accento , non 
folamente pel fine fopraddetto di sfuggire in alcune^ 
l’equivoco, ma ancora per ufo inveterato, tutte le pri- 
me peafone del numero ringoiare del futuro dimoftrati- 
vo , come : godri : dormirò : leggerò : amerò ó-c. 

Parimente richiedono detto fegno tutte le terze per- 
fone del fingulare di detto tempo futuro : amerà : leggerà: 
dormirà: goderà. 

Nella fletta maniera tutte le terze perfone del prete- 

* rito dimoftrativo furienti in e, che pottono avere l'accre- 
feimento in tte -, come : credè , credette : pojjedò , poffedett « 
&c. E tutte quelle, che fi pronunziano con detto accen- 

• lo , ancor terminate in altra vocale , debbono fegnarfi 
con detta nota , come : udì : f enti : amò : mutò &c. 

Richiedono anche 1’ accento efpretVo tutte quelle vo- 
. ci , che da alcuni fi dicono troncate ; e da altri , che^ 
pottono foffrire aggiunta ( del che non fi vuol qui far 
difputa ) come : città , potendoli dir cittadt : virtù , vir- 
tuale : verità , veritade &c. Iti fomma tutte quelle voci d| 
più fillabe , che fi pronunziano colia finale accentuata , 
vanno anche degnate coll’accento. 

O $ Re- 
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lleua vedere ad e Ilo quali Ciano quei monofillabi , che 
debbono fegnarfi con elio . Si dice dunque ellere alcuni 
grammatici di parere ( fra quali è il Bqonmattei ) non- 
aoverfi accentuare, fe non quelli, che pollono aver ferita 
equivoco , de’ quali forfè tutti , o la maggior parte fi fo- 
no fopra notati . Altri grammatici poi ne pongono da— 
accentuarfi alcuni altri, che fono i feguenti : qnà : qui : 
ciò : può : giù : più ; adducendo elfi per ragione , che que- 
lli fe non avellerò accento efprelTo , potrebbono forfè— 
da taluno leggerli differentemente . 

• % 

CAPITOLO IV. 
Dell’ Apoftrofo . 

L ’ Apoftrofo è una lineetta curva molto piccola in— 
forma di c, voltato al contrario , che li pone ap- 
pretta , ma«n poco alta, a qualche lettera , o parola-, 
per fegno che ad erta letaera, o parola è fiato fatto o 
mtrinfecamente , o eftrinfecamente qualche accorciamen- 
to o di vocale , o d’ intera fillaba ; il quale spoltralo li 
inette nel luogo, dove fi trova la mancanza di detta vo- 
cale , o fillaba , come E’ mife torta : f va' che tu vada . Qui 
nel primo efempio fi vede , che all’ e ’ , che fta per «, 
è tolta la vocale i : nel fecondo ali' f che fta per w , è 
tolta la vocale o : al va’ , per voglio , la fillaba glia . 

Si è detto intrinfecamente , ed eftrinfecamente , perchè 
può accadere , che talora , ed il più fpelta fi tolga alli 
parola una vocale , o una fillaba , che era parte intrin» 
Ceca di ella , come fopra V , Vó , elCendo 1’ o tolto all’ f, 
parte di ella parola Io , e la fillaba gito tolt' à tw”, parte- 
di tutta la voce voglio , ed in quefto cafo l’ accorcia- 
mento è fiato intrinleco. Eftrinfeco poi è, quando li to- 
glie un’ intera voce dalla coftruzione , come : Ve Cavalli: 
Il a’ fiori tre . , ove in tutti due gli efempi è tolto 1’ arti- 
colo i , che pure è una voce , dovendoli dire per coftru- 
zione ordinaria: De i Cavalli: Tra i bori , il quale arti» 
colo i è parte eftrinfeca del feeuacafa dt , e della pie-* 
^ofuioue tra . 


Parti tn zù. : 2*5 

ANNOTAZIONE. 

S I nota, che alle volte nel far la fottrazione di voca- 
le ad una, o più confonanti , colle quali ella faceva 
fillaba , ciò può feguire in principio di parola, o in fi-s 
ne . In principio , come : lo ’ngtgno : e ’n quello: e ’n quel ~ 
lo. In fine come: Patife’ egli ; s' io fofji : allora è necef- 
fario nella pronunzia attaccar quelle due voc’ ìnlieme^., 
come fe follerò una fola • La ragione di ciò li è , che 
tanto,nell’ uno , qhe nell’altro cafo , fe non fi uniflero 
dette voci , in mezzo alle quali è 1 ' apottrofo , la hllaba, 
cui vien tolta la vocale , ietterebbe fenza poterfi pro- 
nunziare ; poiché , come altrove fi è detto , le vocali 
fon quelle, che danno fpirito, ed animo alle fillabe-. ; 
che però conviene appoggiar quella , o più confonanti, 
che fono tettate fenza la loro vocale, alla vocale vi-» « 
cina . • 

Si avvérte ancora, che bifogna guardarli di non con- 
fondere il fegno dell’ accento con quello dell’ apottrofo, 
fegnando le voci , che richiedono 1 * uno col fegno dell’ 
aitro, come fpello da alcuni ufa , di modo che non_, 
può metterli l’apoftrofo alla voce ; P»V per piede : Città 
per Cittade : PoffedJ per pofjedette Ó-c. perchè quelli non . 
fono accorciamenti arbitrari , ma natura di tali voci ; noti 
ellèndoci ragione alcuna , che nella prima fi debbano 
dire accorciate, piuttofto che nella feconda accrefciute. 
Siccome fi farebb’ errore ad accentuar le voci va’ per 
voglio : vuo’ per vuoi : e' per egli : que‘ per quelli : ha’ per , 
hai : fare’ per farei : fora’ pei farai &c. perchè quelle-, 
tali fono fenza dubbio tronche , e perciò richiedono 
l’ apolirofo . 

i •» • 

§. i. Delle Voci, che [offrono 

F Apojìrofo . 

T Utte quelle voci , a cui fi fa diminuzione di vocale, 
o dì fillaba fui fine , o fui principio , richiedono 
I’ apoftrofo per fegno di tal diminuzione , di che fene_. 
fon dati efempi. 

Sul principio poffono diminuirli della fua vocale l'ar- 
ticolo , e pronome il , e quelle voci , che principiano 
per in, o im eoa altra confonaate appretto , purché ab- 
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fciano avanti di Te l’articolo. Non è però, che non fi 
trovino degli efempidi tali parole legnate dall’ apoflro- 

10 colla diminuzione dell’* fui principio , benché non_. 
fieno precedute da articolo , ma da altre voci terminate 
in vocale . Ecco gli efempi di tutt’ i fopraddetti cali : 

11 piano , c ’l monte : lo ’mpcrio : le ‘n fogne : chi 7 fa : chi 
7 vide : ni 'agogno umano : no/lro ’ntelletto : all' armonia si 
‘ritentò : in mare , e 'n terra ère. 

Quando poi l ' i è feguito dalla m , o n fenz’altra con-* 
fonante, o che l’accento cada fopra la prima fillaba-, 
non lì può fare un fintile troncamento , perciò non fi di- 
rà: la 'mitazionc: la ’ncfplicabile doglia : nè meno: lo ’m- 
peto : la ’ndia ; in cambio di la imitazione : la inofplicabile: 
t impeto : l' India ; poiché ne’ primi due cafi la n non è 
feguita da altra confonante , e ne’ fecondi fi trova l’ ac- 
cento fopra la prima fillaba . 

Si poiìono accorciare nel fine tutte quelle , che , ter- 
minate per vocale , hanno altra voce fuireguentemente 
accanto, che pur comincia per vocale, e quelle richie- 
dono 1’ apollrofo , come : guand' ebbe vedut' alcun de r fuoi. 

Tutt’i fegnacafi plurali de' , a’, da' , che fi trovano 
avere l’articolo plurale », cioè dei, ai, dai, fi pollono, 
o piuttollo debbonli fegnare coll’ apollrofo , togliendo 
loro il detto articolo. E lo flefiò fi dice delle prepofi- 
zioni fra, tra, fopra pofte avanti l’articolo i, e della-* 
congiunzione e, dicendoli : fra monti , e’ fiumi : fopr' a' fajji: 
de ' , a’ , da’ faldati tre.. 

Scrivonlì ancora coll’ apollrofo le fegaenti voci, al- 
lorché convenga tor loro f ultima vocale, o far dimi- 
nuzione dell'ultima fillaba fenza concorrenza di vocale, 
pia per fola grazia della nollra favella . Ta’ per tali : 
Po' per poco : Altru* per altrui : Suo' per fuoi : Va’ pet 
• voglio : Vuo' per vuoi : U' per ove: Ma' per mai: E’ per 
egli : Quc' per quegli : Sare' per farei : Di' per dici tre^ 
come : Ta’ furono tre. un po' cC onore. 

ANNOTAZIONI. 


T A fopraddetta regola di accorciamento nel fine ha-* 
bifogno di qualche limitazione , ed è , che quando 
fra le due parole , delle quali una termina in vocale , 
ed in vocale parimente principia 1’ altra , convenga— 
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farti per fieceflìtà , ò per arbitrio qualche paufa, o fet- 
mata , non fi vuol fare lina tal diminuzione , ancorché 
l’ una termini per la ftelfa vocale, con che 1’ altra prin-- 
cipia , come : Ond' ella , avendo così parlato , e volendo 
averlo dalla fua , gli fece i maggiori onori , che potere mai r 
il che poi fuole accadere per neceflità , quando feguit» 
punto , e virgola , o due punti , nè mai dee troncarli 
parola in fine di periodo . 

In fecondo luogo fi eccettuano da quello accorcia- 
mento tutte quelle voci , che hanno 1’ accento grave-. 
full' ultima vocale, come : città , virtù, finti, temi, farà 
C 're. e tutte quelle , che finifeono in io coll'accento acu- 
to fopra 1‘ i , eifendo quelle di pili di due fillabe , come: 
gemitìo : reftio . Se poi follerò difTillabe , alcune fono ec- 
cettuate , come mio , potendofi in alcuni càfi dire mi’ : 
to, potendofi dire »’ tre. Non fi troncheranno però al- 
Cune , che terminate in i y abbiano avanti a quella let- 
tera altra vocale, come: guai : lei : nè i monolillabi ter- 
minai in dittongo ; come : ciò , già tre. 

Similmente non conviene legnare coll* apollrofo alcu- 
na parola , che lo abbia , e unita che lia coll’ altra , a-, 
cui debba ( per ciò, che fi è detto fopra ) appoggiare 
renda cattivo, ed afpro fuono, o imbarazzo in pronun- 
ziarla, come farebbero: s'efice: quel fiume eh' acqu ha mol* 
to torba : volendoli fcrivere : fie eficc : che ùqùa ha tre. £ 
tanto meno, quando un tal troncamento rendelle altra 
fuono da quel, che conveuilfe, come feguirebbe alla vo- 
ce Efci , togliendole l ' i io cafo che le feguitre la pa- 
rola ora , e fi fcrivelle : E fie' ói-a , il che bisognerebbe-. 
pronunziarla, come li pronunzia e fico ora. Ma di ciò pii 
a lungo nel feguente Capitolo del Troncamento . 

Sicché converrà aver giudizio , e buon’ orecchio per 
legnar coi apoltrofo propriamente le voci in molti cali* 
e circoflanze , e per dare alla locuzione folUnutezza t 
dolcezza, facilità inlìeme, e leggiadria,. 
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§.2. Delle voci , che non /offrono Vapojlro fo y 
ancorché tronche . 

M Oltc voci nella noftra favella foffrono per grazia 
di efla alcuni troncamenti , ma non per tanto 
tutte ne portano feco il fegno dell' apoftrofo . In primo 
luogo le parole , che fono diminuite di qualche lettera, 
o fillaba nel mezzo , come : torre per togliere : Reina per 
Regina . Secondo , quelle , che vengono accorciate§nel 
principio, come : vede , redità per crede , eredità : rena per 
arena: fta per quefta ec. , fuori di quelle, che principia- 
no per in , o im , ed il pronome , o articolo il , già 
diftinte di fopra , le quali ancorché troncate nel princi- 
pio , richiedono l’ apoftrofo . Terzo, alcune di quelle , 
che fono accorciate nel fine , fra le quali le terminate^, 
in due ii nel plurale , come fi è detto , ftimandofi me- 
glio fciverle coll’ j lungo , quando fene tolga loro uno, 
come : principi per principi! : premj per premii ec. . 
Similmente le terze perfone pfuralt del perfetto ter- 
minate in rono , alle quali venga tolta 1‘ ultima fillaba ; 
come: amaro per amarono : udirò per udirono ec. . Quarto, 
tutte quelle , che toltane loro 1" ultima vocale , reftano 
coll’ ultima loro confonante , che fia liquida , cioè una 
delle quattro feguenti / , m , n. , r ; in tal cafo la più 
comune opinione è, che non debbanfi contraflegnarcoll’ 
apoftrofo , ancorché la fulleguente parola cominci per 
vocale , come : correr avanti : quel fiume : voglion vedere : 

. amiam poco. Quinto, tutte le voci propriamente accor- 
ciate in ultimo , e terminate in confonante , fe s’ incon- 
. trano in altra confonante, che fia in principio della vo- 
ce fulTeguente . Siccome non fi dee 1’ apoftrofo a tutte le 
particelle , che naturalmente terminano in confonante , 
ancorché s’ incontrino in vocale , come : con avarizia : in 
\ animo : per altro ec. , ne’ quali cali dee oilervarfi , che dette 
confonanti faranno fempre liquide . 

ANNOTAZIONI. 

S I noti non doverli porre l’ apoftrofo in fine delle pa- 
role, che terminano per liquide, fe non in cafo che, 
feguendone loro altra , che principi per vocale , non., 
polla detta ultima liquida legar fillaba colla detta voca- 
le; 
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le ; come farebbe r correr avanti : voler amare ; ma non_» 
così in cafo contrario , come ne’feguentiefempi : voglion * 
amare : vogliam' anelare : bell’ uomo : dónn' avara : terr’ aujtra - 
le ec. , e ciò a cagione dell’ appoggio . Così potraflì feri- • 
vere adunque fenz’ apoftrofo : penfier allegro-, buon inge- 
gno : tal' era uom ignorante ; e dovrafii fcriver col detto 
legno : bell' alletto : J'ogn’ ofeuro : terr’ avara ec. , il qual le- 
gamento di nllaba per lo più fuol accadere, quando la_. 
liquida è duplicata , e cogli articoli , o frano , o no in_. 
eompofizione col fegnacafo loro , come : 1 uomo -, dell'amo- 
re ; /’ erbe -, dall' arbore ec. 

Le particelle il , e lo fogliono unirli troncate della-, 
loro vocale i , o colle altre particelle di , a, da, mi , ti, 
fi, ci, vi, gli, no, ne, e , o, con, per, fu, tra, in ec. f 
componendo del , al , dal , mel , tei , fel , cel , vel , glicl , 
noi , nel , el , ol , col, pel , fui , trai ec. . In alcune colla 
variazione della loro vocale i in e , ed in altre con qual- 
che variazione delle confonanti , come in col , pel da_ 
con , per . Alcune volte ci fì unifeono come articoli , ed 
altre come pronomi . Quando tali particelle fono compofte 
da il , come articolo , dovrebbono aver 1’ apoftrofo avan- 
ti al l, ove manca l ’ i , ma per ufo comunemente rice- * 
vuto fi tralafcia fempre, e lii fcrive del, al , nel , e noir_* 
de’/, a‘l, nc'l ec. . Quando poi tal compoGzione venga-. * 
fatta col articolo lo , fe la parola comporta precede-, 
a vocale 4 allora ne vien tòlto 1’ o , e la / , che refta , 
li fegna coll’ apoftrofo , la qual / fari duplicata , come : 
del, al, dal, nel, pel Cielo 9C. nel primo cafo : dell' ,all’ t 
dell'amore ec. nel fecondo .Allorché la particella lo è prefa 
come pronome al quarto cafo, e fi uni fee alle dette par- 
'ticellc mi , ti , fi ec. , che pur fono pronomi , chiamati 
a fi fi , conforme fi è detto ,.e formali , mel , del , fel ec., 
oppure alla voce di qualche verbo , dicendoli , fecel , 
dijjel, dieoi ec. , ne meno allora li fegna coll’ apoftrofo . 
Quello fegue però, quando non precedono tali voci cosi 
compofte ad altra , che cominci per vocale , perchè in 
quel cafo il pronome lo fi difgiunge dall’ atòllo , e gli fi 
pone 1’ apoftrofo ; e fe fi trova unito al verbo, può legnarli 
coll’ apoftrofo ; ma forfè meglio fari rendergli la fua vo- 
cale o . Eccone gli efempi : mel diffe : tei fece ec. -, avan- 
ti vocale : mel' ha detto : mel’ ha fatto ec. ; col verbo : fecel 
tutt’ in un tratto : diffel per giuoco -, con vocale : diffel' ami- 
chevolmente : fecel’ in fretta , o fecelo In fretta ec. . Sicco- 
me lì pollone feparaie le prepostemi con , fu , tra ec. 


Digitized by Google 



no * Grammatica Italiana 
dall’ articolo il ; e da col , fui , fra/ , farli co’/ , fui, tra'l ee. 
coll' apoftrofo . La prepofizione per non fi fuol per altro 
difgiungere , e dirli per il , ma Tempre pel , elfendoven* 
pochi efempi ne’ migliori tutori . 

CAPITOLO V. 

Del troncamento delle parole. 

i. Delle voci , che fi pojfono totalmente 
ommettere ^ e di quelle , che fi fogliano 
troncare fui principio . 

I L folo articolo mafcolino del numero plurale i è la 
voce , che può lafciarfi , particolarmente dopo Ie^. 
particelle e , tra pc. , come fi è detto nel capitolo 
precedente : e. g. tra' fiori : i prati , c' monti . 

Quanto a quelle , . che fi polfono troncare fui princi- 
pio , e che più fpezialmente ne appartiene 1' efamina-. 
•all’ortografia , non par, che fi pofs’ aggiugner altro a_ 
quel , che fi è detto nel §. primo dell' antecedente ca- 
pitolo . 

§. 2. Delle voci , che pojfono , o no ricevere 
troncamento di fola vocale nel fine . 

D Elle voci terminate con accento grave ; delle mo- \ 
nofiilabe terminate in dittongo ; delle dilfilJabe , 
alle quali può toglierfi l’o finale ; e di quelle di più di 
due fillabe , che hnifeono in io coll’ accento acuto fopra 
l ’ i , fen' è parlato fufficientemente nelle annotazioni al 
<$. primo del medefimo antecedente capitolo. 

Nelle dette annotazioni fi è accennato non poterli tron- 
care la vocale ultima di alcune voci in que’ cafi , ne’ 
quali per la coerenza , ed appoggio , che debbono ave- 
re colla vocale della fufTeguente parola , cangialferc» 
juo.io ; adetlb diremo quali poflan’ elfere quelli cafi , 

Prima di venire alla fpiegazione della regola , par né- 
ceifario avvertire, che le confonanti c , eg ora fono chiare, 

e di 
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« di fuono molle ; ora mute , e di fuono duro . Le pri- 
me riefcono tali , quando fanno llllaba colla vocale i , 
ovvero e , come : cielo , efce , efci , centro , volgi , frange , 
Cerufalemme , giglio ec. . Le feconde, quando fan filfaba 
colle vocali a , o , », come : gola , gujto , fcngo , , 

venga, conofco , cupido, efca ec. . Ciò fuppofto , dicefi , 
che Quando una voce termina per ce , ovvero ci , non 
può troncarfi della fua ultima vocale , fe la voce , cha 
fegue , e fopra cui dovrebbe appoggiarli , principia per 
una delle altre tre vocali, cioè a, o, », perchè in quel 
cafo muterebbe fuono , e fenfo , ed ove fi volell'e dire_, 
per efempìo : conofee ogni cofa , troncandola e di conofce, 
fi fcriverebbe : conofc' ogni cofa , e converrebbe pronunzia- 
re: conofco ogni arofa . Il fintile farebbe di : volge a man l- 
dcjlra ec. . Medefimaraente non iìpofiono troncare della 
loro ultima vocale quelle , che finifeono in ca , co , o ga , 
go , quando la voce fulfeguente principia per la vocale i , 
ovvero c , perchè anche in quello cafo muterebbero 
il fuono di duro in molle , come : conofco egli ejjere , non 
può fcriverfi : conofc’ egli effere : venga egli : ver.g’ egli : ven- 
go io , veng' io ec. . E’ però vero, che, volendoli tronca- 
re la vocale ultima , allor quando il cambiamento del i 

fuono della detta fillaba folle dal duro al molle , talora 
fi ufa di porre in luogo della detta vocale la lettera h 
coll’ apoltrofo , poiché allora non fi cambierebbe punto 
il fuono , come : conofco io , potrà fcriverfi : conofch' io : 
venga egli : vengh’ egli . 

Parimente avendo noi nella noltra favella il gl tondo, 
ed il gl fchiacciato ; il primo quando fi unifee colle vo - 
cali a , e, o, u ; come in gladiatore : gloria : glutine : 
gleba ec. , e 1’ altro quando è unito alla vocale i , come 
m gigli , perciò 1’ articolo , o fillaba gli co' fuoi compolli 
non può troncarfi dell’ * , quando precede a voce , che_. 
cominci per altra vocale che i , perchè in tal appoggio 
del gl con dette vocali fi cambierebbe fuono , il che non 
fegue , allorché la voce feguente principia per la mede-’ 
fima i , come : gl' intcreffi ec. , ma non fi potrà tronca- 
re , per efempio : gli amori : gli Ebrei : gli Ungheri : gli 
onori ec. , perchè allora farebbe già , gle , giu , glo , e_. 
con gli . 

Non foffrono troncamento pè pure i monofillabi chi : 
da, fegno del felt^cafo: le, pronome femminino in cafo 
dativo ; poiché con tal troncamento renderebbon’ equi- 
voco il fenfo j dacché il primo potrebb’ ellei préfo per 
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la particella che ; il fecondo per di , fegno del cafo ge* 
nitivo ; e’1 terzo pel pronome lo , ola ; come lo dimcn 
Arano chiaramente gli efempi feguenti : eh' era , in vece-. 
d,i ehi era : vengo d' Otranto per da Otranto : l' infogno per 
le infogno , cioè a lei . 

Quanto a' monotillabi di una fola lettera, come che fo- 
no incapaci di diminuzione , ritrovandofi avanti a voca- 
le pollono ricevere piuttollo 1' aumento , e quello della-, 
lettera d , fe la facilità , e leggiadria del parlare lo ri- 
chieda . Quelli fono a fegno del terzo cafo ; c congiun- 
zione ; o particella difgiuntiva , come : non i lecito ad al- 
cuno : defiderix., ed amore : o voi , od io ec. 

. Tutte le voci : che fono feguite da altra , elle prin- 
* eipi per confonante , fogliono edere incapaci di tronca- 
mento della loro vocale nel fine , eccettuate perlopiù 
quelle , che avanti 1’ ultima vocale hanno una delle— 
quattro liquide , cioè / , m ,• n , r , come fi è detto ; ed 
alcune di quelle , che la hanno , han tal difpolizione-, 
a quella diminuzione , che anzi che ritener la detta vo- 
cale , più volentieri la rigettano nel cafo , che fegua— 
loro confonante , che fe lor feguilTe vocale , dicendoli 
più facilmente : amar Dio , amare Iddio , che amar IcLlio , 

ANNOTAZIONI. 

E Sféndofi detto di fopra , che le voci , che fi tro- 
vano avere avanti la fua ultima vocale una lettera 
liquida , pollono per lo più foffrire il troncamento di ella 
vocale , o le fegua , o no altra vocale -,'par necelfario 
aderto avvertire , che quella regola patifee varie ecce- 
zioni , ed in primo luogo . Se la detta liquida è dupli- 
cata , come : fonno , fommo , terra , tranquillo ; o che la_. 
parola , che le viene apprell'o , principi per f coru. 
altra confonante dopo immediatamente ; non pollono tali 
voci troncarfi , non potendoli dire: finn bene , tranquill 
mare ; fon lungo ; ter fertile , come nè pure : gradi Jcola - 
re ; mur fpezzato -, tuon fparuente-oole ec. , ma fommo bene , 
terra fertile , tranquillo mare , fonno lungo , gracile fcolare 
muro fpezzato , tuono fpavcntevole . In fecondo luogo fono 
eccettuate tutte le voci della prima , feconda , e terza-, 
perfona del prefente dimollrativo di tutt’ i verbi , che-, 
lianno la detta. liquida avanti l’ ultima come : amo , ami, 
ama : parlo , parli , parla : perdono , p emoni , perdona : im- 
I* ro t impari , impara : volo , voli , vola ec.j allaqual'ec- 
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«e2ìone non foggiace però la prima perfona del verbo 
fuftantivo effere , potendoli dire : io fon perduto ; ficcome— 
fon fuor di tal’ eccezione : pur , tien , vUn , poti , vd 
fuol , duol ec. , dicendofi bene : ti par por mente : vai 
poco : fuol fare ec. » In terzo luogo tutte le voci finienti 
in a , fuori che la voce fuora per monaca , e ora avver- 
bio co’ fuoi comporti , non dicendofi un fol donna : donn 
miferabile , buon madre , per una fola donna : donna mifera- 
lile: buona madre ec. , come li dice: fuor Maria ec. , e*_. 
può ben dirli: or quello , or quello : fuor di tempo : tuttor fi 
duole ec. . In quarto non poiìono troncarli della loro vo- 
cale e le voci feminUi del plurale terminate con erta , ' v 
come: pene , tenere , ferme , querele ec. In quinto fi eccet- 
tuano tutt’ i nomi , che avanti 1’ ultima vocale hanno la 
m , come : legame , tritume , falmo ec. , non però entra 
in quella eccezione uomo , potendofi dir uom , e per li- 
cenza com per come , ma di rado , e in poefia . Siccome 
non fi troncano quelle , che avanti l’ ultima ci hanno la 
lettera n , fe fono parole sdrucciole , come : nomini , ter- 
mini ec. 

Si noti ancora , che tutte quelle voci , delle quali fi 
è detto non efier permeilo il troncamento , quando fegua 
loro la confonante , fari ancor bene in molti cali noaj v 
le troncar , nè meno feguendone vocale . 

§. 3. Delle voci , che /offrono troncamento 
di Jillaba nel jinc . 

G Li articoli uniti al fegnacgfo , e terminati in olii , 
o elli , come ; olii , delli , dalli , nelli , e il prono- 
me quelli , tutti nel numero plurale , fe non fi trovano 
avanti a vocale , o a parola , che cominci per f coiu. 
altra confonante appretto , il miglior ufo è di troncarne 
1’ articolo , e lafciarne il folo fegnacafo coll’ apoltrofo , 
«dicendofi : de ' , a ' , da ' , ne' , ed il pronome fi accordi- 
nella fola fillaba que' . In fimil maniera fi. accorciano je 
voci pelli in vece di per li , che non fi ufa , e colli 1» 
•cambio di con li, dicendofi: pe ' , co' . Si portono accor- . 
ciare in tal forma anche le voci cape' per capelli poeti- 
camente , e be’ per belli , come : » be’ cape' , eh’ ci di fin ' 
tro avea. Di tale accorciamento fono ancora capaci al- 
cune parole terminate in li con / femplice , come : tali t 
Quali ) mali , lacciuoli , potendoli dire : ta , ma' , qua' , lac- 
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eiuo' : ma in profa ciò non fi direbbe felicemente . Il 
. pronome egli foftre più troncamenti , poiché fi può dire 
ti , ed e’ , ed in quella feconda maniera anche in cam- 
bio di eglino numero plurale , dicendoli : e‘ mi diffe : e’ mi 
fecero ec. , benché fiali talor ufato anche nel numero del 
più «, come può vederfi nel Ginoruo , e nella Crufca . 

Le voci de' verbi , che hanno nella loro finale fillaba 
la « , o la r raddoppiata , fi poifono parimente troncare 
della detta fillaba finale , come : tor per torre , por per 
porre , ftan per Hanno , dicendoli : tor via : por dentro ; 
fiati quivi ec. , ciò per altro, quando s’ incontrano in con-t 
fonante , che non fia f con altra confonante apprelTo . 

Si trovano ancora molte altre voci di verbi- ,• che fon 
capaci di tal troncamento, come: va' per. voglio , di' 
per dici ec. ; ma foto’ , e fare' , per fciogli , e farebbe , 
non fon troppo della profa . Fra gli avverbi, e prepo- 
Azioni cene fono pur anco , come : me' , po ’ , ver' per . 
meglio , per poco , per verfo , dicendoli : me' farebbe : un 
po' di tempo : ver me ec. 9 

Entrano tra le voci capaci di tale accorciamento al- 
cuni fuftantivi terminati in io , come : Antonio , tritimi 
trio ec. , che in verfi meglio, che in profa fi può dire : An- 
• ton , teftimon’ ec. . L’ adiettivo grande parimente , che_» 
tanto nel numero del meno , che del più , ed in ciafche- 
dun genere , fi può dire gran , fé la fulTeguente voce_» 
principia per confonante , o per f non lèguita da altra 
lettera firaile , come : gran capitano , gran truppe , e gli 
adiettivi J'anto , e bello , dicendoli : San Pietro : bel palazzo. 
Siccome i fuftantivi fede , e piede , il primo nel Angola- 
to, ed il fecondo nel furale ancora fi troncano, dicen- 
doli : in fe uomo d.' onore : un piè : a piè nudi . Alcuni 
però vogliqno , che quefti non . fieno nomi accorciati , 
ma che per natura abbiano tutte due quelle definenze , 
e lo fteilò dicono. di carità : virtù : pietà : maefià : godè : 
poffedè : temè ec. , dicendoli anche : virtude : caritade : pie- 
tade : maefiade ec. , e godette : poffedette : temette ec. Ma_. 
diverfamènte il Buonmattei , ed altri . 

Giova qui replicare , che non tutto quel , che fi può, 
convien fempre rifarlo -, e quanto al troncar delle paro- . 
le , è necelì'ario ufar piattofto parlimonia , che largiti! , 
e fempre prudenza , e buon gufto , adoprando quei tron- 
camenti , che fon di maggior ufo , e di miglior fuono » 


CAPI* 


Digitized by Googli 


Torte terzo . ' 


é 


CAPITOLO VI. 

Peli’ accrefcimento di alcune lettere 
alle parole , e diminuzione. 

P Er grazia , c dolcezza della pronunzia , e non per 
neceffità li fuole aggiugnere bene fpelfo qualche 
lettera o nel principio , o nel mezzo , o nel fine 
delle parole per isfuggire la durezza , che la combina- 
zione di alcune lettele potrebbe cagionare , 

§. i. Deli aggiunzione dell ' I, 

' A Llorchè una voce , che principia per f feguitata^. 
XI da altra confonante , e che la voce antecedente^, 
termini parimente per contornante 5 fe l’ intoppo di tante 
«anfonant’ infieme fa durezza , iì tuoi’ accrefcere di un * 
fui principio la voce , che comincia per f , e particolar- 
mente fe detta voce antecedente farà una delle feguen- 
ti particelle con , per , in , non , come : la giovane di [ca- 
glio in Scoglio andando ec. . Si trov’ ancora il detto accre- 
/cimento fatto colla <r, ma non coftumafi al prefente , 
come: non ejìarà , non efiirna , che noi diremmp : non ifta-i 
rà , non iftima . I nomi proprj di perfona però non soffro- 
no tale accrefcimento , non dicendoli : Iftrfano : Ifcipio- 
ne ec. . Quello accrefcimento li . lente tifato frequente- 
mente in parlando , e tal volta in iscrivendo ancora fen? 
2a neceffità , come : mf ha fatto spaventare : tu fe’ un' Sme- 
morato : oh che Scompiglio i mai quejìol La mia Jpada i pii 
iella tua ifmifnrata . 

Per entro le voci fi fuol’ anche talora porre 1 ’ » per 
più dolcezza di fuono , come ; priego per prego : brieve 
per breve : niego per nego : veggio per veggo : tiepide per 
tepido ec. . Si fuol da taluni inferirlo ancora in alcune^, 
parole , che più grazia avrieno , fe ne follerò fenza , 
come : nieve , triemo , cin ti , conofcie ec. , con tutto che 
fieno fiati ufati talvolta da’ buoni autori antichi ; ma il 
buon ufo prefente è al contrario; liccome non lo am- 
mette nelle voci miele per me le : chierico per cherico . Si- 
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utilmente da taluni fi ufa , ma con biafimo , nelle filla- 
be ce, gè, facendone eie , gic , fcrivendo Gicrufaltmmc : 
pioggic : faccie : guancie : caccierà: mangierò : i nomi perì 
di pajeggicre , mejfaggiere , e prigioniere richiedono di fu» 
natura il detto i , e mal fi ferverebbe fenza . 

Si ufa fpello il detto » in cambio deila r , e particolar- 
mente da’ Tofcani con lode, per istuggire la durezza», 
della pronunzia , ue’ nomi , che da altre nazioni fi ter- 
minano per lo più in aro , come : calzolaro , calzolaio ; 
formerò , fornaio : marinaro , marinaio : gt amaro , gennaio ec. 

L' i viene ad etlere raddoppiato per natura nel plura- 
le di quei nomi , che nel angolare terminano in io , non 
dittongo , ma di due iillabe, e lo ftelfo è di quei verbi -, che 
nella puma perfona del prefeute dimoftrativo terminano 
nelle dette due vocali io , come : lo ftudio,gli fiudii . Si ì 
detto per natura , perchè i nomi , che nel fingolare ter- 
minano in o , nel plurale cambiano quell’ o in * . Se», 
poi l ’ io è dittongo , non riceve , che un i folo in tali 
variazioni , come : ampio , ampi . In tutti i cafi però , 
ov.e è necefiario , ed ove polla nafeete equivoco , è be- 
ne fcrivere 1' « raddoppiato con un folo ; lungo . L’equi- 
voco potrebbe fecuire, per efempio, nella voce Princi- 
pi , non potendoli fapere , fe folle plurale di Principe , 
o principio , onde fe deriva dal primo , fcriverafli Principi, 
dal fecondo principi *, ficcome nafeer potrebbe nella vo- 
ce dtfideri , potendo e fiere feconda perfona di de/idero ver- 
bo , e plurale di defiderio noipe , il quale per altro , fe- 
condo ciò , che li è detto , non dovrebbe avere che», 
un i folo non prolungato , ma farà bene fcrivere : i de - 
fiderp, come da princìpio, principi -, cosi da tempio , tempi 
per diftinzione del plurale di tempo . Sarà però necefiano 
allungar nella pronunzia ancora quell*' i prolungato , e 
farlo fentire un poco più , che fe folle (emplice . 


§. 2. DelP tccrefcimento del P U > delP E , 
dell' O . 

L A vocale m fuole accrefcerfi nel mezzo di alcune», 
parole per dolcezza, corner pruova in vece di provai 
iruoua per trova : vuoto per voto : tremuoto per tremoto ec. 

L’ « viene crefciuta talvolta da' Poeti , e dal volgo^ 
particolarmente Tofcaoo , ad fino di alcuni aouefillabi 
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terminati in a , u, «, i, e di alcune voci tronche , 
gravate d 1 accento , come : tu ; fu -, pii i ; si -, (ia -, udì -, 
partì-, finì-, andò ; portò ec. , dicendoli: tue-, fue -, piue » 
fu ; fìat-, udie ; por tir -, finie ; anche -, portoe ec. , ed a quelle 
voci dei preterito , terminate in i , fi accrefce anche-, 
1 * o poeticamente , e bene , come : ufcla : fimo : partio ec. . 
Siccome ad alcune altre s’ aggiunge dalla plebe Tofca» 
na , e da’ contadini la lill.aba ne , come : forane : elicne : 
tene : mene : pinne : fané ec. ; de’ quali accrefcimenti lene 
trovano efempi aliai nelle fcritture antiche , ma non da 
imitarli al preiente . 

L' a fi raddoppia in alcuni nomi di altra lingua , e. g. 
Balaam , come parimente lì fa dell' o Achcloo ec. : ma-, 
guefti non fono Italiani , nè refi noliri . 

La e parimente fi raddoppia ne’ plurali femminili de’ 
pomi terminati nel lingolare in ea , e ciò per natura , 
poiché 1 ’ a fi dee cambiare in e , come : mijcea , mifcee ; 
«nitea , contee . Si trova ancora duplicata nella parola-. 
veemente , e Tuoi derivati . 

§. 3. Dell' accrefcimento della R , del G, 
3 del D . 

L A confonante r fi aggiunge in fine dell’ avverbio si , 
e insti , allorché la voce , che fegue , comincia-, 
per « , dicendoli : fur un monte : infur un palco . 

La confonante g fi può aggiungere nel mezzo 'ad al- 
cune parole avanti alla confonante l, o n dicendofi ; fair, 
t faglie > affale , atfaglie: falcndo , ajagliendo -, ove per ne- 
celfita conviene aggiuguere ancora un i : benivolenza , be- 
nivoglienza : poniamo , pogniamo : coniolcndofi , condoglitn - 
do/i ec. 

Si accrefce il d alle voci di una fola vocale , cioè a , 
f, 0 j come fi è detto , e talora fi trova aggiunto anche 
alle particelle che , ne, fe , quando accada , che- ad eli» 
fegua altra voce , che principi per vòcale , e ciò per 
isfuggire la languidezza , che pollòno cagionar maggio- 
re, o minore due vocali infieme , dicendofi: ad uno, ad 
uno : a me , ed et voi : 0 voi , od altri . Chcd i irnefie ; ned 
eli' a vtte ; fed egli <* vero, dittero Dante , cd il rctrarca . 

**■ 
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§. 4. Della diminuzione della vocale E 
del G , e dell' V confonante . 


> * 

• i 


I ^Sfendofi parlato dell’ accrefcimento della lettera ? ,e 
j del g , par necellario dir qualche cofa della fua— 
diminuzione . Si dice dunque , che la vocale c li togli* 
con eleganza avanti alla r in tutte le voci del futuro 
dimoftrativo , e dell’ imperfetto defiderativo de’ verbi 
anelare , avere , vedere , e di alcuni altri pochi limili , di* 
cendofi meglio : andrò , avrò , vedrò , che cmderò , ave- 
ri) , vederi . Il verbo potere , e fapere poi non foffronó 

3 uelta e in alcuna maniera in detti tempi , non poten- 
ofi dire : poterò , nè faperò , ma potrò , faprò , Alcuni 
altri ci fono indifferenti , come : vivere , cadere , federe ec. , 
potendoli dire : vivrò , e viveri ; cadrò, e cader ò ec. , 
benché la feconda maniera pare più ufata, e migliore . 

Si toglie parimente avanti la r di alcuni verbi in- 
tinti i tempi , come ne’ verbi comperare , adoperare , 
fgomberare , temperare e'c . , dicendoti : comprare , adoprare t 
jgombrare ec. , ma fecondo alcuni meglio farà non toglier- 
la in quelli verbi . 

Il g fi toglie con indifferenza dalla parola famigliare , 
e fuoi compofti , dicendoli anche familiare . Non ìflà be- 
ne nel verbo aumentare , e fuoi derivati , ma molto meno 
nelle voci olio , bugio , neviga , fatiga , dicendoli : olio , 
buco et, 

L’v confonante fi può togliere liberamente , ed alcu- 
ne volte con leggiadria dalle terze perfone degl’ imper- 
fetti di que’ verbi , che non appartengono alla prima- 
coniugazione , come : vedea , vedeano ec. , ed il verbo 
avere la efclude bene nell’ imperfetto defiderativo , co- 
me : aret da avrei ; ma nel futuro dimollrativo , dicen- 
doli : arò , arai , potendo portar equivoco con ari dì 
m are , non è molto in ufo , 
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CAPITOLO VII. 

Del raddoppiamento delle cordonanti . 

Q Uanto al raddoppiamento delle confonanti, lunga, 
e diffidi cofa farebbe il volerne alfegnar regole 
r univerfali , ed affatto ficure ; poiché oltre al tro- 
varfi moltj grammatici fra di loro difcordanti , 
fon tante le eccezioni, che converrebbe dare di dette— 
regole , che confufione più che chiarezza fariano per ar- 
recare . Noi ne porremo qui alcune poche delle più fi- 
cure , e più ricevute , avvertendo gli fcrittori , che fi 
regolino fecondo la buona pronunzia Tofcana , ove non 
ne trovino ficurezza di regola , fcrivendo doppie quelle, 
che con doppia forza vengono pronunziate , e fcempie 
le altre , e ove non abbiano quella ficurezza di pronun- 
zia, converrà loro confultare i Vocabolari , e fpezial- 
mente quello della Crufca,come il migliore, e piu ficu- 
ro ; filmando noi non doverne qui porre quei lunghi ca- 
taloghi , che da altri ne fono flati fatti nelle loro gram- 
matiche ; per isfuggire una forfè inutile lunghezza . 

Sonovi alcuni , che han voluto regolar la noftra lin- 
gua con troppo minuta relazione alla Latina ; ma ficco- 
me ciò non può feguir fempre con certezza , e per al- 
tra parte limili regole non fervono punto a chi non— 
apprefe per anche , o no® è mai per apprendere la detta 
ling ua Latina , così noi non anderem feguendo totalmen- 
te le pedate di quelli tali , fe non in alcune poche , ed 
in quelle , in cui la detta lingua Latina può fervirc di 
ficuro regolamento alla nollfa , che pure in qualche cola— 
da ella lo prende . 

I. Del raddoppiamento nelle •voci derivate 
dalla lingua Latina . *' v ' ~ 

TN molte delle voci , che fono ( fecond’ ogni verifimlli- 
tuffine ) derivate dalla lingua Latina , poiché hanno, 
lo Hello lignificato , ed una tal qual fimilitudine nella— 
pronunzia , eccetto che nell’ inllellione ; in elle , dico , 
quanto al raddoppiamento delle confortanti ; dee ollet- 
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varlì, fe la voce latina ha due fole confonanti infieme , 
che fieno diverfe , purché la feconda di elle non fia i con- 
fonante , nè i> ; allora la voce italiana raddoppia la fe- 
. conda , lafciando la prima, come nelle parole adverbium, 
ditendofi : avverbio : admiltert , ammettere : obfequmm , offe» 
quia : damnum , danno ec. ; peftus , petto ; con ollerv azione 

{ >ero , cj>e tal regola non ha luogo nelle voci , ove le 
atine abbiano la vocale i avanti al et , come in imo , 
vinto ec.', che fono in latino fiftus t viitus ; benché trovatile 
voce vittoria , che , ciò non oliarne , va fecondo la detta 
■ regola . 

Similmente quando le voci latine hatfaola x inmezzé 
a due vocali , noi trasformiamo quel x in j doppia , co- 
me da maximui , luxus , dixit , facciamo : majfitno , lufjo , 
difi . Si eccettuano maxilla , e axilla , che noi diciamo 
mafcella , aj cella . 


§. 2. Del raddoppiamento nelle voci compojìe 
da diverji monofillabi , e voci accentuate 
de verbi . 

T Utte le voci compofle dalle particelle a, da , ra t 
fu,fo t e dalle monolillabe non legnate coll’ apoftro* 
fo de’ verbi è , fu , ho , da , do , fio , (la , fa , fa , fo , /j , • 
dì ec. , ed anco dalle voci di più fillabe de’ verbi accen- 
tuate nel fine, come : amò ; vendè ; mori ; verrò ec. , tutto 
quelle, dico, raddoppiano la prilla confonante nella lor® 
compofizione , allorché di due voci fene fa una fola , 
come : abbacare : arrotare : dappoco : dappreffo ; raffinare : 
JhppoiTe : fovvenire : veci per ci è: fummi : hotti : havvi j 
dammi : dolio : forme ; fo wi 1 follo : fallo : fowi : falla ì 
dille ec. : amolla : vendemmi ; morinue : verrovvi ec. . 

ANNOTAZIONE. 

S I noti , che alcune voci fi trovano , che efeono fuori 
di quello infegnamento , come : adorare ec. , ma per- 
chè non può darli regola fieuva dell’ eccezione , perdi 
converrà regolarli dalla buona pronunzia , come pure^_ 
pel detto raddoppiamento nella compolizione , che fi fac- 
cia cogli avverbi , e prepofizioni fegueati : acciò ; perciò ; 
peri -, cojlà -, colli ; guà -, là ; giù ; già j frà -, si ; il prono* 
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me c/ò, e il numerale tre: volendo attui , che debba_. 

livelli ; cucchi : acciocché: coffa fsù : laggiù-, treppiede ec. 
col raddoppiamento , ed altri fenza , come: ciochè , ac- 
eiochi , trcpiecle fenz’ eiro . 

§. 3. Del raddoppiamento ne ’ compojli 
delle particelle In, Di, Co. 

U Nerìdofì la prepofìzione in a voce , che cominci per 
una delle fluenti liquide /, m , r, lafcia la fua rc r 
e raddoppia la confonante , per cui principia il fuo ag- 
giunto , come: immergere : illecito; irregolare ec. ; ma le 
1’ aggiunto principia per vocale , alcune volte raddoppia 
la liu come: innarcare : ime fieri- e : innanzi ec. ; ed al- 
cune altre reità, con quella fola , come : inetto : imi-, 
tutto . 

La particella di raddoppia la / , 0 la f, fe i fuoi com- 
pónenti principiano per una di elle confonanti , come : 
diffamare : difforme : diffotterrare : dijetorc . Non è però 
quella tegola licura , ficchi tal volta non retti fenza_. 
tal raddoppiamento, come nelle voci disertare , dipolare , 
o di filare . 

La particella co raddoppia fempre la confonante, che 
trova in principio della voce , che fe le aggiugne , pur- 
ché detta prima lettera fia feguita da vocale , come : con- 
numerare; corrifpondcre : cottura : collezione te.; fen’ eccet- 
tuano però le voci : cotale , cotanto , colazione , comare , colà, 
e comandare . 

§. 4. Del raddoppiamento col dittongo . 

« *’ 

O Gni dittongo in io , o ia raddoppia la confonante y 
che gli precede 5 ma fe il «a* o io non è di una lìl- 
laba , cioè dittongo , allora non fegue tal raddoppia- 
mento , come : faccia : feccia ; vecchio : maggio: pioggia : 
poggio nel primo cafo : e nel fecondo : palagio : ragione : 
ufficio: l/tnejido ee. 
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ANNOTAZIONE. 

S I noti, che la fopraddetta regola di raddoppiamenti 
non ha valore , quando al ciò , eia , gio, gù dittongo 
preceda un’ altra confonante al c , o al g , poiché allora 
non replica il detto c , e g , come : [concio ; guancia j 
mangio ; frangia ec. . 

§. 5 . Del raddoppiamento della ’L . 

I A z dee raddoppiarli , allorché fi trova in mezzo 
> due vocali , come : razzj : pjzzv : ruzzare : Jlrapàz * 
Zare ec. , fi eccettuano però alcune poche voci , ch<L_* 
hanno origine dal Greco , come: zizania : Nazianzeho t 
Nazareno . 

Non duplicata poi fi fcrive avanti alfa Vocale , che ne 
abbia dopo di fe un’ altra , ove i Latini pongono uil> 
femplice t , come nelle voci : avarizia: vizio: grazia: di* 
vozione-i ambizione ec. ; fen’ eccettua però la voce coi* 
rozziere , che debbe feri v crii con z duplicata. 

ANNOTAZIONE.. 

S I nota , che fe alcuno volelle certificarli, in quali vo- 
ci debba fcriverfi la z doppia , o femplice , potreb- 
be fare il cambio della detta lettera colla f , come fi coftu- 
ma ( benché non troppo lodevolmente , nè dalla gente! 
ripulita , e culta ) da alcune città della Tofcana , ed of- 
fervare , che ove la f fi pronunzia doppia , doppia fi con- 
viene la z : e dove femplice la f , femplice la z ; come : 
in palaffo ; piajja ec. : palazzo , piazza ; grafia , letifia , ora * 
/ione: grazia , letizia , coazione . ♦ k 

CAPITOLO VIIL 

Della lettera H. 

P Ef dir brevemente quel , che altri hanno fcritto mol- 
to a lungo della lettera h , ci riftringeremo a di- 
chiararla nella noftra 'lingua mezza lettera , e af- 
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pirata . Cene ferviamò a tre ufi . Il primo per far , che 
il c, ed il g , che uniti alle vocali e , ed i averebber® 
fuono chiaro , come nelle voci : cero -, cintolo -, giglio ; 
genio ec. rendano fuono differente , che vien chiamato 
muto ; frappofta che fia la h fra di loro , come nelle— 
voci : chiefa ; cherubino : ghirlanda : ghermire ec. , ie quali 
voci fenz’ effa avrebbono un altro fuono , nè fapremmo 
diftinguerne il lignificato , o almeno renderebbon’ ofeu-* 
riti : fioche in Cimili voci ella è necefl'aria , e ci ferve-, 
di mezza lettera . In fecondo luogo cene ferviamo di af- 
pirazione nelle interiezioni , ove per inoltrar qualche-, 
paffione dell’ animo , le pronunziamo afpirate , come : 
ah ; ahi ; oh ; eh j ohimè ec. . In terzo luogo ne facciamo» 
ufo di fegno per isfttggire 1' equivoco in alcune .voci f 
come in tutt’ 1 monofillabi del verbo avere , ho , hai , ha 
per diftihguerlo dall’ a prepofizione ; da ai articolo ; da a 
particella difgiuntiva , come pure nella hanno terza perfo- 
ra plurale del detto verbo per diftinguerla dal nome_. , 
anno . Si pone ancora da alcuni per legno nella parola 
homo , iftrumento da pefeare , affine di diftinguerla da-, 
amo verbo . k 

ANNOTAZIONE! 

N Otafi, che in cafo s’incontri il che con qualcuna-. 

delle dette voci , che avemmo la h fui principio! 
dovendofi fegnar coll' apoftrofo il detto che , togliendo- 
gli la e ( che in altro cafo , non eilendo necelfario , fa- 
rà meglio fcriverlo intero ) ; allora ii più giufto farà 
porre l’ apoftrofo aL eòe , e togliere la A' alla voce fulle- 
guente , dicendo : cn' a io fatto l Ch’ ai tu detto : eh’ a co- 
luil E ciò a fin di togliere una delle due h , cheli tro- 
tferebbon’ infieme nel profferire di una fola fìllaba , fé-, 
fi dicelfe : ch’ho : ch'hai : ch’ha-, potendoli però fcrivertì 
incora in quella miniera , facendo fare ili’ h del eòe— 

I 1 uffizio del fuono muto , per cui è polla ; ed all’ altra— 
della parola futTeguente quello di legno per diftingueill 
da altra voce . 
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CAPITOLO IX. 

• , 

Delle lettere Q , ed Z. 

I L q parimente fi dice mezza lettera per edere inabi- 
le , come la h , a formar da fe fola il fuono di uno 
elemento ; poiché egli ha bifogno di ritrovarli Tem- 
pre unito cóli’ u vocale , sì nella voce , come nella— • 
fcrittura , da cui prende la forza per rilevare ; il che— 
può chiaramente riconofcerfi dalle foglienti voci : quan- 
to : quello : quiete , alle quali togliendo 1’ u , non fi po- 
trebbono pronunziare col detto q , e relterebbono pa- 
role deformi . 

Poco necelfaria fi trova quella lettera nella noftra— 
lingua, poiché col cu abbiamo lo Hello fuono che col 51/. 

L’ ufo , die egli ci ha , è di contrafiegnare il dittongo, 
che Tempre fi trova unito a lui , poiché il Aio tt indif- 
penfabilmcnte è Tempre unito con altra vocale , che- 
eli viene apprettò , e con cui fa una fola fillaba , come 
n vede nelle addotte voci : quanto : quello : quiete , che 
pure potrebbono fcriverli in quanto al fuono : cuanto : 
cucilo : aùete -, ma .non fi fcriverebbono bene in quanto 
alla pratica dello fcriverle per elì’er ella in contrario , 
ed in quanto alla dubbiezza , che potrebbono rendere— 
del dittongo , la quale viene onninamente tolta , fe fo- 
no ferine col q ; il che può ben riconofcerfi nella voce 

J iui avverbio, e nell’ altra cui pronome: la prima di una 
bla fillaba, 1 ’. altra di due ; onde fari Tempre bene fe- 
guire in ciò la pratica già inveterata di fcrivere il <7, ov’è 
tifo , che fi feriva , ed il cu in quelle , che hanno gii 
il.poHeifo di elfo; di modo che fe mal fi ferverebbe— 
cuadro in vece' di quadro : cuiete in vece di quiete ec. : ma- 
le anche fi farebbe a fcriver quore : perquotcre : fquotere 
111 cambio di cuore : percuotere : [enotere ec. , edinfallibil- 
mente poi fi errerebbe a fcrivere 1' avverbio qui col c , 
ed il pronome cui col <7 . 

Quella lettera non fi raddoppia mai , e la forza mag- 
giore , che fuol darfi ad una confonante ( in cafo di bi- 
fogno ) col duplicarla, fi di al 5 col porgli avanti ime, 
come : acqua : acquijlo ec. 

La lettera * pochifliuio è in ufo nella lingua Italiana, 
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poiché , come fi è detto , ci ferviamo in cambio di elTa 
della duplicazione della /' ; ficchè in poche parole più 
di Xanto per isfuggir 1 ’ equivoco di Canto , e ne’ litimfmt 
ex profeto , ex abruto ec. li fuole tifare . 

Serve ancora per dimoltrare il numero ordinale deci- 
ino , come : capitolo x. ec. 

CAPITOLO X. 
Delle lettere maiufcole. 

L E lettere grandi fono fiate introdotte per fegna 
fui principio delle parole più notabili , affine di 
più facilmente trovarle in una fcrittura . Or ve- 
diamo a quali voci elleno convengano . 

i. In ogni cominciamento di fcrittura , e ad ogni pa- 
iola dopo il punto fermo . 

2. A tutt’ i nomi propri e cognomi , non folamente^* 
delle perfone , ma delle Province ancora , delle Città , 
Ifole, Monti, Mari, Fiumi. Venti , Deità , e degli Ani- 
mali pur anco , come : Piccatomi ni ; C sfare , Italia ; Roma-, 
Sicilia ; Monfeni ; Adriatico ; Po ; Tramontana , Giove ; Bu- 
cefalo ec. 

3. A’ nomi delle dignità , e de’ gradi , e di tutti que’ 
titoli, che a tali dignità appartengono; Papato ; Papa t 
ìm per odore , Re , Confole , Patriarca , V efeovo , Generale t 
Colonnello , Senatore , Senato , Doge ec. 

4. A tut’i nomi appellativi, quando fi prendono per li- 
gnificare un foggetto particolare , come 1 ’ Oratore Roma- 
no per lignificar Cicerone : 1 ’ Apojlolo , S.Pavolo j il Mo- 
rale., Seneca ec. . Similmente u riducono a quello capa 
i nomi di Chiefa per la congregazione de’ fedeli : Religione 
per la vita religiofa : Padre per nome d’ autorità ec. , i 
quali nomi non richiedono lettera maiufeola , quando fi 
ìafeiano nel loro piu univerfale lignificato: t gli i un va - 
lorofo foldato ; un eccellente oratore , e jilofofo ; un prudente^ 
padre ; fina bella chiefa : ufferoa la fua religione ec. 

5. Si deono fcrivere con lettera maiufcola i nomi del 
genere , o della fpezie , allorché fi prendono pel tutto , 
e non per alcuni particolari individui , come : la Terra 
rotonda: l’ Animale è irragionevole : l'Uomo i creatura do- 
tata PC intelletto : il Cavalla i utile all’ Uomo . I^oncosl fe li 
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di celie : Koi fiamo uomini fatti dì tara : montato che fu a ca- 
vallo , battè quell’ animale ec. 

. 6 . I nomi di cofe inanimate prefe che fiano idealmente 
per rapprefentar perfone: come : la Pefte i un gran fla- 
gello: l'Amore. è ceco , e fa travedere: lo Sdegno altera la ra- 
gione . Differentemente converrebbe (crivelli, f<? lì dicell'e : 
non è molto , che fu la pefte in Provenza : fi dee amar Dio eoa 
amor J incero : movere a sdegno . 

7. I nomi , che , non effondo fuftantivi , fi prendono 
come fuftantivi: efempi : l'Amico dee amorfi fcambievolmcntei 
il Giufto odia il vizio : il Comune degli uomini : il Forte fi 
efpone a' pericoli , ma non con temerità. Altrimcnte debbelì 
fcrivere : dicendofi: l' E fer cito amico: a te, benché giufto , e 
forte , è comune , come a tutti gli altri , ’l morire ec. 

8. Parimente richiedono lettera srande i nomi , chec* 
lignificano moltitudine, come: Repubblica , Senato, Dieta , 
Parlamento , Concilio , Comunità , Conciftoro , Capitolo . Sicco- 
me i nomi , che lignificano nazioni , e populazioni,- Tur- 
chi , Gentili , Romani , Piemontefi , Tofcani . 

. 9. Secondo che pare ad alcuni , fi debbe ancora lette- 
ra maiufcola a' nomi delle materie , di cui principalmente 
fi tratta , come : Matematica i Lingua Italiana j Penitenza ; 
Confcffione . * . • •$ 

• io. Allorché nella fcrittura s’introduce taluno a parla- 
re , convien principiare il fuo difeorfo con lettera grande, 1 
o punto fermo , che cifi faccia , o due punti , come : 
Inchinatoli profondamente a S. M. , ed ottenutane licenza , cosi 
prefe a parlare: Ogni qual volta , 0 Sire ec. 

ANNOTAZIONE. 

♦ • 

E Sfendofi aderito , che dopo il punto fermo fi dee tem- 
pre principiar la parola con lettera maiufcola ; lì di- 
manda, fe ciò debba farli dopo il punto ammirativo , o 
interrogativo ancora. A ciò lì replica :'fe il concetto fi- 
nifee a quel punto, fi convien dopo di elio lettera gran- 
de : fe no , lettera piccola , come : dimmi , che ti par di 
coftui ! ti par egli di poterlo vincere l Oh Dio quante cala- 
mità ! oh quante turbolenze ! Io credo , che ec. Così anche : 
avendo S. Paolo domandato al Signore : qual cofa volete , eh' io 
faccia ! udì rifponderfi : va ad Anania ec. 

Si avverte , che ficcome le lettere maiufeole fono in- 
ventate , come fi è detto , nella fcrittura per ifeoprir ciò, 
«he ci è di più uotabile ; il fervicene fe tua ben fondata 
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ragione troppo frequentemente, produrrebbe un effetto 
contrario, e confufìone piuttollo , che dilucidameuto , on* 
ile bifogna fervirfenc con cautela , e rifle'flione . 

CAPITOLO XI. 

Della, divisone delle lìllabe 
nel fine de vedi . 

A Llorchè non può terminare il verfo con una inte- 
ra parola ; lìcchè faccia di meftieri dividerla, non 
dee fpezzarfi la fillaba , ma fpezzar la parola-, 
afillaba terminata; onde farà necelfario dar qualche iftru- 
zione del modo del fillabare , il che potrà fervire anche 
di vantaggio a chi è delibato ad infegnare a leggere-* 
a’ fanciulli , s’ ei non ne avelie perfetta cognizione . 

u Si dice , che la confonante , che li trova in mezzo 
a due vocali , non debbe far Jillaba , ed unirfi alla voca- 
le antecedente , ma alla fulleguente , come: c-clitto: cli-fet- 
to: a-more e’c. 

i. Trovandoli una condonante raddoppiata ( il cheli di- 
ce anche dell’ v confonante ) li feparano quelle , ed una 
fe ne dà alla vocale antecedente , e 1 ’ altra alla fufleguen- 
te , come: zop-po : gob-bo : rag-gìo : avvenire ec. Tal divi- 
sone delle due condonanti raddoppiate fegue ancora , fe-. 
doppo ad elle li trova un’ altra confonante , come : ab-brac- 
tiare : af-fratcllarji ec. 

3. Quando le due confonanti in mezzo alla parola fo- 
co di tal forta , che feparandole, ed adeguando la prima 
alla prima vocale , e la feconda alla vocale feguente , 
rendellero fuono diverfo da quel , che render dovrebbono; 
fi allignano amendue alla vocale feconda fenza difgiu- 
gnerle , come: Si-gnor e, e non Sig-nore : le-gno , e non_. 
kg-no \ confi-glio , e non config-lio ec. Tal feparazione ni 
meno dee farli , quando la prima delle due , o tre con- 
fonanti unite Cairn/ , come: que-fto : na-fconclcrc ; la-flra ec. 
fi eccettuano però quelle voci , che fono compolte da_. 
prepoGzione , e che la detta / Ca parte della prepofi- 
• zione componente , come : dif-prczzo 5 traf-portare ec. 

4. Se le due confonanti unite in mezzo della parola-, 
Vino c j , da alcuni non fi vogliono feparare , e da ali 
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tri sì , come : a-cqtia , fecondo i primi , ed ac-tpia al pft> 
ter de’ fecondi , il qual parere mi fembra il migliore , 
perchè , come li dille poc'anzi nel Capitolo IX., quelle 
due confonanti hanno forza di c duplicato , ed a tenore 
di ciò , che li è detto al n. a., due confonanti doppie^* 
fi deono feparate in fillabando . 

$. I dittonghi , che abbiano due , o tre confonanti do- 
po di fe , noti fe ne appropriano alcuna ; come: au-firo : 
pic-tra 5 ma elle vocali in dittongo fanno ftllaba infieme, n$ 
poll’ono mai difunirfi , benché pollano ricever con fe_. 
qualche confonante , come : giuo-co : pia-are : fi-gli- 
uo-lo ec. 

6. Alcuna parola , che lì trovi coll’ apoftrofo in fine, 
e che debb’ appoggiarli alla voce , che le fegue , non può 
lafciars’ in fine del verfo , e 1’ altra principiarla da capo, 
come: /’ amore: lo’nferno ec. nors fi vuol porre nel fine del 
verfo la voce notata coll’ apoftrofo , e la voce amore d? 
capo ; ficcome 1’ articolo lo , nel fecondo efempio , met- 
terlo alla fine , e la voce ’nferno da capo del verfo . 


ANNOTAZIONE. 

» 

Q Uafi tutte quelle regole pofTono riftringerfi ad una 
fola , ed è , che nella dtvifione delle fillabe quelle 
confonanti , o una , o due, o tre, che fieno , fe 
jtoffono, nella maniera che fi trovano unite , ftare in_, 

E rincipio di voce Italiana , incontrandos’ in mezzo , deli- 
ano unirli , e far ftllaba colla vocale fulfeguente , e non 
Coll’antecedente ; come : riftrappare : fi dividerà : ri-jìrap-pa- 
re , perchè può dirfi in principio di foce J'trap , come 
nella parola Jìrappo ; fi dice pa , perchè può dirfi pa, co- 
me nella voce paura ; fi dice re , perchè quella fiiiaba^ 
parimente fi trova in principio di moltilfirae voci : e così 
idi conguaglio , perchè con , sita } e gli cilì trovano : nu__. 
perchè non vi fi trovano >m>, ng , rt , Im , ed altre li- 
mili confonanti infieme nel cominciamento di parola , cha 
fi a noftra ; perciò fi divideranno , come , p«r efempio , nel- 
le voci fam-òuco , fal-mo , lin-gua , por-to ec. E’ però uc- 
cellano far 1’ eccezione delle voci compolte , come fi è 
detto al n. 3. 

In oltre parmi bene in quell’ ultimo dover avvertire , 
che , ficcome la fcrittura dee quas’ in tutto dalla pro- 
nunzia prender la norma, è necellario l’ofiervare, che^* 
{dalla pronunzia di ciafcun Paeie , o indifferentemente d} 

ognuno. 
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Parte terza. _ 239 

©gntmo , che parla , tal norma debbe prenderà , ma da’ 
migliori, e piu corretti bensì . Chi fieno poi quelli mi- 
gliori, e piu corretti nella pronunzia ( parlandoli de’Pae- 
fi ) può dirli francamente , e fenza contrailo , che fia la 
Tofcana , e parlandoli delle Perfone , quelle , che ri- 
pulite , e culte non hanno accento di alcuna Provincia-, 
particolare , o termini , o dialetto contrario al buon— 
ufo de’ più purgati Scrittori . So bene , che di fimili 
Perfone può trovarfene , e fe ne trova ancora in ogni 
Paefe : ma con tale fcarfità , che mal potriano fervire— 

*T efemplari , e di pratica ad un Pubblico . E benché le 
Città medefime della Tofcana non fieno efenti da qual- • 
che accento , e maniere di dire particolari , come lo 
dimollra il Gigli nelle regole della Tofcana Favella y 
da lui date in hice nel 1721. , pur tutta volta ell'endo 
quelli difetti , o non molto gravi , o non in gran nu- 
mero , convien dire , che in comparazione degli altri 
Paefi , qui , anche dalla Plebe fi parla il miglior Italia- 
no . Or dunque è da fupporff , che tutte le Perfone-. 
culte di Tofcana molto meglio parlando della Plebe , 
potranno elfe fervir di efemplare , e di norma colla lo- 
to favella allo fcrivere . Ma perchè chi non ha fatta 
particolare ftudio , sì nella pronunzia , che nelle rego- 
le della noftra Lingua , diffidi cofa è , che qualche-, 
volta non erri ; non per tanto vuolfi feguir ciecamente— 
in ifcrivendo la loro pronunzia , quando quella fia con- 
traria alle regole del purgatamente fcrivere . Anzi di 
più potendo tàlvolt’ accadere , che la pronunzia anche- 
di cni correttamente parla , tolga per facilità , o per 
velocità di parlare alcune vocali , die facciano intoppo» 
o durezza , non Tempre la fcrittura le dee togliere ; e— 
ciò particolarmente può accadere ne’ pronoipi tuo , fin t 
e mio , allorché s’ incontrano in voce principiante per 
vocale , come ; il fu' officio : il tu’ affare ec. dovendoli 
fcrivere non troncati i detti pronomi . 

Conchiudefi dunque ell'er necefiario a chiunque fcrivet 
debba , l’ apprender le più elfenziali regole di quell’ arte , 
come 'fi dille , per fenfatamente fcrivere ; e l’ impararle 
tutte , a chi talento , o fteceffità venga di fcriver anche 
leggiadramente , e con perfezione di lingua . E tanto più 
egli farà in quella neceflìtà di ftudio , quanto che meao 
potrà , nella fua patria , apprendere una tal purezza di 
fcrivere qolla pratica. 

IL FINE. 
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